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HI corre inuitato dalla Fama ha 
fol per guida vn Eco j mà chi ri- 
mira la Virtù ha per oggetto il 
Vero, licenza , che ammirò dop- 
piamente rouuenirlì dal prouido goucrno dcl- 

l'EcccI- 




r Eccellenza Voftra fegnò à perpetue note di 
Publico fafto il di Lei dcgnilsimo Nonfje . A 
quelli applaufì douuti vn'i anco Verond li 
fuoi dcuoti rifpetti j e Brefcici inchinatali al 
merito della di Lei grandezza con pari folcn- 
ncTellimonio dofsequio viddeia Palma cLer 
eternate le glorie di Voftra Eccellenza à for- 
za di fcalpello anche su marmi . Quello glo- 
riofo profpctto inalzato per mano della Virtù, 
c condotto à fine da tanti augnili fuoi meriti , 
fapendo ^ che fu poi decorato dalfcccelfa Pa- 
tria, con la Porpora Procuratoria di S. Marco 
dà luoco di publicar quel detto , che . Cluafi 
ortma puaeret fi non mani/ejlif Virtutious 
tejlimonium redderet . Con vn fi gran riflcfso 
volend’io prouedere quella mia APOCALIS- 
SE DISCIFRATA dVn ottimo Tutelare mi 
fu profitteuole Ibpinione concepita, che il No- 
me venerabile di Volita Eccellenza gli darà fou- 
raogni rifchioficurezza di faluaguardia, c fran- 
chigia} conche la mia nccefsità allclettionc nc 
corle con quel folpiro poetico . 

0'\ 0 prcefidium , 0 dulcc decus meum, 
benché io , quando ancora hauefsi libertà d’ar- 
bitrio non hauerei potuto, ne voluto implorar 

altri 


altri Aufpicij, cpcr lofsecjuiora mia particolar 
diuotione verfo Voftra Eccellenza , c per li lega- 
mi di raddoppiate obligationi^che à perpetui do- 
ucri m astringono } Tutto ciò chemrimo fono 
giufti tributi di riuercnti applaufi , cne per obli- 
go doumi le fono dalla Virtù , quale oltte li’ chia- 
rori , eh e riporta dal (uo Lignaggio per it V alore 
de gl’ Antenati j che celebra tra fuoi più fegnala- 
ti Patritij frenetici , & aferitti fra prime Porpore 
del Vaticano , e numerati fra primi baftoni di 
Guerriero Comando^ c venerati foprail Soglio 
DucaldeirAdria , confefsa d’hauernc riportati 
maggioridallimprefedi VoftraEccellenza.T'w^ ^ 
vero quatnuif de fplendo re Natalium lubcir hau-^ 
ferìs Vmeens decorem fanguinis ingenij claritate j 
dum corrufcdntem germinis tuì lampadem cttìuum 
Jc reni tate tranfccndu^fa&us es jlcmmatis viSlor 
tuijpcr quod plerofque mortalium fupcraPi . 

Da tutto quello traggo motiuo ^ cheli come 
lì compiacerà l'Eccellenza Volita accettarquef- 
ta opera , parto delle mie debolezze, così an- 
ch’io con mio oliremo compiaccimento Spero 
nellinnumerabilcconcorfo de fuoi ferui haucr- 
mi procacciato quel pollo, che folpirò à fc mc- 
demoverfodi Celare il Sulmonelè. 
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S criùentem iuiiat ipje fctuor ^ mìnuitq-, laborem 
• Cumq, fuocrcjcem pecore fernet opus. 
e refe paghe ie mie brame di vedere appoggia- 
ta alla di Lei fuprema Auttorità quefta mia 
DISCIFRATA APOCALISSE. 


Di Voftra Eccell. 
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AL PR VDENTE 

lettore. 

Anno l'Ignorantl k calunnie ; non fono fcn2a vidj i lettcrài ; 
Sono Nottole glVni , Stelle malefiche fon gl' altri 5 » 

che ad’ influenze maligne vfano la lace, la rendono al Mon- 
do odioià i dùcili , che non l'vfano 1 non p<^dola ewere, 
l'odiano . QueiH due nodi , che fanno ecclinì aua glom del- 
le lettere togliendoli il loro ffJcndore , dannoaconoterc i 
che non gioua l 'integrità di quefle per renderle amabili > mentre f attrai 
giudkio fenza giudicio le fa ree , * rairrui colpe , à chi non ha buon oc- 
chio, colpcuoB le perfuadono. ' ^ 

Por sì giuftomotiuobifoguarebbe, che tra le tenebre de Torchi) rcital- 
Icroper fempte fepoltc le lettere »mà perche vnirnpronifo Sintomo di 
fóbita ofeurìtà deritiante dall'impcrfcttioni ò di Lia, ò di Gicii noìi puoi 
togliere la foce , non che intima , mà immedcfiraaw alle lettere VMi vtr» 
idificquei gran Tullio) Si f*4 otft*r$fai nifi ^mt , w/ threlì*- 

tinubm ittfefitvum , vel »lmtentiatnvi$io fpltnitr tu tntefeifttnr ì pcrodall- 
ombre delle Stampe forge hoggidi per comparir più raga nel teatro del 
Mondo la bella luce delle Lettere . ^ 

Con quella riflcflìonc mi feci animodi offerire a chi legge quefta mia 
APOCALISSE £)iSCIFR ATA , quale non chiarori , ò lampi ( toltone 
qudcheèdi Sacro) màlolo fumo’, ccaligÌHi tramanda, acciò fia piu fa- 
cile à i troppo Critici di fcoccar rtie^io ftà l'ombro le lor fcetee Ecee inttn- 
Jiymf tteuM , panmerinu fu'v ut w tnti/citrt: Prc- 

uengo però à cautela (pernonrellar beflaglfato) à dardi, e dico. ^ 
Hò lecito tra gfi llili , quello , che Cdittc più chiaro in quelli tempi piu 
piace, per mcn diipiaccrc , Mi Ione ingegnato vlàr quelle voci , non però 
mai nc poetiche , ncgioucnili, ncaftettate , maqualia mele haluggcri- 
tc la Icrictà dell’ Argomento , c non Tambitionc di comparire , 0 artiheio- 
lo, òlonoro , perche non hò fatto profcllìon mai di lingua , ma di parlar 
mcn male , che potcuo . Hò anche temperato tall’hora il zelo della penna , 
c l'acrimonia della lingua con la loauc moralità de Sacri Auttori , per non 
tramutar la lettura in predica , ballandomi ferir 1 Angue del Vitio fem^ 
fpaucntarlo col fiioco i Sapendo , che nondeue fofillicarfi de medt, purché 
s’ottenga il fine à cui s'afpira. n • • l 

Gl’crrori poi tralcorli nelle carte non fono nc li rari , nc li leggieri , che 

non 
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non jfn’aftringanoà dolermene i Li più grani à me pefano meno , perche 
come imafeherati con più facilità riconolccndofi acculano non la penna , 
mà il Torchio. Li minori predano ambimità fc ficn mici, ò d’altrui .• 
E'pcrò non deuefì in ogni nllaba incolpar la ftampa , mentre io alle volte 
fcpftjtomi dalla {ìipcrllitionc descrittori troppo Icrupolofì , mi lon tenu- 
to lontano da Quelle eleganze , che come troppo {coperte , così troppo 
dure riclcono alla fciiaplicità dell'orecchio Rcligiolo ; Tanto più m inlè- 
gna l'cfpcrienza . farli aliena da delitie di lingua , e lontana da fuono di 
armoniolc parole la granita d’interprete della Sacra Scrhtura , che noiL, 
£aM furante la Crulcadcll' Accademie, dima il comando del Profeta, che dice 
4 .' Et t»Jumc lìti fmmtntHm : eie pure tal volta alcun picdolo abbellimento 
mi sfuggì inaneduto dalla penna , mi protedo ( le v^c I lalciato à fin , che 
chi n’è vago. Z)««» pa/rat currtt ,friime»t»m inuemit , come altri diflc di 
*• Chrido nato fra le paglie della mangiatoia di Bcthlcm. 

2' A.' Quello poi che potcua , e può dirli per capacità del libro dcll’Apoca- 
lifléera, &c moltiflimo,- màio, che mi fono obligato non tanto alla 
materia , quanto al tempo , tanto fol ne Irò detto , quanto di applicatio- 
■Dc libera mi han dato poco più de i tre più caldi meli d'vna date hauuta. 
dilbbligata da altre faccende , & impiegata in quedo , piu duAo per me , 
che inlcgnamcnto per altrui . Nulladimeno temo aitai haucr vilipefe le, 
SaCTc Cifre profetiche di Gioujmni, che ferie richiedeuano , e più fcmpli- 
cità di periodi , e più fublimità de fenfi , confelTandomi , frà publici In- 
terprcti delle Sacre Scritture l’vltirijo di feienza , e quel che più infinita- 
ùu , md mente mi duole, ed è mia colpa, vltimo.c di Spirito,c di ^lo . Eg» emm Jum 
'V mmimat ApofltlttHm , j*» mn futa dtgnns vocgri AmAoUi , e come tale doueuo 
V alienar dalle dampc quella mia ApocaliOè dilcifrata , tanto più m'auuertì 
il Secondo Plinio . dare oEijuìd m manat hominat» . Pure perche 

p/ajvidmt tea/i y faamocaJat, volendo queda Rclfa Apocalidè più ampliata > 
& in frale latina ridotu lottoportcdi nuouo alle dampc per vniuocarla 
ai corpo della mia opera fopra la Scrittura tutta , Intitolata Saeram Theatrar» 
Bihlioram ( la di cui prima parte qued" Anno , già poda per al Tor- 
chio ) alla Cenlùra de Leggitori di molto grado con mio compiacimento , 
così volgare , e compcndiofa l elj»ngo j gridando corno Clcarco .£«r «« 
dtéirini defeiiat , e loggiungcndo à chi troppo mordace eflercitalfc meco 
Arma f ararti, & non lara yc\\e mi pregio hauer partecipato dalmioG. P.S. 
Agodino, come figlio ( benciie indegno ) quel animo generofo , che egli 
hauea all’hor dille. A5 »» pigtHt me fcahi hajita tjaxrere . Sieait erra difeere . Protndi 
Siai/tjaii i(c Ugit i Vii pariter eertai efl \pergat mecam iVii errartm /aam eagiufcit 
redeal ad me ; Vhi meam , reateet me . Viui felice. 
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te^ fulgebunt quali llellie in 
perpetuai xternitatcs . lett. u. 

verf 32 .Ecc 4 video quatuor viros folu- 
tos , ambulantcs in medio igais, 
& nihil corruptionis in eis eli , 
& fpetles quarti quali fimilis 
filioDei.lett.6.$.25. 

Cap7.verf IJ. Eccè cum nubibuscpii , quafi 
filius hominis veniebat . lett. 
IS.fXS. 

verf IO. Minia millium miniftrabant 
ci , & decies millics ccntcna 
minia ajfillebantei. Ietl.i.$.i2. 

7crf.24. Porrò cornmdeccm, deccm 


Reges emnt & alius confur> 
getpofteos. Oc iplc potentior 
erit prioribus , Oc cres Reges 
humiliabit. lett. i]. $. 14. 
lett.i4.J.5. 

verf 25.Trjdontur in manu ciusvf- 
qui ad tempus , Oc tempora f 
& dimidium temporis. lett.12. 
f. 8 . 

Cap.9. verf.27. Vfquèad confumationem , 
Oc finem perfeuerabit dclblatio. 
lett. 14. $.24. 

Cap.iaverf.<. Etrenes eius accingi auro 
obrizo . Iett.2. f. 6 . 

Cap.ii. verf ao.Stabit in loco eius defpe^ 
{tus , & non iribuetiu ci honor 
regius. [ctt. 14. $.27. 

verf.37. Deum patrum fuorum noo., 
reputabit , nec quemquaniy 
Dcorum curabit , quia aduer- 
film vniuerfa confurget . lett. 
14. f 24. 

Deum autem Maozin in loco fuo vene- 
rabitur, & Deum, quem igno- 
rauerunt patres eius , colet au~ 
ro , & argento , Oc lapide prc- 
tiofo . ibid. 

verf 4}. Per Lybiam quoque , Oc 
.^thiopiam tranfibit , Oc fama 
turbabiteum ab Oriente , Oc 
ab Aquilone , Oc venict in mul- 
titudine magna , vt conterai , 
& interficiat plurimos , Oc figet 
taberiuculum fuum in Apaono 
inter duo maria fuper montem 
inciytum , & fandtum , vcniic 
vfq; ad fummitatc eius,& nomo 
auxiliabitur ci . lett. 14. $.33. 

Cap.12. verf i. In tempore ilio confurget 
Michael PrinccpsMagnus, qni 
fiat prò filijs populi fui. lect.13. 
S.21. 

verf}sFulgebunt, quafi llellx , ia^ 
perpetuas xccrnitatcs . lett. 2. 

S.17. 

verf XI* A tempore cum ablatum fue- 
rit iuge facrificium , Oc poli- 
ta fucrit abomina tio in defo- 
lationcm ,dies mille ducenti 
nonaginta . lett. 14.5. 3 1 . & S.34. 

Ex Ofea. 

Capa.v.14. ■pCcccgo laftabo cam. Oc 
j 2 i ducan cam in folicudi- 
pem , Oc loquar ad cor eius .• 
Ctda- 
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ic dabò ei vinicorcs cias u eo- 
demloco, & vallem Achior ad 
aperiendam fpcm ; len.l]. $.17. 
Cap.il. verf.io. Quafi leorugiec.* quia ipié 
rugiet , & forinidabunt fili) 
imquitatis. lett.d.$,ii. 

Gap. la. verf.7. In manu eius ftacera dolofa, 
calumniam dilcxic . letc.7.$. 1$. 
Cap.i}. verCp. Perditio tua Ifrael , tantum- 
■nodoinfflc auxilium cuum . 

Ex loele. 

Cap.I.T.4. TJ Efiduum Eric* comedit 

IX loculta. 

Cap.2. ». 17. Inter vcftibulum,fit altare plo- 
rabunt Sacerdote* miniftri Do- 
mini. Ictt.17. $. 1>. 

Ex Hahacuc. 

Cip. I.v. t. Vi afcendis ftiper equo* 
tuoi, & quadriga: tua; 
iàluatio.lett.7.$4. 

»erf. 9. Sufeitam rufeiubis arcum.^ 
tuum . ibid. 

verf.ll. Et ibunt in fplendore fulgu- 
raniisballae tue . ibid. 

Tcrf.ld. Ingrediatur putredo in ollibus 
meu , de fubterme Tcaieat ; ve 
requiercam in die tribulationis; 
vtaicendam ad populum ac- 
cinAum noftrum. lett.i9./44. 

Ex Sophonia. 

Cap.z.v.1. /^Onuenite, congregamini 
geni non amabilispriuf- 
quàtnpariatiuiCo, quau pul- 
nerem , tranièuntem diem. iett. 
9S-30. 

»CTr.2.Antequàa) veniatfuper vos ira 
furori* Domini } am^uàm^ 
veniat Aiper vos die* indigna- 
tioni* Domini . ibid. 

Exy^^ro. 

Cap.l.»erf.$.TTAEc dicitDominu* exer- 

X X cituum ponite corda 
vedrà fiipcr via* vedrà* . lett. 
7.J.JO. 

UpK. 0 i[cif. iti P. iMtW^ . 


Ex Amos . 

Cap.}.v.i5i T)Eribunc domu* eburne» . 
IT Iett.19.f17. 

CapA.verr4. Qui dormiti* in leftis eburnei*. 
Iett.i9.fl7- 

Cap.9.verfj.Sidclcenderintvfquèad infer- 
num , indè manu* mea educet 
eos: de fi afeenderint vfqui io.» 
cmJum indè detraham eos* len. 
i 9 .<.J*. 

verCi. Et fi abbonditi fnerint in vera- 
ce carmeli , indè icrutans aufc- 
rameos , de fi ceJauerint (è ab 
oculiimeisinprofundo mari*, 
ibi mandabo lerpcnti , de mor- 
debii eos . ibid. 

vcrf.7. Numquidnon vt fili; .^thH> 
pum vos edis mihi fili; irrael,aJt 
Dominus . Ictt.p-f 14. 

Ex Iona. 

Cap.l.verTi.Q Vrge , de vadeinNiniuen, 
3 ciuitatem grandem , dt 
praedica in ea , quia arcendit 
malitia eius coram me . lett. 19. 
parag.j. 

Ex Michea. 

Cap.4.verr.i.T N nouiflimi* diebu* erit 
X monsdomus Domini pne- 
paratus in vertice montium, de 
fiuentad eumoinnc* gente* , 
lett.s.fd. 

'ExNahtim, 

Cap.a.v.io. C T facies omnium eorum., 
C ficut m'gredo OUse . lett. 
7-f 14. 

Ex Zacharia. 

Cap.a.ver(*5.'C Tegoeroei,aitDominu*, 
X!i murus in circuito , de ùu 
gloria ero io medio eius . lett. 
aa.f«4. 

Cap.j.verf.p. Super lapidem vnum feptem 
oculi.lett.<.f id. 

Cap4.vcrCa. Eccè candelabrum aureum, de 
b fep- 


ro 
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Ccptè lucerne fuper illud.t.2.$4: 
yerr.7. Et 1^41$ tu mom magne coram 
2orol>abel. kcc.9.$.i4. 

Cap.6.verr.i.JLcuauiocuIosmcos, &vidi , 
Ac occè quatuor quadriga: cgrc- 
diemes.lecc.7.$.H. 
verf.t. In quadriga prima,equi ru£: Ac 
in quadriga Tecunda , equi ni- 

• : pi. ibid. 

Tcrf.i. Etinquadriga tertia , equi albi: 
A: in quadriga quarta, equi ra- 
ri j,Ae fort(s.ibin. 

Cap.p. verf.17. Frumentuin cleftorum , At 
vinum germinam rirginct. Ictt. 

ij.i.io. 

Cap.iz.verC.i i 3 icut plan^ut Adadremmon 
in campo Mageddon . I.i7.$.id. 

Cap.i}.vcrr. i.Eritfoiu patcnt domui Da- 
uid,Ac habicatoribus Hirrufa- 
lem , in abiucionem peccatoris. 


A( nKaftnaatji . Ut(.22. $. 1 1. 

Ex Malachia. 

Cap.i ,verr,7. T Abia Sacerdotis cuftodiunc* 
Xv feientiam, Ac legem requi- 
rene exore eiu» , quia Angelus 
Domini exercicuumcft . I. 

Cap4’reri'j. Otietur vobis timentibus no- 
ineamcum ,fol luflitiz . lett. 
ij.S.it. 

Ex I- Machabecorum . 

Cap4.v.fi4. \J lr> luda magnificati Aint 
Y vaJdè io confpcau o.onis 
Ifracl , Ac gcncium omnium, rbi 
audietùuur noraen corùj.t.f)} 


EX NOVO TESTAMENTO. 


Ex S .Mattbeco . 

Cap.i.vcrr.i.T Iber genera don b lefu Chri- 
Èm4 Ai.lctt.$.$.2a. 

Cap.t.vcrf.p.£teccè Stclla,quam ridcrant, 
in Oriente , antccedcbat cos vf- 
quèdum veniens Aarct fuprà 
,ybi«ratpucr .lctr.2.J.52. 

Cap.j.verf.M. Ipìfc votbaptie-ibit in Spirito 
SanAo,Acigni .Iett.i6.$.i6. 

.Cap^-vcrf^. Non in folopagc viuit homo, 
icd in Omni verbo , quod prò- 
ecdit de ore Dei . jett. 2.$.2B. 
vcrfiiiS. Pop^us qui ambulabat in te- 
nebris vidit lucem magnam , Ac 
fedentibus in regione vmbrx 
(nortb,lut orta céeis . 1. 19.5.2. 

Cap.5.verf.«. VostAislux mundi. 1. 2.J. 55. 
verf.2S.Qui viderit mulierem ad con- 
cupifeendum cam iamm«- 
ebatua eft .cam in corde Tuo . 
lett.2.$49. 

verf.34.55.s7. Noliteiurare ncque per 
■ cqelum , ncqui per terram : fed 
fit fermo velier, e/l c A,non non; 
quod autem bis abundantius 
cft, « malo eft . lett. 1 1 .$.27. 
vecf44. Diligite inimicQs vellros , Ac 
orate prò p^fequeucibus , Ac 
calumniantibus vot . 1. 7. $43. 

Cap.A.vcrra4. Nemo poteft duobus Domi- 
Q}s feruirq : A( non potcllis Dcq 


fcruirc,& Mammoma.l.ii.5.1}.’ 
vfrf,33. Quasritc primum Regnu m.^ 
Dei {AciuHitiameius , Ac barn 
omnia adijcientur robis . lett. 
6 . $.18. 

Cap.7. verf. I. Nol/cc indicare, vt non iudi- 
cemini ; in quo cnim iudicio 
iudicaucritis , iudicabiroini . 
lecc.i2.$.3A. 

verf. A. Nolilc fanàum dare canibus , 
ncque uuccati.s margaritas vc- 
ftras ante porcos , ne forti con- 
culccnt cas pedibus fuis , Ac 
conuerli dirumpant vos.I.iiJ.9 

Cap.8. vcrf.ia.Fili) autem regni ci/ciemur 
in tenebras cxtcriorcs : ibi cric 
fietus , 6: Aridor dcotium. leu. 
ai. J.i5. 

Cap.p.vcrf.37.Mcfe quidem multa ; opc- 
rarii autem pauci . lctc.z.$. z6. 

Cap.io.vcrfaS.Nolicetimereeos, qui oc- 
cidunt corpus ,animam autem 
non poAuntocciderc : fcdpo- 
tiùs cimece cura , qui potcA , Ac 
animam , Ac corpus àrdere in 
gehcnnain. lett. 3. $.11. 

Cap.l I .Tcrf. 2 1 . Vx cibi Coroaaim , vx t ibi 
^thratda,Ac cibi Capharnaum 
in die iudicij , fi viqui in c;Ium 
exaltabcrù , vfquc in infcroum 
defeg^s. Utw4.$.2i. 
verf.28. Venite ad meonmes, qui labo- 
racis , Ac onerati cAis , & ego 
,rcfi- 
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reéeUm vrto.lett.s.J.j. 

Cip.li.ver f.lp. Nolite polfidcre aurum, nc- 
qui argcncum . Iett.4.$.)a 

Cap.l). verf. 51. Omnis fci'iba do&us in re- 
gno coelorum fimilis cil homini 
patrifamilias , qui profcr: de_> 
thefauro Tuo noua , & vetcra . 

Cap.f j.verT.ip. Nam de corde ereunt cogi- 
utioncs mala:,qu( comquinanc 
homineni . Ietc.a .$.49 
verf.a6. Noneft bonum fumcrc panem 
filiorum , & mittere cambus . 
Icn.aj.fai. 

verf.»7.At illadixit: etiam Domine: 
nam & carelli edunc de mici: , 
qus cadunt de racnl'a Domino- 
rum Tuorum . ibid. 

Cip.i6.verf 15. Vos aucem , quem mccfsc 
dicitùiletc.lj.fs?- 
V. 16. Tu es Chriftus filius Dei viui. ib. 
verf.i7*Bcatus« Simon Bar-iona,quJa 
caro , & faiiguis non rcuclauit 
’’ libi, fed Pater meus, qui in cj- 

lis eft . ibid. 

•» verf.18. Super hanc Petram sdificabo 
Ecclcfiam meam , & portae in 
feri non pr*ualcbunt aduersùs 
eam.lett.i4.f. 50. 

verfip. Quòdeumque folueris fupcr 
terram , erit folutum & in coe- 

' Iis.lett.17.^ .31- & iMf.i i.lctt. 
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Cap.il.verf.i+.Noneft voluntas ante Pa- 
irem rcftrum , qui in Cf lis cfl , 
vt pereat vnusde pufìIJis iftis . 

lett. l3-f-3< 

verfvJ. Vbi ftcrint duo , vcl tres con- 
gregati in nomine meo , ibi fura 
in medio eorum . Iett.a.$.i8. 
verf:*i.Tunc accedens Petrus ad cum, 
dixit , Domine quoties pcccabit 
in me frater meus , & dimittam 
ei, vfouè fepties ? Iett.l 7 .f- 3 I. 
verf42. Non dico libi fepties, fed vf- 
que feptuagies fepties . ibid. 

Cap.lp.verf. aS.Scdebitis & vos fuperfedes 
duodecim , iudieantcs duodc- 
cim Tribus Ifrael.lettji.f. la. 

Cap.ao. verf. 23. Dic.vt fedeant hi duo filij 
mei , vnus ad dexteram , & al- 
ter ad finiftram in regno tuo . 
Iett.8.f.l5. 

Cap.al.verf.9. Benediaus, quivenitin no- 
mine Domini . letuo.$.ai . 
vcrf4l. iriilos malè perdet . 1 . 23 -S.i 3 - 

Cip.xa.verf.a. Simile fatìum cft Regnunt.. 

Cf lorum homini Regi , qui fc- 
^e. Di/of. del T. itren^t . 


citnuptiasfiliofuo. J.ao.f.if. 
vcrf.a. Dicite inuitatis eccè prandium 
meum paraui . Iett40. f .36. 
verf^. Eccè prandium meum paraui : 
Tauri mei,& «Icilia occiia funt. 
Icti.3.f24. 

verf.14. Multi funt vocati, pauci vcrò 
elcfii . lctt.S.f.27. 

verf. 32. 'Et tu aliquandoconuerfus , 
conlìrma fratres tuos . 1. 4. $.3. 

Cap.13.vcrf.12. Qui fc humiliat , cxaltabi- 
tur.lctt.5.f42. 

Cap.24.verf. 1 3 . Non qui incaeperit , fed qui 
perfcucrauerit vfquèin hnem, 
hic faluuscrit . ktt.6.$.32. 
vcrf.i3.Dabunt ggaa magna ita , vt in 
errorem inducanturffi fieri po- 
tefi ) etiam eleèii , fed propter 
eleètos breuiabuntur diesilli . 
Iett.i4.f. 30. 

verf.i5.Eruntpr*lia , & furget gens 
ingvtcm,& regnum in regnum, 
& erunt peftiicntiz, defames 
tcrrorclqu* dccflo. l.lo.$. >8. 
Cum vidcritis abommationem dcibla- 
■ ' ■'tibnis ,qu» ditìa cft à Danie- 
le , ftantem in loco fanèlo : cune 
’> qui in 1 udza fqqt t fugùnt ad 

montes . Iect.i9.{.4. 
verf.i6.Tunc qui in ludaea funt fugi- 
ant ad montes . Iett.i4.f •19. 
vcrf.ii. Propter cleèkos breuiabuntur 
dicsilli.lett.3.$* II. 
vcrf.30. Apparebit fignum fili) homi-' 
nix. lett.8. $.12. 

vcrf.38.Sicuterant in diebus ante dilu- 
uium comedentes , Se bibentes , 
Se nuptui tradentes , vfquè ad 
eum diera , quo intrauit Noe 
in arcam, & non cognoucrunt, 
donecvenitdiluuium,& tulit 
omnes : ita cric aduentus Fili) 
hoitiinis . Iect.i4>$.34. 
vcrfic. 42. Amen , amen dico vo- 
bis, vigilate, quia nefcicisdiem, 
nequè horam . lett.ii./.ia. 
verf. 43. llludautera feitote , fi feiret 
Paterfamilias , qua bora fur 
venturus efset,vigilarct vtiquè. 
Ictt.4.4.5. 

verf44. Eftocc paraci , quia nefcitis , 
qua bora Filius hominis ventu- 
rus eft. )ctt4. parag4- 
Cap.aj. verf.3. Non fumpferunt oleum ft- 
cum .letc.6.$.33. 

verf.6. Media noètcclamor faèluscfl : 
Eccè fponfijs venie , cxice ob- 
. uiamei.lctc40.$.i9. 

b a veff.7. 
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ftrf.f.Tunc furrexerunt omnes Vir- 

a-t gincs ili*, &ornaucrUiitJam- 

padcs Tuas , ibid, 

: Il rerf.S, Date Dobisdcolco vcft(0, quia 

' , iampadcs nolir* cxtinguun- 

tur . ibid. 

■ • . »erf.p. Tunc venie Tponfus , & qua pa- 
rati^erant incrauerunteuffl eo 
ad nupeias . ibidem. 
verf.J 4 . Venne benedite» Patrismei : 
poliiidece paratum vobis re- 
gnumà conilicucione mundi . 

aj 

verrai, J^lccdueà me m-ilcdieii ioj 
igocm (Cecrnum . ib>d. 

Cap.z6.vcrr.jS. Vigiiaccmecum .l.a.$.S2. 

Cap.a7.vcrr4<i. £)cu&Deus meus , ve quid 
derciiqui(}ime^ Ictt.ao.J.ii. 

Cap.a8<vcrr. |g. Ditta eli inibì omnii pocc- 
ftasineoelo ,& iai^rra.l.ip.^.i. 
verf. ao.Egp vobiteum Tumpinnibut dìe- 
bus viquè ad copiitniationem . 
ftecujii, Jctt.14. 

t. 

ExS-Jyictr,co. 

Cap.X.vcrfj,V 7 Oa.clamantis indererto. 
V lettj.J.a 5 . 

«. d.Erac Ioaancs vciiiiui pilla caineli,& 

' zona pellicea circa lumboscius. 
lett.a.j.jo. 

Cap4. verr.31. Salua Dos,pcrimus . l.i. J. 52. 

Capjz.vcrr. io. Diliges Dominum Deum 
tuum,& proximum cuum fìcut 
te ipfum . lctt.d.$.<9. 

Cap.ii.vcrP.ao. Nonfierecialita omnis ca- 
ro. lc«.ia.Ì 3 S, 

Sed propcercleàos,quoscIegic,bre- 
uiabitdics.lctt.14. $.iò. 
verf./, Cum audicrìtis autem bella , & 
opinioocsbcUorum , ne timuc- 
rjiiai oportet cnini hzc fieri . 

Jctt.l}.«.9- 

.ri-.v.rcrio,S«diiondum finis , quia inom- 
ncsgciucs primùmopurtee pra- 
dicari Euangelium . idid, 
Tcrr.jl.Coelum , &t terra tranfibunt , 
verba autem mea non tranfi- 
bunc.lctt.l$.$.a8. 

Ex Luca. 

Cap.T.v.j. "C Vit indiebusHerodìs , Sa- 
.X^ cerdos quidam . lett.t .$.26. 
verr.52.Dcpofuit potcntfs eie rede , & 
cxaluuit bumilcs;. lett. i 6 .$.i 3 . 


vcrf.ji. Efurieiitct iinpleuit bonis. lett. 

Cap.4.v.39.Staus imperauitfebri . I.iS. $.35. 

Cap.b.verfi2S. V* vobis qui ridetis nunc ; 

quialugebitif, fit flebitis. lett. 

«. Mj.fie lctt.9.S.Z4. 
verfai .Beati qui nunc Aetis, quia ridc- 
bìtis.ibid. 

Cap.7.vcrf.i8.Vjde,reraÌMuntur tibi pecca'’ 
ta tua,. lctt.}.J.3*.lett.is.J47.' 

Cap.io.verf.i8. Vidcbani Saihanam, ficut 
fulgur, de cmio cadentcm.leet, 

10. $4. 

Cap.i i.vcrf.» ». Cum forcit armatus cufto- 
ditatrium fuum , in pace .funt 
ca,qux ppflìdct .lett.13. fio. 
vcrf.Jd. Tunc vaUit, & allumitfcptem 
alios ipiriuKi fcciim ncquiores 
fc, & ingrfflihabitant ibKibida 

Cap. 12. verfiii.^lplite rimcrepufiilusgrex, 
Icttg.$.>9. -i • 

vcrf.J5.Sint lumhi vdlri prxcin^eet. 
2.S.47.&50. 

■■ verr49. Ignciu vqni mietere in tcrram , 

& quid volo , nifi vt acccnda- 

ot’ .il tur^ Eaprifino autem babeo 

1, 1 baptizari , & quomodo coar- 
ftor vfi^c dd»n pcrficiatur.lett. 

8.<J9. lett.ii.'f.i. ' 

Cap.i4.verr.t$. BcatJus,9uiiuanducabit pa- 
nem in regno Dei . létt.zo.f.22. 
verf. i7.Homo quidam fccìt cxnam ma- 
gnam . lctc.}.$.^. 

Cap.ij vcrf.7. Gaudiumdritin cjlq'fupex 
vno pcccaipij^ p*nitéiitiam_. 
agente, .lett. X4. $.31. 

Cap.zi. verf.zS. Hi». autem fieri incipienti- 
bus , rcipicitc , fie Icuatcdapita 
vefira ; quoniam appropinquai 
redemptio vefira . lctt.ig.$4i. 

Cap. 22.verr*3 1 .Simon, ecce Sa diana», ex pe- 
tiuit vos, ,vt cribrarci ficut tri- 
ticum ; ego autem rogaui prò 
tc,qc deficiac. fides tua.l.g.$.29. 

Cap43>verf.4«. Pater in minus tua»,, co- 
mcndo Ipìrieum meum ; & in- 
clinato capite cmifit fpiritum. 
Iettai. $4^ 

Cap.24^verf,a6. Koauc hxc pportuit pati 
Chriftum , Ó£ ita intnirc inglo- 
riam fuam ,letc.d. $.27. 

V.J 3. Et erant seper in tempio laudante» , ' 
& bcncdjccnccs Deum. I.;.$.z6. 

Ex S. ioanne . 

Cap.i.verf.i.T N principio erat Verbum , 

X atVcrbunieratapudDeù-y^ 
Jc Deu» 
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& Deus erat Verbum. 1 . xe. J.7. 
Cip.j.rerr, 5. Nifi quù rcoatus fueric ex 
aqua , Spiricu SaoAo , non 
potcft incroire in Rcgnum Dei. 
ICH.5 .S.ip. & lctt.8. S. 19. c xo. 

' irerf.lj. Nomo a&endit in Cflum , nifi 
qui de/cendjt de cflo, Piiius ho- 
minis , qui efi in c;Io . 1 . xo.$.}9. 
verf. 17. Non cnim mifit Deus Flium 
fuuinio niunduin » vt iudicec 
mundunit fed vt faluccur mun- 
dus per iprum . lett.|.$.i(i, 
Cxp.g.verf.ia, Ego/umJuxniundi.l,i4.$às 
Cap. IO. verfic. 9. Ego Ann oftium... . .. 

per me fi quis introicrit falua- 
bicur, & ingredietur , &cgrc- 
dletur, & pafeua inueniet. lece. 
S.parag.j. 

Cap.ia. verr.] 1 . Nunc prineeps huius mun- 
di eijcietur foras . lecc.a i .'$4. 
Terf.4d. Ego lux in mundum veni , vt 
omnis, qui credit in me, in ce- 
nebritnottmaneat. letc. 19. $.2. 
Cap.14. vcrr.27. Paccm rncani do vobis. Ictt. 
^ 7-U9- ■ \ 

Cap.i5.verr.i 8. Si muadus voc odit , 4 ckoie, 
quia me priorem vobis odio ha- 
buit. Si de mundo .fuìficiis y 
mundus, quod fuQm «rat» tùia 
-i geret; quia vcrò de mundo non 

cfiis,rcd ego eJegi vos de mun- 
do, propterca odit vos mundus . 
lett.i}.$4i. 

Op. itf. veri. 21. Mulier , quz peperit , iam 
nonmeminic prcfiur% propter 
gaudium .lett.a2.1r.11. 

Cap.19. vcrr.20. fic erat A;riptum hebraicè , 
grxcè , & latine . lett. io. /. 24. 
verr.J5. Et qui vidit tcftimonium per- 
si hibuit; & vcrum efi tcilimor 

' niumeius.Etillercit , quia., 

vera dicit , vt& voscredafis. 
lett. ai. $.1. • 

verf.26. Mulier , cccè Filius tuus . lett. 
20.$.2I. 

vcrr.4t.V’cnient Kom'anì , & tollent 
nofirum loevm, & gentem. leu. 
11. J.X 4 . 

Cap jo. verf.19. Stetit leAis in medio- difei- 
pulorura.lett.2.J. 18. 

Cap.21 . vcrf.2. Sic cun volo ma nere idonee 
veniam. Ictt.ii.j.ao. 

Ex Ad. Apojlolorum 

Cap 4 . V.20. Oncnim pofiiimus, qua: 
vidimus , & audiuimusy' 


. nonloqus, cuius teftes nos fu< 
mux.lett.d./.9. 

Cap.f.verf.ia. Fermaniuautcm Apoftolo- 
rumficbant figna, & prodiga 
multa in plebe .ktt.i).$.7. 

Cap.j .verr4 1 . Iba nt gaudentcs à, confpeftu 
concili) , quoniam digni habici 
Fune prò nomine IcAi contume- 
liam pati .Ictt.xa.’. li. 

Cjp.tf.verf.5. EIcgerunt Stephanum vinira 
plciiuin fide, & Spiriiu SanAo» 
& Fhilippum &c. & N icolanm 
, hjl aduenam Anciochenum . IctU 

Cap.7' vcrf.5s. Ecce video calos apcrtos, & 
Filium honqni llantcm «dex- 
■ " tris Dei . lett:d.$.28. 

Cap.9.vcrf.i5. Vas clcdioniscll ille, vt por- 
tet nomcn meum poram 
bus , & Rcgibus,'& filiis irrael. 
lctl.7.54. 

Cap.i-j.verCai. Quoniam per multas tribu- 
lationcs oporiot nos intrare in 
Rcgnum Dei . iccU20.$. 18. 

Cap.lJ.vcrf.i.Et quid.nn delccndencc^ ^ 
ludasa docebant fratres : quial,, 
nifi circumeidamini Iccundùm 
inorem Moyfi , non potcllis fal- 
uarì .lctt.j.$.i9. 

vcri,$. Surrexerunt autem quidam., 
de hairefi Fharilzorum.qui ere- 
didcrunt , diccntes ; quia ópor- 
tet circumeidi cos -, prxcipcre 
quoque fcruarc legem Movfi . 
ibidem. 

Ex Epijì. ad Romano s. 

Cap.2.verr.i0. T Vdicabit Deus occulta ho- 
lminumX-4.$a. 

Cap.]. vecT^-Efi autem Deus vcrax : omnis 
autem homomendaxi 1. 15.$.]}. 

Cap.$.v.i.luAiiìcaticx fidc.l.d.f 17 

Ca[^^. verf. 20. Vanitali creatura Albicala 
eli, non volens/cd libcrabiturà 
fcruitute corruptionb in liber- 
catem gloria; filiorù Dci.I.X2.$.] 

Cap.io.verF.i 5. Quomodo priedicabunt,nifi 
miitantur. L?tt.p,d.7 
,verf. 15. Sicut A;riptumel\^ quàm fpe- 
ciofi pedes -euqpgélizantium 
paccm,euangcljiantium bona. 
Lctt.a.J.J 7 

Cap. li. verf.d.Si autem gratta àmnon ex 
opcribus, alioquin gratia iam 
non cil.Eieu4.$.i9. 

«erf.a]. Nolo vos igoocarc fratres my. 

He- 


H 


Index locorum 


flcrium hoc , quii caccitas ex 
. . parte coritigit ili IfracJ » doncc 
plenitudo gentiura ihtraret , & 
Zie omnis Ifracl faluus ficret . 
L«t.i4.ijs.& lett i j.J. I 
verf.jj.O Altitudo diuitiartini; fapien- 
tia: , & feientite Dei ; quàm in- 
comprehctVibilia iUnt iudìcia 
eius,& inuciligabilcs vùeeiur ! 
Lcu.i6.$. 26 

Cap.I2.verf.l9- Non vofmctipibs dcfcnden- 
tcs,fcd datclocumiriE.I.i7.5.>S 

Cap.ló.v.20.£)eU!i pacis conterat Sathanam 
fub pedibus veftris. Lett. j.J.ii. 

E.X I. ad Corinthios . 

Cap.l.v.^e. Olo vos ignorare fratres , 
quoniara Patres noftri 
omnes fub nube fuerunt, fit om • 
ncs mare tranfierunt , fit omnes 
in Moyfe bapeizati, funt in nu- 
be ,& in mari . Ictt.i6.$.i4. 

Cap-3. verf. 2. Tanquam paruulis inChri- 

110 , lac vobis potuin dedi, no* 
efeam ;nondum cnim poteratis. 
lett. 2. S- 21. 

verf. ij.Vniufcuiufquc opus quale Ut , 
ignis probabit . Iett.i6.$.}. 
verf. 17-Sanftumeft, quodeftisvos . 

letta. f4J. 

Quid antera habes,quod non accepi- 

111 ì lett.20.J.2d. 

Cap4.verf.p. SpeAaculum fafti fumus mun- 
do , Angelis , & hpminibus. 
lett.5.$.2}. 

Cap.d. verf.20. Glorificate,& portate Deum 
in torpore veltro . lett.7.$4. 

Cap.7.verf.ji. Frasteritenira figura huius 
mundi . iett.2>.$.28.& laa. $.}. 

Cap.9.verf.l9.Cum liber effem ex omnibus, 
omnium me feruum feci,vt plu- 
res lucrifaccrcm , (& fafkus 
fum ludatis tanquam ludxus , 
vt ludwM lucrarcr^ 1.9. fl7- 
verfjo.Ijs,qui fublege funt , quafi 
fub Icge efsem f cura ipfc non., 
efiem fub kge ) vt eos , qui fub 
lege eraRt,lucrifacercm , ibid. 
verfal. qui fine legecrant , tan- 
quaro fine legem clTcm Chrifli , 
v( lucrifaccrcm eos, qui fine le- 
ge erant. ibid. 

2 " verf.22. Faflus fum infirmis , infirrous , 

I ' vtinfirmos lucrifaccrcm . Om- 

nibus omnia laAus fum , vi 

via. omnes fitccrcrofaluos. ibid. 

sii 


verf04. Nefcitii i qoòd ijj qui in fta^ 
dio currunt,omnes quidem cnt' 
runt,fed vmu accipit brauium. 

lettaa.^.ip. 

Cap.io. verf.i2. Itaquc, qui fe exiftimat Ila* 
re , vidcat ,nccadat .1.|}.$.17; 
verf.ij. Fidclis autem Deus eli, qui 
nonpatictur vos tentaci fuprà 
id , quod potellis i fed fiicict 
etiameum tentatione prouen- 
tii ,vt )sotfitisfuftinere.l.$.l^22. 

Cap.i2. verf.i t.Opcraturvnus acque idem 
Spirkus . lett 22.S. IO. . 

Cap.l|. vcrf.12. Vidcmusnunc per fpecu- 
lum in xnigmatc .* cune autem 
facic ad facicm . Nunc cogno- 
feo CI parce.'tunc autem cogno- 
feam , ficut , 6c cognitus mm . 
Icct.22.{.i6. I 

Cap.15. verf. 9> Ego enim fum minimux 
Apoftolorum , qui non fum 
dignus votaci Apoftolus. lett. 
al Lettore , paga. 

Ex li. ad Corinthios . 

Cap.l.v. 7. COcii palConufflXetc.l6.f .3 

Cap.i.v.15.^ Cum vcnilfem autem Troa- 
dem propterEuangelium Chri* 
fii,& oftium mihi eflct apertum 
Jn Domino, non habui requiem 
fpiritui meo .l4.$.i3. 
verf. I s . Cbrilli bonus odor fumus Deo 
in ijs, qui fatui fiunc , & in ijs , 
qui pereunt.lett.2l.J.»d 
verf. id. Alijs quidem odormortiiin.^ 
mortem , alijs autem odor viti 
in vitam. ibidem . 

Cap. 8. v. 23. Fratres noflri Apoftoli Eccle- 
fiarum,Gloria Chrilli. .u.§8. 

Ex EpiJtMdGalatas - 

Cap.i.v.n. ■p\ Ocentcs , qu* non oportet, 
. turpislucrigratia.L.3.$.i8. 

Cap. 3.V.I. Antequorum oculos Icfus Chri- 
ftus prxicriptus cfllctt^.J. 2 
■ verf. is.Fatìus eli prò nobis maledi- 
Aum.Lctc.20.$.2i. 

Cap.j.verf. 20./ uaritia eli Idolorum fcrui- 
tus.Lctt.i7.J.»8. 

Cap.d.v.$.Opus fuum vnufquilque fuis ope- 
ribus probet, Cc jn fcmctipfo 
gloriamlui>ebit,& non inaltc- 
roXctt.i5.§.si 

verf.l4.MihimundusCrucifi*i»e(l,fic 

ego mundo.Lccu5.$. 13. 

EX. 


Sacra Srtptura. 


15 


Ex Epift. ’ddEphef. 


Ex LadEhc^saloniccn. 


Ctp.2-v.l4.T Pfe cft pax noflra , qui fccìt 
Xvcraqivnum-l.7'$4v-& l.iii.) 
vq-f.ip. Brgo iam non cÀis horpites, & 
aducna; , fed edis ciu» fapào- 
rum,& domeftki Dei I.zi.f. 1 7. 
verf. ao. Superacdificati fuper funda- 
ipcnium Apoflolorum , & Pro- 
plieuruiHi ipfo ruiomo angola- 
ri lapide CbriAo lefu. ibid. 

Cap^.v.27J^olicc locum dare Diabolo.lctt. 
ij.J.a». 

Cap.j .rjj.Viri diligile vxores veftras, ficut 
Se Chriuua dilexic EcclcCam . 
Dett.ij.fii. 

rerf.3 i^acrapiemuni hoc magnum ed; 
propterca relinquet tomoPa- 
treni ificmacrem. Se adha;rcbit 
vxoriiuzXecuo. $. 21 



Capa-verf-C./^Vi cum in forma De) effet. 
lett.ip.J.jl. 


verr.t. Humiliauit femetiprum faAus 
obediens rfquead mortem . ibi. 
verf. 16. Verbum vgjc concincnccs ad 
gloriam meam in die Citrini , 
quia non in vacuum cucurri,ne- 
que in vacuò lai>oraui.l.22.$-fo. 

Cap.j.verf. 1 S. Multi ambulabanc , quos fx- 
dicxhaip vobis ^nui|c autem 
flens dico ) inimicos Crucis 
Chridi • quorum Anji imqritus 
quorum Deus venter ed , & 
gloria in confulìone ipforum , 
qui terrena Tapiunc. Ictt.i7.$.a4 
verf.io. Nodra autem conucrAtio m 
cjlwed. lett.ij.J.iS. 

Cap4.verf.t. Quorum nomina Aint in libro 
vitae.jftt. 1).$.}. 

Ex Epijl ad C oh fsen. 

Cap.t.v.iS. Emo vos feducat voicns in 
humiJitatCjdt Religione 
Ajtgeiorum > que non vidit 
ambulans frudrà indatusTcnAi 
carni! Ais. lett.>o.$.2). 

Cap.j.verl*.). Mortui enim edis , & vita ve- 
drà ahiimodiu ed cum Chrido 
inDco.lett.2.$.}j. lett.2i.$.i]. 


Cap.j.vcrf.2.1^es Domini, ficut fur in no- 
U fte . iett-4.$.)At I.14. J.14- 

Ex JljddT hefsalonken: 

Cap.2.rcrf.J.l^ Ifi ^ vcncrit difoelEo pri” 
IN mùm , & reuclatus fucrit 
bomopeccati ,filius perditios 
ois.letc.i4.$.ao. 

lllc iniquus , cuius ed aduentus 
fecundùra operationem Satlia- 
nxinonuii Icdudione iniquità-* 
tis. ibid.#.22. 

vcrfi4. Et extollctur fiipra omne, quod 
dicitur Dcus,aHi quod óalitur. 
lctt.i4.S.a4- 

Cap.j. vcrf.i7.Salutation)ea manuPauti , 
quod ed lignum inomni epi- 
Aola,ita rcribo.ltt{.2j.$4j. 

V. iS. Gratiali)oinini nodrilefu Chri- 
Ai cù omnibus vobis. Amen. ibi. 

Ex J. ad T ìmotbeum. 

Capj.verf4.\ 7Vltomnc»hominc» Aluqs 
V fieri. Ictt.i >.$.)<$. 

Ctp.i,v.24.Quorumd4m hgminum peccata 
manifcda/tint prxccdcncia ad 
iudkium : quofdam autem & 
Tublèquuntur . Ictt.i 5.7.16. 

Cap.d.v.iS.Diuitetinbonis opcribus.l.j.*.p 

Ex II. ad Emotheum . 

I Cap.a.verT.t.l^ Qncoronabitur, nifi qui 
-;ui iNlcgitiipècmauerit.I.j.J.6. 

Cap4.vtrf. 5- Tu vero vigila, in omnibus 
labara.lctt^.?^. 

Ex ^ptft ad T itum . 

Cap.a.v.7. 1 N omnibus Ripdim przbe 
X eiemplum bonorum opcrù , 
indoarina,inintcgritate , in^ 
grauiote. Ictt.ip./. 55. 
vgrr.S.Verbum Anum, irtrarchenfibi- 
lejrt isquiex aduerfo ed,verea- 
tur,nihilbabeasmalum dicere 
de nobis . ibid. 

Ex Epip. ad Hebraoy. 

Capj. v,7. i^Vem condituit hzredera 
Ve vniuerforum.l4to. 4.2.5. 

verf.p 
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TCff.;. Eum tameoiqui modico , quàm 
Angeli miaoratus eft , videmus 
leAim proptcr palConcm mor- 
tisi gloria 1 & honore oorona- 
tum.ibid. 

v.lO.Dcccb^ceum , proptcr qucm om- 

. niaiquimuJtQsnliosingloriam 

adduxcratiauflorem faluciseo- 

rum per paflìoocm confamarc. 
kttA.5.»7. 

Cap4.v.l ). Non eft vlU creatura inuifibilis 
in conlpcAu eius:onmiaautrm 
nuda,& aperta Aint oculis cius. 
Ictt.lI.iT.jS. 

Cap.5.verr^. Ncino aflumit (ibi honorem , 
fed qui vocatur à Dco tan- 
quam Aaron, lett-p.^.?- 
verf.7. Chriftus I qui in diebus carnis 
fuz . lett.2.$. 17. 

Cap.7.v.p.Lex ad pcrfcélum non adducebat. 
letu.$4i. 

Cap.l}.v.i4.Noneniin habemus hlc mancn- 
tem ciuicatem, fed futuram in- 
quirimus. lece. ao. $.41. 

Ex S. Ictcobi . 

Cap.l'Verf.j./^ mne gaudium exiftima- 
KJ te,fratrcs,cumin varias 
tencaeioncs incideritis.1.}. J. 10. 
Terf.ls.Beatusvir , qui fuifert tcnta- 
tionem, quoniam, cum proba- 
tus fuerit, accipiet coronam vi- 

' tse.litt.j.J.il. 

verf.17.Omne datura optimum ,& ora- 
ne donum peiictìù dtfurfum eft j 
dcfccadens à Patte luminura , 
apud quem noneft tranfmuM- 
tio,ncc vicittitudinis obumbra- 
tio . lctt.to.fs6.& l.aa.54. 

Cap.i.verf 3 - Supcrexaltat mifericordia iu- 
dicium .lctt.5.$.' 5. 

vcrfp.Diuitcsihfidc. ictt.j.^.p. _ 

Cap4 verfs. Quia amicitia huiusmùdi ini- 
mica eft Dei . "8“ 

volucric amicus elTe feculi 
Imius , inimicus Dei conftitui- 
tur. lett. I 4 -S *- 

Cap.5.v.7.Patientes igitur eftotc , fratres , 

' vfque ad aduentum Domiiu . 

lecc.li.$.35- 

“^os, 

& confirmate corda veiba,quo 
' l'Ji* iilam aduentus Dommiappro- 
pinquauic. Ibid. 


ExIS^-Petrì. 

Cap.i.verf 1 . C Icut modò geniti infanies 
O ration.ibiles , St (inè dolo 
lac concipi(cite,vtineocrcfca- 
cis in falutcm . lect.a.$-as. 
vetf.p.Vos autem gcnus elefium,rcgale 
Sacerdocium . Ietc.2i.$.i6. 

Cap.q.vcrr.17. Quoniam tempuseft , vtin- 
cipiat ludiciura a Domo Dei , 
(iaucem primùmà nobis, quia 
finis corum,qui nó credunt Dei 
Euangclio? Ietc.i 2 .$. 23 . 

Cap.5.verf8. Vigilate , quia aduerfarius 
veder Diabolus tanquam Leo 
rugiens circuir quzrens , qucm 
dcuorct . lctt.ij.f'29. 
vcrftj. Salutai vosEcclefia , qu* eft 
in Babylonc coeletta. 1 . 1 1 .$ A. 

Ex II. y. Petri . 

Cap.},verf. 8.\7 Nus dica apud Dominum 
V (icut mille anni , & mille 
anni (icut dica vnua. i.a.$ 4 . 
verfiz. Expeaantes , & propcrantet 
in aduentum dici Domini , per 
quemcfli ardencet folueneur > 
ételcmcntaignis ardore ube- 
(cent.kct.sa.$.i. 

verfl}.Nouoicoelos,at nouamterram 
fecundù promi(Taip(iuacxpcaa* 
musiinquibua iuftitia habiut.ib. 

Ex 1. 5*. Ioannis. 

Capa.v.ld. /^mnequodeft in mundo , 
concupilccntia carnis eft, 
& conpi(centia oculorum , & 
fuperbia vit* .lett.i 4 .J.*- . 

Cap.J.yerf2.Chari(limi,nunc fili; Dei fu- 
mus; & nondum apparuit quid 
crimus . Scimus quoniam cum 
apparuerit, (ìmilcs cierimus : 
quoniam videbimua cum (icuti 
eft.lccc.2i.Ll2. 

Gap 4 verf iS.Timor p^namhabet.I.ao-J. 34 

Cap.s’.verf 4 -H*c eft vigoria , quxvincit 
mundum,fidesnoftra . 1.7.^ 4 - 

Ex 3. hda . 

Gap i.v.ij.C Ydcracrrantia, quibuspro- 
cella tcnebrarum icruata-. 
eft intelernum . lctt.p.5.20. 
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APOC AL YP SIS 

. BEATI IOANNIS 

: APOSTOLI. 



$■ > A Sacra Scrittun confaci 

co diporto d’ogni mence 
religiola >voi benfapete, 
ò Vdicoci I che l'erue ad 
ogni ingegno cattolico 
per app^are alla confif- 
tenza del vero t Suquef- 
to Sacro Volume > che piu d'ogn’aluo C ben- 
ché più pefante^ vola foura le penne de Cto- 
Dologi Tcritietìfi folleua l'anima airintelligen- 
zadeMifterifourani: £ quali ricchezze non 
fi pefeano n quefto lì protondo Oceano . che 
hi tante gcnune quante fillabc , tanti coralli 

S uanti periodi, e tante perle • quante parole^ 
lemme, coralli, e perle appunto polche da 
ogni patte pcil'oraclì poflbnoed infilarli a far- 
ne monile candido all'anima dall'ignoranza af. 
forcata. 

$.1. Porge la leuera il filo allegorico con 
cuittouali il proprio lignificato nel adorabile 
laberinto di quelle facte cifre , ogn'vna delle 
quali innumctabili lenfr racchiude . Ethica più 
iolUutciua per regola de Santi collumi, detta- 
me più certo per concetto de gl'apperiti sfre- 
nati, di quello , che quiiii morale irpofituta 
fpiegaaltrouerinuenitmai non fi puole. ec- 
arando ferme fperanze l'Anagogia cclclle . 
che ve li apprende . e fri tropologici fpiana- 
menti fi camina laido come veloce . 

Quindi e che Santa Madre Chiefa in- 
tenta fempre a! profitto dell'anime inlliiui, co- 
mandò , e comanda à farfi nelle Chicle Me. 
ttopolitane la Lcttione della Sacra Scrittura on- 
de il Sacro T ndeniin Concilio nella felGone $. 
de Refotmatione al cap. i dice Uttnpolittnus, 
ytl Eptftofut ipfe ptr ajjigBatimtm fraliman tli- 
caiits Impluis tneficif , eiufjen tamen Jebitis 
/upportatisneribut . yel per contnbuioBtm bene- 
fcitsomm Cimittis , & ùiacefis . ytl tlUs . 
vVpor. Di/cif’del T, Lortn^a . 


non 

alla 


proHtcammtiiHS feripaterit, de Cabali caaJOi» 
ìttproaiiean ytìpfa Sacra Seriptma USio bar- 
bealier. 

$.4.Horcosi in quella delI'Vmbria fàtno- 
ùi Otedtale in cui per li addietro paflàtipru- 
dentilsimi direttori cotfe fin ad hoggi , e corre- 
rà con traboccanza di maturo giudicio rcITe- 
cntione del Trideotinocomando \ nel ptefente 
Anno impolla à me ( quantunque più bifo- 
gnofo di Maeflro , cheartoadammaeflrare) - 
la fortefelice difeiftar gl'enigmi Sacri del Biblt- 
I co volume . conolcendo la mia nfuBicienza 
poter fomminiflrare fottigliezzc adequate 
vallità de vollri ingegni lublimi liò penfa- 
to fodisfare in parte ccm la grandezza del libro , 
cbeàfpicgat mi amento . Q^kIIo ò il libro 
dell' APOCALISSE . che dà Santi Gregorio 
Nazianzcno.e Cirillo d'AlelTandria al riferire di 
Andrea Vefcouo di Cappadocia fu chumato 
dioino , Diaiaui jtpacaiypftat Uber . 

$. 5> L’Anno nel (]ualc fri faitu l’Apocalif. 
fe fri al fine del primo fecolo della nafeita di 
Chnflo Signor Noflro.cioè l'Anno del Mon- 
do creato 4356. Di Roma fondala l'Anno Set. 
Di Chtillo l'Anno 96. in 97. Di Dominano 
12- loiperatore fratello di TiiorAnnoi4.del 
fuo Imperio. Di Clemente Primo Ronianoi. 
Pontefice rAnno4.del fuo Pontelicato.L’An- 
110 2 5. di Getofolima dcllrutta da Tito , c Ve& 
pafianoicdella PalTìone del RedentorNoftio 
i'Anno4o. Cosìafiérmano il Batooio nel pri- 
mo Tomo dell'Annah, Orolionellib.7.cap. 
IO. & Eufebio. 

f. 6. Quello libro delPApocalifse fu fcritto 
da San Giouanni in lingua Greca conforme 
voglionotutii gl' Autori , e fi raccoglie dalla 
Itelsa Apocalifie nella quale Icaue il Santo 
Apollolo à fette Vefeooi dell'Afra . li quali 
erano Greci, oltre che vi pone quelle parole 
A ego 


' I 
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tl»luM « (ir Di cbc fe HutielTe fciitta in Hebteo 
banecebbe detto (ja/nnM, ($**1. che inAl&- 
betto Hebreo coinfpoadono all’«, & a . 

5 7. Dal tempo, cheS.Gio:rcriflel'Apo- 
califlè fin all'Anno 16S9. corrente di Noilra^ 
Salute fono paflàti 16. Secoli , de anni -, ne'qua- 
liropnrApocaliiìcfiuouaoo fin alprefemo 
anno hauer ferino. 

i t. Nel primo Secolo fdoppopablican da 
S. Gknianui rApocalìITeJS. Ciuuino Martire ■ 
S. Ireneo Vefcouo Lugdunenle difcepolo di 
S. Policatpo Vefcouo. e Martire , il primo fot- 
toAmoninoPioitf.lmTCraiore circa l'annidi 
Chriftoi4d.& il fecondo fono Marco Anto- 
nino filolofo 17, Imperatore l'anno ^Chriilo 
16]. come dice S. Girolamo io lib.de Scriptori- 
bus Ecclefiafticis 

$. o.Nel fecondo Secolo fcrilTcro S. Hippo- 
Eto Vefcouo di Porto, Nepote, S. Metodio, S. 
Melitone > Vittorino aunire , e San Dionifio 
AlelTandrino.comefcriue S. Girolamo nel fo- 
pradetto libro . 

$. to. Nel terzo Secolo S. Bafilio Magno, S- 
Ctegono Nazianzeno. e Ticonio . 

$.11. Nel quarto Secolo Primafio neli'anno 
di Chtifto Signor Nofiro 440. Cirillo AlelTan- 
deino regnando Teodofio il più giouane > Gen- 
nadio nell'anno di Chrifio 490. eflendo Som- 
mo Pontefice Febee III. Romano ■ c Theodo- 
licoRù deGothi. 

$■ 12. Nel quinto Secolo Ollìodoco > che., 
fiori l’anno di Chrifio 577. regnando Tiberio 
Secondo di quello nome ;p. Imperatore ■ An- 
drea Arciuefeouo di Cefarea , e di Cappado- 
cia , volgarmente chiamato Ambrogio . 

$. 1]. Nclfcfio Secolo Seda il Venerabile • 
che fiori l'otto l’annidel Siguote 7]o.tegnando 
Leone ]. Uaurico7}. Imperatore . e tenendo 
la Sede di S- Pietro Gregorio }. Siro 90. Ponte- 
fice , Alburno, oueto Aicuino Maeftro di Car- 
lo Magno, che fiori fotto l’anno 770. di nofira 
falutc i tempo dì Cofiantino V. figlio di Leo- 
ne 74. Imperatore, eficndo Papa Sterno III. 
Siciliano 9$. Pontefice. 

$.14. Nel fettimo Secolo Rabano Mauro 
Arciuefeouo di Mogonza . che fiotl l’anno del 
Signore 855. fotto l^ne IV. 10$. Papa,e Lo- 
tatio 1. ài quello nome Terzo CeCue Ger- 
mano figlio di Ludouico PiOiAreu, & Har- 
mone Vefcouo' Alberfiattenfe , 

$. 15. Nel onauo Secolo! Ansberto Ambro- 
gio nell'anno del Signore S90. elTendo impe- 
rator Carlo Gtaflb 5. Celare Gernuno , e Pon- 
tefice Stefano V. Romano 1 1 j- Papa . 

$.16. Nel nono Secolo S. Anfelmo Arci- 
uelcouo Canmadenfe nell'anni di Chrifio Si 
gnocNofito lots. ellatdo Papa Vtbano li. 


167. Pontefice, 8c Impeotote Hetrico IV. Ce. 
lare Germano i6- 

$. 17. Nel decimo Secolo Anfelmo Lauda. 
nenfe,chefùauto(edclla Chiofa interlineale, 
nell'anno del Signore ino. elTendo Pa(i]uale 
11. Papa i6S. Pontefice . de Imperatore Hetti- 
co V. 17. Cefare Germano . 

$. iS.Nelvndecimo Secolo Rnperto Ab- 
bate Tuicenfe nell'anno li ao. e Riccardo da-, 
S. Vittore nell'anno 1 140- fotto Conrado IlL 
Sueuo 19. Celare Germano, de Innocenzo IL 
172. Papa. 

$. 19. Nel duodecimo Secolo Hugon Cat- 
dinalcnel 12^. regnando nel Vaticano Gre- 
gorio IX- de imperando Federico II. Albeno 
Magno Teutonico nel lido, fotto Michele, 
VII. Paleologo 117. imperator dell'Oriente, 
e fotto Vtbano IV. Ftancefe 190. Papa.Gioac. 
chino Abbate Florìente del Ordine u S. Bene- 
detto oriundo di Calabria nelT anno 1200 il 
quale dice Siilo Senefe nellibto i.della Ina Bi- 
blioteca fcriuelle fopta l'ApocalilTe percoman- 
dodi Lucio III. Vrbanolll. e Clemente III. 
Pontefici Romani ; L’Alcazat neirApocalilTe 
alla notar. 22. e num.]. tiferifee , che quello 
Abbate Gioacchino errò nel Millero delb San. 
tilfima Triade ,e pet vn Dio falò tré ne volfe^ 
indurre, il qualeerrorei dannato nel tit. do 
SiimmaTrinittte . &fi<U Catholict cap. daana- 
miiitdceglilleOroconofcendololo riaocò , e 
perciò l’Angelico Dottor S. Tomafoin 4.riìll. 
44. attìc.]. quxfi.ajd }. dice: Mts leaebim^ 
per cerne Sur»} defuturis aUqaa Tetra praiixit , & 
in oUijHibks ieeeptnsfait . 

5. aa Hubertino de Cafale !• Anno i joo. 
nele decimoterzo Secolo Pietro Aureolo nell* 
Anno D17. Nicolò de Lira l’Annoijzo. e 
Mattia Suezzefe Maefiro di S. Bemaidin da_> 
Siena , e confèlTote di Santa Brigida. 

5 21. Paolo Burgenfe r Anno 1410. Gio» 
Antuo Vitetbefe -, S. Antonio T Anno 1460. 
e nel decitnoquarto Secolo Tomafso Angli- 
cano, non il Dottor detto l'Angelico i Dio- 
nilìo Carmnano nell'anno 1470. 

$. 22. Nel decimoquìnto fecolo Claudio dal 
monte de Martiri: Celio Pannonio, il di cui 
proprio nome è F. Gregorio Hungaro Priore., 
di S. Stefano nel monre Celio di Roma : Sera- 
fino di Fermo Metropoli della Marca. Pietro 
Galatino il quale fctilTe io. libri fopra TApoca- 
lifl'e,elidedicò à Carlo V. Imperatore, lidi 
cuimanofaittificonfemano nella Biblioteca 
Vaticana. 

$. 2). Nel decimofello Secolo Francefeo 
Ribeta. Biagio Viegas, Benedetto Peretio^ai- 
douico Alcazar , e Cornelio d Lapide . 

$•24. Nel cornate Secolo Giouannì de la-, 

Hape, 


Dell Apocalifje . 


Wjy« . & il Silueita Ponoghere CarmeliUi e 
l Aicrio,jc altri pochi moderni . 

$• a- lJcgr£tetici>i quali rutilerò (opta 1' 
ApocaliQc fi leggono Autori il Beza, Bullin- 
^ro . Meyep , tamberto Virerò, ngaetio, 
e molti altri Anglo-Caluioiili , e quelli loto 
iògiu > e fallacie neiande , che fuiuono Ibpra 1’ 
Apocalifle li chiamano • ^ptcaijpfes ^ptcalyp- 
/«or doucndoli dire con più raggione > Epicalyp- 
^St&Ctiypffra, conio quali maggiormente^ 
iouiluppano que' Saccofanti enigmatici diuini 
intrecci. 

f. i6. S. Epifanio f che vifle nel fecolo di S. 
Girolamo^ fcriue . che rApocalilTe dagl'Ere 
lici Theodolìani , & Alt»! iù negata cITer libro 
iacto , e Canonico, mi S. Gio: Gtiloftomo; S. 
Epifanio medemoi & alni Santi Padri tutti Gte- 
ci come Sauo, e Canonico lo citano, dcoltre 
inni li Santi Padri Latini ventilatofì ne’Sacd 
Concili) , fé fané , ò non follè Sacco . e Cano 
nico I nel 4. Concilia Toletano al cap. 16. fi fe- 
ce quello decreto . ^pocalypfii liinm , multa- 
rum Cmuiliorum miCloritgt,& Syutiua SanSorum 
Trtt/ulum HaméimnmJf creta , /eaiiait Eaaage/if- 
td eje prdferilMuit > & iater diuiati Itbnt teci- 
tteMamcaafiituermtt&fmafmt, fai ttutau- 
Otntatem toa neipiiat , fi quit eum itacept aoii 
rtctftrit excemmuaitatiams ftmeutiam babehit . 
Et vltimo di tutti ilConciliodiTtento nella 4. 
felTtone celebrata alli s.di Aprile del i S4d- nel 
decreto che fi. De CMcnìcis/cripturis, ftabili- 
feeperlibcoSaao; e Canonico il libro dell' 
Apocaldrc Anaiematizzandochi nonl'accena 
per Canonico , e Sacro . 

$.27. Hot quello libro fìinccelTatio vi fofle 
nel Ntwao TcOamentoaioncflcndodecente, 
che del Vecchio Tcllamenco la Scrittura folTe 
prò ricca , e più piena del miouo t perche fì co- 
me nel nuouofù più abbondante, e copioft-. 
la grada ichenel Vecchio; cosi non era de- 
cente foirepiùangulla,e più tillcetta la dot- 
lina. . 

<•18. La Scrittura del Vecchio Tellamento 
lidiuidckiquattropattivnaùiegaleney. libri 
di Moti ■ l'altra hilloiica nei Libri de i ne- 
gl'alttiaie quali fi raccontano hillorie . 

Ia terza è morale nel libro di Giob . e negr 
akiiii nuali volgarmente fi chiamano li Sapien. 
fiali. Li quatta è Profetica confillente ne., 
quattro Profeti Maggiori , e dodici Minori . 
Così anco nel Nuouo Tellamento fe vi èla_» 
dottrina lega le. cioù della Legge nuoua confif- 
lente nelli quattro EuangeJij ; La hillorica.. 
negl'atti Apollolici, eia Morale nelle lettere 
degl’Apollolt, nondoueua mancami la Profe 
dea , che tutta fi rellnoge nell' ApocalilTe . 
Punque l'Apocaliffe eia ncccITatia folle data 


alla Chiefa pet complimento della dottrina del 
Tellamento nuouo . 

J.29 Di quello libro dell'ApocalilTe ne ri-, 
doada alla Chielà llclla vna grandùliiiia vtili-< 
tl . come l'indicò i'illeflo S. Giouanni alMioc 
che nel Efordio di quello libro fcnilé . Beatat, 

qui leiU , & audit ver ha Trepbetid buius , & /«r« 
utt ea,qudinea ftripta /utu . E quella vtiliti 
lafpiegail Venerabile Haimooenel libro i.do 
fuoi Commentati) fopta i'illcflà Apocalifle ,al 
cap.i. condire. Beatut,quilegitaudit% & fer- 
uai ,quia licei bic libar multa babeat in fe pecftaa. 
da m^eria , taiuen multa funt ibi , qua etiam ad 
litleram cufioiita magnam vtilitatem . & faìutem 
pt aliami [uit tbferuuarihut ,nempi beatiludinem , 
quia qui tbferuauetit baalus effe perbibetut . 

y. jo. 11 Titolo, che hi quello libroèilfe- 
guente Aptcalypfit B. kamait AptfitU 

doue è da ofletuatlì , che nell’Apocaliflc s'vf* 
lofieObuiiotedegraltri libri canonici, cioè , 
che l'ifcrittioni, quali hanno non fono llateap. 
polle da Sacri Scrittori, ma fotodalla Ciucia i 
perche S. Giouaiuii cominciò 1 fcriuere Apo- 
calypfit leju Chrifii , con il qual titolo dimoiltà 
tacitamentetecufare.chcUlibrocorrelfc fol- 
to il fuo nome , efotto quel titolo . che Santa 
Ma^ Chiefa fapientemente v'hl fourapoito, 
cioè Apccalypfis B. laaamt Apofioti 

acciò c^ortaire l'Apollolieo Begnamino glo. 
tiofamente qucll'honote , che humilmentt., 
tecufato hauea . 

$.ai.QuellonotDe Apoealfpfic aìuoaoiL, 
voi dite, che leuelaeione giulla ii parere rii tut- 
ti li Sacri Dottori, dalquatnomechiaiamemcfi 
dimofira quanto fia grande l'ofcurità di tutto il 
libro , di CUI ferine S. Girolanao nella fua lettera 
1 Pìotinex Apocalypfit B. loamùt tot babetSatra- 
meuta.quofuerbatparundixipr» menta •mdami- 
ms, laui omuit iufeinr efi . ia ■uerbis fiugulix m*U 
tiplieeslatentintelligeutid: Ed il Card. Gaetam 
al fine del nuouo Tellamemo àtSe^potaljpfis, 
fateor me non tauiligert, exptaatAui Deut carnee/, 
ferie. 

Dal chenonpoSbprefiippotrerfenitaieva 
titolodicroppoaudace, quantlolmr m’inolilo 
Idifcifrarvnlibro.checooil Titolo folo di 
calypfit olicuriflìmo fi palelà, mi non polli» pe- 
rò non dice , che chi s’accolla 1 rimirat , quelle 
lucide ofeut iti con le fiaccole de Sacri Inreipc- 
tti giunge alla finead hauetne fenon meglioce, 
almeamaggirxe.enuouainieiligeaza, come 
anch'io fpero.- 

$. j 2. Ne deue elìce tacciata di retncritl qoef. 
ta mia fperanza di douer dire,ò chiarificar <)oef- 
.ti enigma dell' Apocalillc connouiti noodet- 
I A 2 te 
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le da gl’altri ; ftaate che d chi ciò m'opponeflc 
tirpondetei con le parole di Ruffino (crine nel 
fuo libro 1. dei hiftoria al cap. 9. il quale fanel- 
lando delti SS.GregoriOi eBalìlio circa lo fpiegar 
la Sacra Scrittura cosi dilTe. Cre- 

gerismnon txprofrìa prffkmftione \ fid ex maio- 
rum fcriptis Sacra Scriptura vclumìnibus operam 
dediffe j & maiorum nteUigentiam fuìjje feeutos . 
Onde fé propongo fatui vdire in quello corfo 
annuale cole nuouc. non m’alienarò mai , e da 
quei fenfì, che tiene. & infegna S.M. Chìelà,e 
dalconfenfo de SS.Padri, perche nonpolTo. ne 
deuo non obedite al Sacro Concilio di Trento . 
che nell a leffione foptadetta cosi dice ad Corr- 
teoda pel ulamia wgeaia decemit San3a Syaodus ■ 
vt nemo Sacram Scripturam ad fuos fnfus contor- 
tjaens, cantra eumfen/um, quem tenuic, & icuct S. 
M.EccIrJìa.aut cornea ynanimem San3orumT.T. 
confcnfnm mcrpxecari audeat in rebus fidei , & 
morum . 

3 !. E’però da faperli.che l’Angelico Dot- 
tot San Tornato nella p.t. quel i.art. lo-fha 
tutndolo ptetò dal mioP. S. Agoffinoneltib. 
la.delleConfctIìonialcap. 18. i9-eao.)infe- 
gna. che fe il fenfo della Sacra Sctiituta , che s’ 
apporta è deriuante da vna Tana Dotrtina auten. 
iicato co’ luoghi della Sacra Sctinura più chia- 
ri . e 11 poflfa riferire alla gloria di Dio . ed all’vti- 
lirà della Chiefa , all'bora vn fìmil fenfo deue^ 
ammettcrfi j nell'interpretare. fpiegate, ò chio- 
tare la Sacra Scrittura in quella forma puollt . 
ne deuefi chiamar troppa, licenza , ò nouità . 

§. 34. Quindi ù> che ad indagar fpiegationi 
nuoue limcdemi Santi Padri ci configliano.ef- 
lendo à quello ptopolito eicgantiffimo il det- 
to di Vincenzo Litinenfe.che Ictìue nel cap.z7. 
fopra S. Paolo , ò Sacerdos, à Tra3ator,i Do3or, 
iuteUigaiurteexpoaenteiUuIiriis , quodantèob- 
feurius credebaticr , per u pofltritas intelleaum 
gratulctur , quod anteà yetu/ias noti intelle3um 
yenerabatur.Eadem lamen.qua didicifli , ita dote, 
ytcumdicasTjjyyE’ ,nondieastdpi'^ . 

$.35. Anzil’illellà Incarnata lapienzaloda.. 
que’Maellti , li quali con la vecchia Dottrina-, 
nuoua ffiiegatiooe congiungono , impercioche 
diceinS.Matteoal 13. Verf. ix.Onuis /ceiba 
doOutiiiHegnoCalorim fimile (fibomiaipatti/a- 
milias ; qui proferì de Tbefauro fuo ^ 

VETE \4 . E folle ancora i queft'allude quel- 


I lo deila Cantica al 7. 9. i;. "HOVU & vii 
TEHyt I dileSe mi,feruaui libi . Ònrle fe dirò CO- 
fe nuouc . non dirò ntMiirà-, inà foto con l'Elo- 
quenza di Tullio protello, Egoauiem'Hpr^ 
dieere imelligo 5 cum perFETEUfAdicam, fed 
inaudita pkri/que. 

$. 36. Tutto poi l’argomento dell'Apocalif- 
fe confillc in quello . che San Giouanrujiro- 
pone primieramente lo dato in cui era la Qiie- 
la al tuo tempo , cottegga , e riprende li colto- 
mi de fette Vefcomdcll’Alìa. epoidalap.4. 
lino al fine mote Trophetico predice li lutali 
euenti della Chiefa, c particolarmente nel fine 
del Mondo, e nel tempo dell’ Antkhtifto i on- 
de Ruperto Abbate kme ^pocalypfim conti- 
nere qualis fuiffeti qualis lune efseti & qualit fu- 
tutus efset Ecclejia flatus . 

$. 37- La cauta, per la quale là fiuta quelh_l 
Reuelatione i San Giouanni, e fetifle i Vefeo. 
uideir Afta, promife.epredilfo premi) , ecaf- 
righi , fù per correggete li vitij , perconfetmat 
li buoni nella virtù, per animare ad amar Dio,& 
à caminare alla petfeueranza per tiportarne il 
premio della gloria) però dice Beatus quifer- 
uat ea,qua in ea /cripta funt. 

£d ò ! permetta la Diuina Booti, che elTen- 
do confimile il mio penfieto di fpiegar l’Apo- 
califse per hauetne il confimile clTetto , che ne 
hebbe San Giouanni , me lo fàccia vedere in 
tealri quale c quanto lo folpiro con le mie 
brame . 

$.38- Quello dunque èilmotiuo difpiegae 
quell 'illorica, Profetica. Enigmatica , e Sacra.» 
Aoocaliffe , quale benché lembri imponìbile 
il /piegarla mtta in vn corfo annuale , pure fpie- 
gatb tutta prometto in quelle fuffcgueDii 23. 
Lettioni , onde per vniuocatmi i quella bteui- 
tà.di cui fi llima il nolbo Se colo.protello, che 
fpiegando in ogni lettione tutto va capitolo, mi 
fermaròfempte fopra il più difficile d’elTo con 
fciogliere. de accordare diueifi palEdi fcritture. 
che fi irouano apparcntemcntccoetrarij i detti 
deirApocalilfe . 

Permetta la Diuina bontà, che non menos’ 
intendino fuelati velatamente quellientgmi) 
mi con riportartene il profitto per l’aoima,£ic- 
cia sl.chedell’imraptefafiitica, edeUamiain. 
tenhone fi polli dite al Ooe.Hui incepit opus fo- 
nimi ip/e perfecit , 
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C A P V T i 

APOCALYPSIS. 

Ppocslypjìi k/nChriHi , yuam deiit ilU Dem faltm ftcere feruit pài , ijiù 
opvrtet feri etti \ &fignifietMÌt ttaittini per AjtgeUm Jaum ferutfao 
Itanni. 

tifimettliim perhihuit veri» Dei , & teflimoniHm le/u Chrifi , 
ijtacHmyiie vidit . 

Be»t»t f<jni legit^ér aadit veriaprephetiithmiiiió’ [eruat ea , qiitin 
ea [criptafunr, tempat enim pr»pè et! , 

lecumet feptem Eedefiis , qux funt in Afa. Grati» voiii, & pax aie» ,qià e/l , à" qui 
ertty & qui venttrat e/i ,& a feptem fpirttii«i , qui in ton/peii» thrtni eiat funt . 

Et k lefm Chrt/l» , qui ef te/li t fiielit , * primigeni tut mortutrum , & prineept regum 
tetra ; qui dilexit rtot ,& lauit net k peceotii m/irit * in f inguine fu» . 

Et ferie net regnum & faeerdetet De», & Patri fu» : ipfi gleria, & imptriuue in fa- 
tala facuhrumt Amen. 

* Ecce venie tum nuiiiut , & videiit eum ernnit eculut ,&qui eum pupugerunt . Et 
plategent fe fuper eum emnet triiut terra : Etiam : Amen . 

* Ego Jum Alpha , & Omega , prineipium, ép finir , diete Deminut Deut , qui ^ ,(X 
qui eroe, & qui venturui efi , emnipetcni . 

Eg» hannei fratet ve/fer , & particepi in triiuluitne , ir regni, ir patientia in Chri- 
P» le fu-, fui in infula , qua appellatur Patmot ,preptcr verium Dei , & te/limenium le fu. 
Fui in fpiritu in Demintca die , ir audiui pefl me vocem magnam tamquam tuia . 
Dieentit : ^ed videi , ferihe in liire ,& miete fiptem Ecclefiit , qua fune in AJla , 
Epheje ,ir Smjrna , & Pergamo, if Thyat 'tra , & Sàrdii,ir Phtladelphia , & Laedicia . 
Et onuerfut fum , vt viderem vacem, qua kquebatur mecum ! Et eonuerfut vidi fep- 
tem c inde latra aurea. 

Et in medie feptem eandelatrerum aureorum fimilem fEe hemlnii,veflitum podere , 
ip praciniìum ad mamillat :pnà aurea . 

Caput autemeiui , ir capifh erant candidi tamquam lana alia , ir tamquam nix , ir 
eeuli eiut tamquam fiamma ignii . 

Et pedeieiur fimilet aurichalco,ficut in camino ardenti, ir vox illiui, tamquam vox 
aquarum multarum , 

Et haieiat in denterà fua fiellat feptem ,& de ore eiut gladiut vtraque parte acutui 
exiiat j irfaciet eiut faut fai luce! in viriate fua . 

Et cum vtdtffem eum , cecidi ad pedet eiut tamquam mertuui . Et pofuit dextram 
fuam fuper me , dicent ; Noli timere ,* ego fum primut, ir neuifimut , 

Et viuut j ir fui mortaur ; & ecce fum viuent in fatala facularum , ir haieo tlaaet 
mertit , ir inferni . 

Seriie erga qua vidijli, ir qua funt , & qua eportet fieri pefi tee . 

Sacramentum feptem fleìlxrum,quatvtdifii tn denterà mea , ir feptem tatedelaira 
aurea < feptem fella , Ajtgeli funt feptem Etclefiarum • ir catedelalra feptem , fitptem 
Ecclefia funt . 
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6 Lcttione Seconda. 


Tv? Xfiiiifiìmt. iarji 
h7; >i>f #^isi A Ta^H . 

$- 1. V^Sfendo flato fcritto il libro deH’Apo. 
Vecf. caKHe da San Gio: in lingua Gre- 
!• ca ( come dilli nella paflaca Proe- 
miale J e dal Greco tradotto in nof- 
Ito idioBM Latino i teftò nel prillino linguag- 
gio quella parola ^ptettjpps, che nel nollio la- 
tino I benché Ha parola' Greca nulla dimeno di- 
edi jtptc*lypfn potendofi dite Heulatia . La^ 
raggione pecche cosi fi lafciafle quella parola 
la rende Roberto Abbate inhb.i.fkper ^ptcal. 
col.l.yiieUcetùbtxceUntUmreru.fikt myPetio- 
rHm,q»ic htc feriptura comprebeniit cioè per l'ec- 
cellenza de'Millecij.che contiene quello libro; 
coli anco le parole alleluia, & umtn )QK • che 
fono vocaboli Hebtci • per la d gniti de' fenn 
fono flati lafciati, fi da Greci , come da Latini , 
nel prillino vigore Hebreo. 

$. 2. Segue le/u Chrijli perche quello 
libro confine in vna Pcofeiia de gl' Euenii della 
Chiefa Chrifliana ■ ladicuircuelationefùfatta 
da Dio i Chtiflo Signor Nollro nel primo 
iflante del4 fua Incarnatione i acciòche poià 
luo levapo ."PaUm factret ferMs fuis capprefen. 
tandola per vn Angelo al fuo diletto Difeepo- 

10 Gioiianni in Paihmos . 

$. j.'Vetf. 2. QkiTtflimemiimptTbibiiit doue 
S-Cionanni doppo che contemplò tutta quell a 
feguenterapprefentarione. e penetrò li di lei 
hbllecij,nonfolofcTÌfreciò, che vidde i mà 
ancora dichiarò idcatteflò con Apoflolica au- 
torità in quelli enigmi non contenerli cofa ■ 
che non fia pura parola diuina < e dciriflelTo 
Chrifto celcfle domina . 

5- 4- Verf, j. Beatus ; benché in quef- 

ta Ptoferia vi frxio alcune coferwn fpenantià 
luttigl'huomini , eda non adempirfl , fe non., 
doppo molti Secoli; contorto ciò chi abbrac- 
cia le verità di quella Ptoferia , e leggendole le 
conferua olTctuandole t meriramenie chiamar 

11 potrà beato. Aggiunge. Tempi» mtutn prtpi 
eP -, perche la venura del Sommo Giudice è vi- 
cina adiccfi vicino ilicmpo, flante che fcrme.< 
S. Pietro nella fua feconda lettera al cap.;. v.8. 
mille anni alla prefenza di Dio eflcre come vn 
giorno. &vn giorno come mille anni . Km» 
di» apuipaminum ficut mille asm' . dr miUe ami 
ficut ilies vm» , 

- $• VetC4. laaimesfepttm Err/rryr. qua fmt 
mutfi*. L'Alia li diflingue in Afta Maggiore. 
& in Alia Minore . L'Afia Maggiore vien di- 
uifa dal Europa dal fiume Tanai, e dal! Africa 
dal Nilo i dalla parte dell'Orieote , Scttentrio- 
pc I e mezzo giorno viene bagnata dal Mate ; 
V 


quella patte della tetta pigliò il nome da Alia 
Niri6 figlia di Tcthi. edi Nettuno . che data 
poi per-cunlorte à lapeto cifcnlceno. dalci 
nalceflè Prometeo . 

$. 6- L’ Afia Minore. che è quella .alle di cui 
fette Chiefe fenue San Giouanni . hoggi dalli 
Turchi vicn chiamata Anatolia dal Greco Vo- 
cabolosi.;»ix> ..CiKirofi .che figniiica Oriente 
Le patti di qucll'Alìa fono Cilicia . Licaonia . 
Paflagonia . Ponto . Cappadocia . fiiiioia . Fri- 
gia . Midia.Lifia. Panfilia . & altri luoghi ; da 
gramichiiumoliimoditìl diuifa quell* Afta ; 
hoggipcròridiuideios.patti . La prima che 
è contigua aU'Europaè del Gran Duca di Mof. 
couia è circondando il Mare Giaccialo , il Fiu- 
me Obio . & il laeo Bjtaia , arriuando per linea 
tetta al Mar Cafpio , lui termina . 

$. 7. La feconda parte obedilce al Gran Cam 
Imperatot de Tartari , & 1 luoi ccxifini lbnoda| 
mezzo giorno il Mac Cafpio, il Fiume Taxar- 
ce , & il monte Imaus. Dal Oriente . e dal Set- 
tentrione il mate ; dall’Occideme il foptadetto 
Regno del Duca di Mofeouia . 

$. 8 La terza parte l'occupa l'Ottomano Im- 
perio, e contiene tanto Paefè quaruoè tra l'Eu- 
lino , il mate Egeo ( bota detto Arcipelago • ) 
il .Mediterraneo . l'Egittio , il Seno Arabico . il 
Perfico, il fiume Tigri , il Mac Cafpio .che in 
mezzo al lllmo. e l'Fulino li vede . 

$. 9. La quarta patte contiene il Regno de 
Petfuni confinante dall'Occidente co' Furebi > 
dal Settentrione col Regno del Gran Cam...; 
dalia parte dell’Oriente athua final fiume In- 
do i e dal mezzogiorno vien bagnata dal Mac 
Rollo hoggi detto Mar Indico. 

$. IO. La quinta patte fono Tlndle gouema- 
te da più Prencipi ò Regoli , che dir vogliamo . 
hauendoogni regione vn proprio Prencipej 
molti de quali tono ctibucatij al Gran Cam . 

$. r I . Li luocbi però Marini , che fono dal 
feno Arabico lino al Promontorio volgaroicn- 
te detto Cabo de Lampn,che è da ;o. gradi di lar- 
ghezza boreale li polliede il Kè dì Pocrogallo 
efiendofelifaiti cnbutarij neirvltime guetne... 
Qtiell'Alia ladefcnue Sita bone in lei libri prin- 
cipiando dall'ti.fiooali7.eTolomeoinireli- 
bn.cìoènei 5.d.c7.dellelueTauolc, e dico 
che conllfle tutu in -)0. Prouincie . 

I.i2.Vetf.5- Hor'ifctte Chiefe che etano 
in quell’ Alia Minore dice S. Giouanm Icriuere 
quella fua lettera con augurargli gratia . e pace 
rial léttifotme Oiuin Spintacr à le[» Chrifll,&c. 
il quale è fedeliflìmo telbmonìa . primogenito 
de morti fio dice tale . perche Chrillo Signor 
Nollro. ÌTic/«iT(xir 4 moru», >t yltra non mo~ 
reretur dice Haimone ìbidem J Prencipc do 
Regi, che per fuo grand'amore lauando col 

proprio 
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proprio (àngue le noftte colpe acquiftò à fe^ 
(tetro , & i ooiil Regno del Gelo , perche co- 
me Rè de Regi I e Sacerdote celetle offerendo 
(è (leffo per noi ci vnl al Aio corpo ; Onde Se- 
da il Venerabile nel pnmo libro (opta l'Apo- 
califfcdice- T^tmoSmBornmeJl fai fpiritalittr 
SacerJotis officio careati comfitmtmbrum eterni 
Soctrdotis. 

$• 14. Verr.7.£ece ymit emù uabibus, cioè 
quello Cbriffo > e Signor Nollro il quale ven- 
ne occulto tri le nubi dell’Euangelo , percho 
in vna nube tali alla gloria» verrà ancora (opra 
vtM nube ì giudicare»è (ari veduto in quett^ 
(òrma da que'AetS Hebtei » che lo crociAffeto» 
e per dolore d’hauer perduto per loto col^ 
vn tanto Rè, e Signore piangeranno li miteti 
fopradilotoftelE. 

15. Vetf. t. Egofom ji, & n. Chrillo in^ 
queft'Àpocaliffepublicahauetegli principiato 
rediiido delia Chiefa Chn Aiana , e di gloriolà- 
iMote petfettionatio per effer egli l'a, & a, prin- 
cipio, e fine; autore, e conAinutore ; oueto 
ptincipioperche.iapriaripioerarf'rrliaM siìoe 
perchè f'erbom rara /affai» tfl . 

VetAp, Ego loomui &t. Qui S. Giouannì 
ioAnua il luoco oue bebbe la viAooe i c la cau- 
li, perche Ai in Pathmos relegato. 

$. rd- Pathmot è no Ifola delle Cidadi come 
inlègnaStraboneiiel Mare Egeo lioggi detto 
Arcipelago , & bota in vece di Totbmoi (i chia 
inaTa/n»/a{ al dir di Plinio nel libro 4. ccap. 
12 queA'llòIaèdi ]oooo paAì di Circuito, & 
huggi nel mezzo v'è vn belli (Bmo Monalheio 
col nome di S.Giouanni, che per relatìone , e 
iradinoiK s'hi effer (taro anticamente (àbrieato 
da Ditcepoli di S Giouanniipctcbe tui haueaU 
(oro MaeAtodimoArato , & hoggi l'habitano 
li Monaci BaAlienA da Greci detti aa\i>m-ac cioè 

bompuUh’iqae feius . 

Vetf. I o. Segue. Fai in Ipirìta, &c. cioè in vn 
giorno di Domenica rapito in eAafi (hi (petta- 
torediqucAa diuimAìma teuelatione t Ermi 
principio vdij alle Tpalle vn gran Aiono di trom- 
ba , e qucAo Tuono era vna voce anieoi ata,che 
diAintamente nii diceua . 

Veti! ir. Qjiod -ndec fcribe in libro- Quanto 
vedi (ermi ut vn libro, e mandalo alle ferrea 
Cbiefe, che fono nell' Affa , cioè in Ephefo , 
Smirna, Pergamo, Tiatita, Sardi, Filadelfia, 
& m Laodicea . 

$•17. Hot impoAo i Gkmanni il fcriuere à 
VeAmui di qucAe fette Chiefe, cosi ineAafi. 
f'Vcif.iaOnuoltatofid vedete,cbi io quel Aio. 
nodiTiombagli{wlaffe, Vidi, dice egli, fette 
Candelieri di oro ,in mezzo de qoali(VerA r j.) 
yidi fimilcm filio bominis fetiue JimtUmfflia botnt- 
mt . Fctche ChtiAo Signor Nodto diono ioj- 


monale non già dene dirli (èmplieemente bno. 
ino , perche huomo dice natura paffibite ; mg 
Amile all’huomoi nel qual fenfo patioiente.> 
fpiegò il M. G. P- S. AgoAino nel lib. ir. coi>- 
traFauAo Manicheo ai cap. 7. quel TeAo di 
S.PaoIoaJ5.degl'Hcbcci Verf-7- Cbtiffat fui 
iniiibascarmsfaot&c.iitfi dice il mio G. P. 
tim off Jitnt cam yitam mortakm agebat , 

f. 1 S. E’da nourfi,che lo vidde . in medio 7. 
eonJtlabroram. Doue Hugon Cardinale offer- 
ua,che ChtiAo Signor Nc^ro Tempre tiirouaA 
nel mezzo.- le nalce,nafce nella mezza notte 
Sapienriascap is. Ver A 14 Dam medium file»- 
fiam teaerent omaio • & aox ia /ao carfa mediam 
iterbaberet. Se patifce, patitee nel mezzo del 
Mondo, cioè in Gierotblima. Onde il Citare- 
do nel Plàl.7}.Vcrf. ]}. canta oprrar» tff fata- 
tem in medio terra-. Se vico Crocififfo vien p^ 
Ao in mezzo gdue ladri ; fe muore , muore in 
aria cioè in mezzo al Cielo, Stalla Terra; ie-, 
tilorge A pone in mesoà l>fcepoli(Ioano.ca^ 
20 .Vct{.i 9 )Slttit le/as ianaedio difeipaloram,Bt 
eglimedcmodifeAcffodiceinS. Manh-al it. 
Verf.aa t'bi faerint duo yei tret comj^gati ia ao- 
miaemeoibifaminmedioeoram: così nelCApo- 
califfe fà vedetA nel mezaoi 7- aurei candelie- 
ri, effendogli dice Hugone conuenientequef. 
ro luogo dimezzo per effer egli la feconda,* 
Perfona della Trude beata. 

^19. k>peiòdico,chepetqueAitèttccan- 
detierid oro gìuAa il pater di tutti li Santi Padri 
AgnificandoA la Cbiefa Vniuertàle , A dice* 
ChtiAo edemi nel mezzo per la Aia adìAenza , 
prouidenza ,protettiooe,e vigilanza .che ne 
bà ; con cui A (à nonna i Superiori Ecclctàalh- 
ci , acciò imparino i vigUare , e nfedoc nel 
mezzo de fudditi,e delle loco Chielè , €ob 
che feuetamente comanda , Se ordina ti Sacro 
Concilio di Trento nelle (ètfionid. e z). de* 
Reiórma rione tutte due ne pruni Capieoli . 

$- IO- Lo vidde veAitodi podueJ'effuamf»- 
deve queAa era la VcAe Talare perche Tndeae-^e 
nome dal Greco compoAo IpostdieèUfieT- 
fOiChe pes, pedit , e da bamo , ri i fuli pedAas 
barear.S. Gregorio nel libro r. de MacaE al 
cap. vlcimo dice laVeAe Talare eflèt firn hol o 
della pertcueianaa ; doue s’hà , che Chrillo co- 
me capo della Chic(afè vedere con la Vette* 
Talare per infegnar à tuin gTEccIefiaAici i non 
AancarU nella pctfeuetanza al bene, «tonò- 
ma,diceS-Eiigio Vclcouo NoaiomcnfenelP 
Homelia , M petaìtteuet poAo oclfappeitdnc 
della Biblioibeca SS PP. Kr aminmaamfbkbm- 
Ila priaefio eaateati fiaeat ,fedfaem eùam bomm 
babere/iaJeamat . 

f. ZI. EepracùSamadmamUlat Zona aaeeai 
Qpcttc mammelle fono kdue Tcttaamnck che 

hi 
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hilaChidiiico’qtialifìpafconoi fokiii ven- 
gon molbaci come mammelle perche la Sacia 
Dottrina a'hà dall'Tap , e l’altro tellamento per 
la dolcezza! e fuo candore , fi paragona al lat- 
te ■ onde anco f illeflb S. Fletto . nella Aia pri- 
ma lette-a al cap. 2. Verf. 1. rctiue . Sieut moJo 
geniti infmaes rationthiles > fine deio lac concn- 
fifcite ,>taeo crefcttit in falutem , e l'^tpo- 
ftoloalia !■ de Cotuitbi cap.5- vcrAz-dice. Taa- 

guam parnnits in Cbrifio , lac neUs potnm dedi aon 
e/eam nondnm enim pottratit , 

$.22. Veti. 14. Haucali capelli bianchi. Ca~ 
pilli anreneint candidi, dice il Veti. Hayraone , 
che per queAi capelli ■ condor innocentiafilg Dei 
depgnatnr . 

Aggiungo rignificatri per quefti capelli life. 
deli I mentre A come li capelli radati di nuouo 
ripullulano mentre rimangono nel capo le ra- 
dici . cosi li fedeli . benché dal loto mifticoca- 
po . che è Chtifto Signor Noftro per il peccato 
vengbmo tolti via nulla di meno perche riman- 
gono le radici della fede poQbno di nuouopet 
la gratia ricrefeere , efpofìtione dedotta dal 
iM.C.P.S Agoftino nel libro. X>r e/sentiadi- 
Kiiursris, poco doppoii principio > che per eflet 
troppa longa tralaìcio. 

$.24 Odili eias tonguam fiamma ignit ; Quell' 
occhi lignificano li doni dello Spirito Santo de 
quali li dice in Zaccaria al cap. 3. verf 9. Saper 
IjpUem vnam feptem orali , e con ragione A di- 
cono di fiamma , perche co'queAi doni c'in- 
Aammaall'aniordi Dio, e c'illumina con Aiu- 
tane illuftrationi . 

$. 25. VecCli.Tedeteiat fìmilet aatìcbaleofi- 
catmeaminoardenti . Per queAi piedi Amili alf 
oricalco , s’intendono l’vltsmi fedeli, che à tem- 
po dell’ AntichriAo nel Ane del Mondo haue- 
xanno grandiAìme tribnlationi , md perche fem- 
pre più belli nella vìttù , e collanti . però Amili 
all' oricalco, che nel Aioco A fi più bello, puro , 
c fotte . 

$.36. Et yox illias tangnam yox agaaram mal- 
taram s qui dice voce di molte acque, e fopra 
nel vaf. io. difsc che era voce come di vna 
Tromba . Tangaamaaht-i que Aa diflfetenza na- 
fcepetche prima della legge nuoua per pochi 
Predicatori fonaua il di lui Santo Nome >de 
^li Piedicatori l’iAeAa increata Sapienza dif- 
ie inS. Matteo alcap.p. Vetf.37. guUem 
mica operarli aatem paaeij Mi doppo nella leg- 
ge di gtatja nfuonò , erifuona per popoli in- 
neii,cbeptedicanoil di lui Nome AgoiAcati 
pct Tacque , come fpiegò TiAelso Signore i S. 
Giouanni nel cap. 17. al Veif.i j. di qucA'Apo- 
califse dicendogli . ,dgaa gaas vidifti pepali fant , 
tt'genlei , 19’ lingaa . 

$. i7,V.i6.Ueteiatmdexlerafaaflellas/tpid 


I pcrieAelleAinfìmiano gl’eletti, dei Santi de< 
quali A dice in Daniele ai cap. 12. Verf. i.fat- 
geiant gaap peli* iaperpetaac atemitatey Cice 
7. per diAigaate il numcioinAnito de Santi ctv 
me chiofa il Padre Sant' AgoAino nel lib. 1 1. de 
Ciuiiate Dei al capitolo ai. 

$. 28. Deoreeiai exibat gladiat xtragat parte 
acuta! > benché haucOc il volto rlfplendenR., 
come il Sole , pdi qne Aa fpada acuta ì due ta- 
gli s'intende la fcmtura del Vecchio, c nuouo 
TeAamento,onde dice San Paolo ad Ephe- 
Aos capitolo feAo vetAc. 17. Et gladiam 
tpiritai > gaod tP yerbam Dei , Quale fpada pro- 
cede dalla bocca di ChtIAo giuAa al Aiodetio 
in San Matteo cap. 4. Verf. 4. "Hen in /elopane 
riait bene, ftd i» ornai nerbo, gaod precedit de ore 
Dei ; Si dice acuta dalTvna , e 1 altra pane , per- 
che delTvno, c l’altro TeAamento la dottrina 
la prima lenfce U peccati delTopeta , e la Cci 
conda lì peccati de' penAeri . 

$. 29. Ve tf. 17. A tal Vida cadde efanime al- 
li di lui piedi TApqAok), mà tocco dalla dcAn 
di qucA'huomo ritornando in fevdì dirli , non 
temere ò Giouanni io fono il primo, e Tvltimo, 
fui mono, & bora fon viuo, c viuente ne fe- 
conde fecoli, & bò lechiaui della morte, e 
dell’ inferno (Vetf. ip.^Sctioc dunqne cjnanio 
vedcAI, c quanto douri in liituroauuenire, e 
lappi, che TBaigmafacrodelle fette delle fo> 
no lètte Vefcoui , dèi fette Giadelieri A;tte 
Cbiefe. 

$. 30- Verf. 20. QucAo i il feofo littetale del 
primo Capitolo, dìcuitacofa più clTentiale è 
la ViAone di quel huomo veduto da Giouanni, 
che A vnifotinaaib vlAone hauuu da Daniele 
al 10. Verf. 5. 

Daniele vidde vo huomo ve Aito di biOb, ac- 
cinto ne reni con oro fplendido, gl'occhi Tha. 
uea Amili al fuoco; dalle ixaccia Ano i piedi 
era come di rouente bronzo , la voce Amile ad 
vn clamore di gente , e’I volto età Amile ad vn 
folgore, alla di cui vida caduto tra moitito il 
Profeta , toccato con la mano di quell'huoino 
Ac Ab , A alzò fopra le ginocchia , e fopia Tani- 
colidcllenunì. Mà qucAa vilìone benché in 
patte Aa vnilbrmeà quella di Giouanni ò però 
ancora alla medema alfai contraria, onde tanto 
della difeonuenienza , quanto della cenuenien* 
zaeccone la laggione 

$. 3 1. Lo Icopo principale della Agtira , che 
lantoàGiooanni .quantoi Daniele companie 
fìiiltapprefentate, che Dione luo ferui era., 
per moAracA mirabile . Le > lAone di Daniele 
riguarda le Viitoric dclTantico Popolo fono 
de Macabei . La viAone di Giouanni riguarda 
le Vinone del Popolo ChnAiano da npottaiA 
contro gl'Hcbrei ,Ac i Gemili. 

$.32. Ciò- 
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$. )i.CioiunDÌftt póncipio della VilÌDae^ 
ode\Tia voce di Tromba , che rapptefenuua 
del Popolo Hcbceolaguena; OndefìiMifte- 
tOi che Giouanni riuolgeOe il capo per con- 
templar quelle cofe addietto. cioi^ che gii era- 
no pafsate, Daniele alzò gl'occbi perche vid- 
de lune quelle cofe, che etano future ; Nel 
vna ,e raltra vifìone nò la velie di lino, perche 
nell'vna ■ e nell’altra tapprefentò la vera illibata 
Religione, e relpetìnieniataToIeranza de pati 
memi. Damelelovidde con vna cinta d'oro 
alli reni, perche l'amore, che puttana i Diol' 
Uiaeliiico Popolo combanendo fono i Ma- 
Cabeil'hauea cinti per renderli più fpediii all' 
accurardlìma efecuiione de diuini comandi . 
Jdl Giouanni lo vidde cinto al petto , perche li 
ChtiAiani della piiiuitiua Chiefa etano ornati 
di più amore , e di maggior deuotione iflftaele 
yerfo Dio . 

]}• Daniele lo vidde ricoperto nel corpo 
di Chry folito , perche dinotò la gran gloria al- 
la quale In inalzata la Sinagoga nel tempo de-, 
Macabei.dequali Hebcei £celì nella Scnttura 
al primo de Macabei cap.a-verf 64. yiri 

etti funi yaldt in enlpfSn omms Ifrul, 
tS" Ccntlumomniiimybinnditintiir nomen etrnm, 
$. }4. Ma Giouanni non lo vidde coperto in 
quella guifa,iropcròche la Chiefa nel ptmei- 
pio haucua totalmcnie nafeollo il fuo fplendo- 
ic,elafua gloriagiufta il detto di Dauid Pfal 
4/^Vct(-n.0mms rlariteins ab uUns , etanio 
maggiore era la l'uà felidtd quanto piu occultai 
Ann che fé la più gian gloria di Chnfto in terra 
fùilnai'condetefotto Ipecie d'abiettione , èd' 
humiltà lafua grandezza, fù conueniente fe 
quella figura rapptefentaua la Cbielii , la tap 
prefentalTe vellita con la perlona é Chrillo di- 
cendo S, Faoloal ). de Colofrenfì 'Veti. }■ l'ila 
yeflra ab/condita cjl cum CbriUtin Dto, 

$. 3 $ . Daniele vidde il volto di quell’ Angelo 
rapprefentaote laVilionei guifad'vn folgore , 
perche la notitia del veto DÌio , che dalla glo- 
ria de Macabei infotta diramò i Gentili noiu 
fcacciò dal Mondo l'idolatria I mi nel mezzo 
alle tenebre dell idolatria fù come folgore, che 
diede poca luce, e poi fpatue , cosi fi quella.» 
gloria penfare per breue tempo elTet vero 
Dio quello , che dall'Ebraifmo li adoraaa j mi 
Giouanm gli vidde il volto rimile al Sole, per 
che fi come aH'apparirdel Sole fugate le tene- 
bre tutto il Mondo s’illullia, cosi al nafeete., 
della Chiela Cattolica bandite tutte le tenebre 
dell'idolatria tutto il Mondo ticeuè la luce del 
Vangelo i però dilse Chrillo i gl'Apolloli, che 
predicar doucanó la fede . ytse/lii lux Mandi, 
anellandoil Citaredo >Plàl. i g.Vetf.5. che. /« 
nmcm lernmtximt fonai cotatn: & in finti or- 
,dpec, Difcifdtl T. lorem^p , 


Ut terra ytrba eoeum 
$- 3 (S.lntuttedueleVilìoni appaine conle 
fiamme ne gl'occhij per dinotare la grand'indi- 
gnatione , che Dio duaoUrò contro rinimid 
della Chiela . & il zelo che pna infiammò li 
Macabei > e poi li Chrlfluni i &r guerra contro 
li nemici di Dio t mentre quelli con vna millica 
guerra combatterono contro li Gentili • 

$. 37. Se Daniele lo vidde con le braccia, e 
piedi di bronzo ardente fù perche dinctaua la 
vinù Diuina . che à Macabei die lomma for- 
tezza acciò actemenie , e felicemente com- 
battcITero contro l'idolatri 1 ma Giouanni lo 
vedde foloco'piedidi orecalco ardente pcifi- 
goifìcat la collanza nella promulganonc del 
Vangelo , e la pumi iomiglieuole alido n:L'a 
fornace. Tatqaamaarammfarnic-prohati > rle- 
Bot Dominai . Che doueano haueie li Predica, 
toiidella Fede, acciò potefseto accendete per 
tutto il Mondo quel/uoco, che veune i porre 
Cbrifloin tetra, e però didte l'ApoAulo delle 
genti fetiuendo jU Homanot cap 10. vetf. ■ $. 
Sicntfetiptamefi : quam fpteiofi pedti tnangtU- 
ì^antiam pacem , taangth^anuum bona. 

$. 38 . 11 fine della vifione di Daniele fu viu 
voce di moltitudine per dinotate , che dalla..» 
Vittoria > e pace perii Macabei nata fi farebbe 
augumentato il numero de fedeli. Onde ques- 
ta, yox makitaJiais non dinota petfecutione, 
ma tranquillità » La onde non bene il Montano 
trapotta queAe parole, in que- 

fta yox tamaltat , impercioche I Hebreo vocabo- 
lo H tmoitf che vien dalla ridice Haman ) altro 
non fìgnifica , che oltitiidn^iò augniento co- 
me mfegna il Teioro della Lingua Santa . 

i. 39. Giouanni però prima Tenti vna voce 
di 'Tromba .e poi di molte acque . e qiicfte fi- 
gnificanolcpecfecutionide'Giudei , e de’ Gen- 
tili, dalle quali Chnfloinfeguo a fuoi artbcil'. 
altiflima dottrina deir Apocaliisc . 

$.40. A Daniele non A tù vedere l’Angelo 
neconlaCanltienelcapu, ne con le flellein 
mano , ne con la fpada alla bocca ; Mi bensì i 
Gouanni perche la Canitie figi-.ifica la fomma 
pradenza di chi difprezza le colie terrene . Le 
llelledinntanoilccleite rplen<lore,chc iliuAta 
il Mondotutto ; e la fpada I cthcaciti della pre- 
dicanone ; Hot tutte qiieùe cole furono le 
pretogatlue del Popolo CniiAlano, e perche 
noo communi con l’Hebrco Popolo, però non 
furon fatte vedere i Damele , onde dice l’Al. 
cazat . Tfpadtia eaim eroi Jpiriiat datai, qaia te- 
fusnoadamfatratglorifeatai . 

$. 4t. A quella vifione Daniele cadde tre- 
mante, mi non tramortii Giouanni totalmen- 
te fi refe elanime 1 £ fù quella difièrenza , che 
tutùduc toccati con lamano.Giouaonis'alzò 
B ftan- 


Lettione Seconda 


francamente • e Daniele appem potè alzaifi 
mnlegiaoochie.ecoale palme delle mani j 
elaoggioneèqucfta» che a ben le petfecu- 
tiooi della Chnlfaana Chic la foSeco piùvehc- 
anenti di quelle bebbe il Popolo Hebceo , 
mence di meno aflì&ta dalla deftia di Chnfto 
con la Tua gcatia m occafionedi più timote di- 
molltó feiapK piu vinù di quella , Qjii* dice^ 
l'Apoftolo Paolo . ad Hcbreos cap. j. verf. 9. 
Lex *4 fttftSum nn td 4 *eeÌ 4 t , ma poi t fùtar 
i» mfnmtatt perficitur. Come dice il medemo 
ndb 2.ad Connt.cap.ta.Ve(r.9. 

$. ^a- L'Angelo che compacue ì Daniele 
(in Quella vifìooe > che rapprefeniaua il futu- 
ro nato deH'Ebraifmo nel tempo de Maca- 
bei J pecche daua i conofcere 1 » fortezza > e 
la virtù di Dio con tutto quello era per fare.» 
in liberare il Tuo popolo per mezzo de Ma- 
cabei , dicono piu Dottori folTe Gabnele ■ 
che s'iDterptcta • Z'irivr Dei, vel Orai Ftrtii , 
concordandoli quel detto del Ciiareilo nel 
Pfal. 67- Verf. MiratiUj Dext in StiBis fmt : 
ifft daèrrf'trmrtti & fvrtittdiaem pltbi fu» : 
cosi ancoia per la conuenienza ttouafì trd 1' 
voa > e raltra figura lì puoi dire (come è di 
parére il detto Alcazar ) folTe Gabriele Ar- 
cangelo ■ che moftcalTe quefta vifioneà San 
Gioaanni : che poi lafcriOe alle fette Chiefe. 
del Alia. 

$.43. hamut fepttm , dalle quali 

moralmente : fi hii che ogni glufto fi puoi dire 
Ghie fa rmplain Ori dice l'Apoftolo I. ad Co- 
tinihios cap. 3. Veif. ip.Saaàan tfl fwd tftis 
vet. 

Dicefi non vna ma fette , per le fette Virtù 
nelle quali deue tifplendere , cioè tré Teolo- 
gali > e quattro Cardinali : quelle fono le fette.- 
lucerne, che vidda 2 ^cchacia cap. 4. Verf, a. fo- 
pta vn candeliere d'oro . Btcì tamlcUirtm ««- 
rr»n , & fepttm larrraa jtper • 

$ 44. Quelle Chielè fi dicono folTeto in.. 
Afia. fJj'4/af>ri«.4/74, Afia s'interpreta Cra- 
dirgicaininanie,coflil Giulio non deue fiat 
fermo . mi feinpre caminaredi Virtù in Virtù, 
>/l dice Eutimio , iriu /'iri mtu de yirtme 
n yirtMtm ttndtrc , 

$. 45. Hor in tutto quello Capitolo, ol- 
tre alcuni dubij, rittouo vna coniianeii ma- 
tnfefta nel Verf. ra. ed è, che Giuuanni fencen- 
do vna voce alle fpalle , che lo chiamaua > 
fcrtQe.chefiriuqlco i vederla, <$■ Conxer/Hs 
firn vr yidertm ypcem fra /ofvrirr«r mrran , 
La voce infegna Arinotele nel libro z. de Ani- 
ma dai Tello $y. fino al pt. che . Cfl fmms 
xrticulatiit faSas ab mima eam ima^matiattt ah- 
tpnd ftgatf candì ex aUipmt aeris ad afperam ar- 
wiam. Hot fe la voce è'vnfuono fatto pet 


ripercolfionedetl’atia • che non fi vede, tni 
fi ode I perche San Giouanni dice hauer^ 
veduta , e non vdiia . CsvMrr/M fam , *r W- 
drrtm vorrai, c nOn avdhvn f Bel penili 
re del Venerabile Hajupone , Gioaanni fo|i 
Icuaco in fpirito à contemplar quelli fourt- 
ni milleiij parrecipò vn raggio della gloria 
beata , onde in vece di vdjte dice hauer ve- 
duto. Baiabcf efi tUk addite t favi >rdtra t 
boe ridete fard aadire . Mentre in Patria t 
vdite e il vedere, & il vedete l’vdiro; pelòdi<- 
ce f Angelico, che In Patria tutta la gloria^ 
de beati confifte nel vedere • yifit eji tttb 
mettet . Li dubij poi fono li Arguenti . 

f. 46 Perche Gioutnni racconta (ù folle- 
nato in fpirito i veder quella Vifiooe bt, 
giomo di Domeniea . FaiinfpititainDemhi^ 
cadie, enon inaino giomof Perche la Do- 
menica è vn giorno deftinato alla faniifica- 
tione al culto Dhiino , git>mo nel cpiale 1 ’ 
huomo deue allenetfì da opere cattiue , À 
bagordi, da giuochi, ecrapole, e nino tae. 
cogKetfi in fpirito pet honorar Dio \ Ondo 
volfe infegoat San GiouaanI , che rhuomo 
quanto più nelle fèlle Hi vnito con Dio 3 
tanto più è fatrn d^no delle celelli ifpira- 
tioni , e contemphtioni . Haamì dii faaSmt 
dice Riccardo da ^n Vittore cit. i Cotùn tom. 
3. Phataonhftagellati pag. 251. Tanto dialaa 
reaelatieai eeaaeaieatiet , & fausta itaa^aiUiir 
per txtirioram laberam ttgatientm , rasra pirf 
rti/aleai attin ad mtrrasm eoatemplatioatm . 

$> 47. Perche l'Angelo, che nel mezzo | 
fette candelieri d’oro fi poù fi vederfi cin-> 
to nel petto con fifcia d oto i pet intender 
ciò , e d'huopo fapete , che quella &fch 9 
oro fignifica il cìngolo della Caftitè . La fra- 
lezza della noftra natura acciò non cada nelle 
fenfualìiè deue dar fempre cinta con la fàrcto 
della putitè,come diffe il Redentore in San 
Luca cap. 12. Vctf.35.yi‘afÌaiiiW rt/ltiptatia- 
3i. Mentte con quello cingolo come da feu- 
do fottilTìmofi rintuzzano le faette dei fenfo t 
Hisrr/ldiceSanPietChrifologonel Sermone 
24. Qaed priaeipaliier dotniaas lamboi nofhtt 
aflrmii iabtt balthto eafliralit , 

$. 4S. Tutto bene dirò io dell’ huofrio r 
ma vn fpirito Vergine , Ipogliato delle paf- 
fiorii immune rii colpa , vn Angelo , e per. 
che ricotte alle difclè della caditi cingen- 
doli jtd maamiUas ^ass aurea i perche di 
volfe infognate i conlètuare la mondezza-, 
delcoofc , fk i enftodit la putiti deirintet' 
no: jtagtUs dice San Gregorio lib. 21. Mm 
taliumcap,2.1ia>/»«nrmslfefaTrvr t^oaa aurea 
faptr mammillas tiaSai effe perhibetar j fai re/- 
tameall aoai muadliiaetitacordit lanariamfrf- 

iu ( , 
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ntl‘Zl»selKÌ ^ il (• aptìtnik , i» ptStrtj 
€à$ehu yimt . E fe ra Angelo , che booj 
puoi cadere nel pericolo di colpa vfa tan- 
ta cautela, e chefir dourà l'huomoiòy- 
<tÌR>ri ! O gran documento , all' Angelo non 
vi alcun pericolo ,mà ànoi i vn grand' 
cièmpio, 

';$• 49- Ciucila nTpofla la chiarifico mag- 
giormente oiferuando , che à Daniele nel 
jo. Vcrfi vn Angelo nel mollrargli vna Vi- 
fione fi fi vedere cinto ne reni con iafeia pa- 
rimente d'oro . Ct rem ei»t necieBi turo 
}iar perche à Daniele nc reni, fica 
Giouanni cinto nel ^ttodi farcia d'oro fà 
vederfi vn Angelo? Perche la Scrittura del 
Vecchio tdlamentoprohibifceil pcccatodcl- 
Urcnfualità , màilNuouo Teftamento vie- 
ta ancor li pcnficri lafciui dicendo il Signo- 
re inSan Mattheoal 5. Verf. aS. Sifi yiierit 
tntUerem ti e»nc»pifcenium eam iem mtebe- 
tur ejl e*m in corde fico . Dunque apparifee 
cinto nel petto, perche prohibifee li pcnficri 
del petto ,edei cuore;»»» ir corde exemt, di- 
cel’Eterna Verità in SAIattb. cap.15. Verfi 
19. Co^itationes nulo f»4 coiuquiunt hominem . 
Onde Riccardo di San Vittore al mio direni 
porge l'autentica fcriuendo . tn yeteri te- 
fiemento yi/ns eH Mogtiut Tropbett cimSnt »»- 
oibut , f wa ibi eomit opera expre$HS probibe- 
bantnr, in nono autem loanmi ytfas eH Un^elas 
pracioSns ad mammillas, qaia , nunc yel ipfa eo- 
gitatunes Uticud refrenaatar , 

$. SO. 1.1 quello luogo già che hoggi 
corre la fella Natalitia del Precurlbr di 
Chrillo non improprio giudice^ riportare la 
rifielEone , che fa l'Abbate Gioachino fopra 
la Zona pellicea , che portava cinta à lom- 
bi il Battilla (come s'hà dal primo cap. di 
San Marco al Verf, 6. Erat loames yeSitnr pi- 
tie cameli , & ^oiu peUicea enea Inmbts eint . ) 
E la Zona d’oro con cui apparuc Chrillo qui 
ncll’Apocaliflc all’ Apollolo cinto nel pet- 
to; e per afiegnarne la diflierenza dice l’Ab- 
bate , che è da notarli elfcr di due forti la 
cullodiadcllaCallità, vna delle quali vicn 
difegnata nella Zona ò cinta di ChriAo, 1 ’ 
altra in quella dell'fiattilla ; Chrillo l’ha- 
uea nel petto , il Battilla nc lombi . De più 
infermi , e de più deboli , c meno perfetti , 
è l'haucre In cinta di pelle ne lombi , quale 
piacefie al Ciclo non mancaflc à quelli à qua- 
li vicn detto in San Luca cap. u. Verf. J5. 
Sint lombi yeflri pracin^t . Dclli perfetti poi , 
c mallimc de gl'Ecclcfiallici , è l’haucre la 
cinta d’oro al petto ; perche dice l’Abbate-» 
Gioachino , In bone Upocalypps locum . lUis alt- 
fnid efl p corpus impollotoia feroent I iPit aottm 
' tdpoeJ>i[cif.del T.Lore» 3 p . 


hoc petimbil e^ tip bahuàt , ^ mmsiitim 
corjit . 

i. 51. Perche quella figura hauca li piedi 
nelle fiamme , fé hauea il volto come il tele ì 
Mr le fiamme brugiantii piedi dice S. Am- 
D^io s'efprimono li travagli , e le contra- 
rietà; Dunque iqualmillero è quello, che 
all’horfi dipinge vno , che hà contrarietà o 
dilgulli fia adoriuio co'raggi del tele ? Vdi- 
te la rifpolla, cheinello ifooVerfetto. De 
ore eios gladieu ytraqoe parte acotos exibat . 
^clla fpada è la parola di Dio ; dunque chi 
dice la verità nel riprendete la colpa , feri- 
fcc,mà mentre ferilce follienc fiamme di tra- 
vagli, «rrriùaidice ilNaxera ,inludicum to. 
2. pag.102. $.69. Dephigi poioit poe tribolatio- 
ne , goi depingibattr culpas reprimens y (rifa- 
te . 

J. 51. L'vitimo dubio è , perche qui nell' 
ApocaliBe à Chrillo tutto rifplendente di 
tele nel volto , pollo in mezzo à candelie- 
ri d’ oro corrono fette Belle ad adornargli 
la dcAra , & aB'hor che nacque nella ca- 
anna di Bathelcm vi corfe fopra vna fola 
ella ; S. Matth. cap. r. Verf. 9. Et ecce Pel- 
la , qoam yiderani in Oriente anteeedebat eot */- 
goi dom yeniens Paret fopra tbi trae poer; Per- 
che là vna fola Bella , e qui lette lo corteg- 
giano? nell’ vno, e nell’altro luogo è pur Io 
BclTo Signore le dunque qui ncII’ApocalilTe-» 
hanno per pregio l’adornarlo , perche ancor 
nel Preiepio non ambirono d’honorarlo ? La 
diuerfità del Bato fu cagione della moltitu- 
dine , e della fearfezza delle Belle . Voi ben 
l!ipece,chc le BeHc pigliano la loro bcllez- 
za, elucc dal Sole 1 dunque quando il Sole 
( parlo in metafora ) rifplende fi accoBa- 
po più Belle non folo per far il proprio de- 
bito , oaa ancora per haucr più augumento 
di luce , e fplendorc ; ma quando poi la., 
fortuna vcBc con altro volto , quando più 
non fi palleggia nel mezzo à candelieri d’ 
oro, e fi giace coperto co’vililfimi panni in., 
milèro tugurio, vna fola Bella, nc lenza mi- 
racoloCpcrchc fo forzata ad .andarui)prefcn- 
tc ve fi tfoua . ^pparoit fUila non yolent fei 
iuffa ,dice ChrifologoSerm. >56.'\on tali na- 
to, fed Dioinitatis impol/o ; non lege fyderom , 
fejnooitate pgnorom . 

O quanto e inlolito fermarli va ricco alla a- 
Ct d'vn caduto in bafsa fortuna ; iSe i chi è priuo 
di&BominiBrarglilucedi Carili! A ChriBo 
nel deferto di Tibetiade di li dai Mu di Ga- 
lilea cotieua infiniti di Popolo 1 perche fa. 
ceua gtaiie ituiti dice San Bafiiio Seleucien- 
fe.ibid. ; mi nella capanna vi andorono tri fo- 
li Magi e forzati da vna Bella, perche baueua 
E 2 bifo- 
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ÌKfaffitt, Jpihiithfféirh^ liit» 

Tmtts yfyue td deferta cmendiffe M atcipemt. 
Co*) nel Gethrcmani quando il Redóxoic^ 
ibua in agonia, echìedeua i Oifeepoli. che 
vigUaUèio con c 0 b lui . yigitte metum , Manti. 
Cap.a6-Verr.a8. benché tré volle li fiacgliaflé 
non (b pollìbile rorteneOe > pcrehe hauea bilo- 
«IO di conio laiionci ib 4 quando(Maic. cap.4. 
VerrjivIncIMacdiGeoezatet baueano bifo- 
gno riftelfi Oircepoli dì làluat la vita dalla teni. 
peftaiuni cononoi dcilatloalThot che sù la 
poppa feo dotiniua • lé«< •tedas . dice il fopia* 
ciqtoDottotcin hidicumtoni.i.$.64.pag. mi- 


hÌ 590 b>(«lr&mtd«dM«r*d^«M lutm D m’tìfi 
utedMBt magiara t QjmUc fariealiim aatettrc* 
taaahaitr èditi efiSoapMtefét adiffe , & 
dammodò male/fìas eiasfntire . 

f.$j. Imparate dunque ò Fi^ d'Adamoi 
conofcete deU'huocno rinftabiliq . ToiUfgm 
dice San Zenone in Secin. de Fide Spc. tc Qia> 
titate. rwper ' '<i4air«rMt*idcapplkatcttipa 
rauueoite con gl efièni , c col cuote ad aoHR . 
econeggótequel Dio. che d lauò col pco> 
rioSar^uciCìfeceilR^o del Cielo, che 
r A . e Pn. cioè il principio d’opii nofttOi 
bene .e di ogni noflncontcntc&a »c gioii 


■\ I' -, I If. r ; 




C A P V T li’: 

A P O C A L y p S I S: 

Vcrf. 

I. 

X. 

3* Bt patienttam hatet , (T jHitmuipt prtpttr nomai meom , &»en A- 

4. Sed Ititi titafum ti , f •«</ eharitatem tt*m prlmam uHqtiflì , 

J. Mtmor tPt itapte vndt txtidtrit ogt ptnitentitm primo cftrt fot ijbi mfem ^ 

t'CTwe tiiiy & mmeti ctndtltiriim tmtm de ioti [tUy nifi panitentitm tgirit , 

Sed hot baiti , y*/a ediflifaiii Ntei(tttcaitm , ftt ér egt idi. 

7 *. Si* ttrem , Spiritili ditti Extkfiii-y Vincenti dai» tdae de U^no rdto^ 

^tid efi in Ptradi/t Oei mei, 

8- Et Anoe/p Smpmt Ecc/efit fcnie : Htp iitit ftimus , & nttififimoi j ;«< fuit mrtim ^ 
& viuit , 

9. Seii trUk/atienemitamy&itiipatttemtutiiiy fiedditeren ih^bemtrii tibit, tti 

fe dieimt Mail effe , it non fnnt ,/ed (nnt fjitfigoga fttant , 

10. NihUhortmtimeti,fitptJfitrtitt.Eenmij[fiiir»t^dialoAitliftittxveiit in car. 

ttremy-ut tentemini , & baitiitiiniÌHÌuionemdieiiii dettm . EMo fidelis vfyke 

td mirtem , & dati tiii cirentm vita . 

1 1 . "'■«» I W/«/ ftid Spiritili dicat Ealtfiit ; vicaù , nin Itdanr i 
inerte feeimdt . 

IX. Et Angelo PtrgamiEaltfitfiriltilùtdieit qnihtiet rimphcam vira jue parte un- 
tam . 

13. Stia vii htiitai yyii fede! tP fatarut : & tenti nomem meum y 0 " non negafit fidim 

meam : Et in dieinii/iii Antipai tp/lii meni fidelii y jni tecìfiu 4? ^d vtiy ffii 
fiatanti htiittt , 

14. Sed htieo adnafiiu te paitea : htiet illietenentetdoShinam * Baiami , fai dote tu 

Balte mittae [eandtliim eoram flijt Ifiraet yedtre , & fornicari . 

If, Ita baici (r tt tenentei doiirinam Nuolattarum . 

1 6. Similita panitenttam age '.fi juo minni venitm tiii citi, & pugnai» enmillit in gla- 
dio orit mei. 

\ 7 ’ Sfi' btiet aurtm , anditi ^md Spirititi diettEcclefiii : Vincenti dato manna aifictnl- 
ditnm y & dato tUi etUtlimi candidxm, & in calcitian nomen niaamjcriptnmy fttd 
nento fiat , nifiifiii accipit . 

18. Et AngeloT'bjatirt.Ecclefiaficriie'. Hot dicit Filini Dei y^ai btiet eccnloi tanjnana 

flammam ignit , Ò pedet eini fimileianricbalco, 

1 9. I\l»ui opera ita , à'fidem, ip eharitatem tutm, & miaifiainm & patientiam.tnam , & 

opatlntnomfifiimtplietaprioribnt . 

XO. Sed balco adntrjm te panca -, jma permittit mnllerem leatplel y qnafie dieit pripheten,^ 
decere , & fiedueere fiemoi meot yfernteari , & manducare de idolothjtit . 

XI. Et dedhllt tempnt ,vt panitentun ageref. & nonvnlt ppnitere àfamieatione fina, 

22. Ette 



Ngelo Ephefi Eeclefia ficrile'. hoc dùit y^uittnet fieptemjfellói indeìcttta 
fina , tfni amlnUt in medie fieptem eandelalnrnm anreornm , • ■ “ . 

Scie opera tua y & lalorem , & patientiam tnam y & jnia non poter 
fikP inere mtlot '. & tenfa/fi eoi,jni fie diennt Apofiolet effe ybnon fiim ; 
fp innenifti eoi mendacti , 
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XI, 'Bcce mìttùt tu» t» Irihm ; & machanttr nm it, in trifnktitnt mtxihtncrimt , 
-■ niJlpanittHtiam Ù tperitns futi egerint . 

X3 Et fliu tini inttrfciam In morte , (5r /eient omnet "Etelefét, • ijnla ego Jum fcrntant re- 
mi & corda • ^tdalo tmictique ve^rum jeeondim opt^a jna , Voiìi Wtem dico , 

X4. Et Curtit qùThyatiraeftit ! Quieumque non haient doihinamhant <{HÌ non cu 
gnooernnt a/titodinei fatai* , quctnadmodum dicunt , non mittam foper voi ahod 
puidoi, ‘ 7 

n,y, Tamenid,if*odhaoetit ,tcmtedonec ventata , 

. X6. Et qui vieerit , (J" eofiodierit v/qt infnem opera ttiea, dolo illi potefiatem foperCeìttti. 

. 3.J. Et reget eai in vtrg* ferrea , & tamqaam vasfgtli eonfringentor , 
x8. Sieot ir ego accepi a Patre mco : &dahqiUijiellam»iatattnam, 

5.** ^tiiet aurem , aodiqt quid Ijpiritmdicqt Etclrfit , 


1, V N quedo fecanHo Capitolo fetiue 
I San Gionanni al Vefcoao dell’Efc- 
dna Chiefa tutto ciò li dice quei 
Petfaoagxio, che ftcinge nella dcT- 
tti fette Stelle , e nel mezzo i fette Candelie- 
ri .doto fen paffcggia . 

Efefoòvna Chti della Ionia fatta làbrìcar 
dall' Amazzoni. • e perche fu deflmtta davna 
ìBondatione lÌTifflico lafèrifabricatcntliuo- 
co doue è adeflb , e dal nome della moglie la 
chiamò Atfinoe > e doppo morto Lifimaco 
pigliò il piillino nome di Efèfo . 

$. a. Pnmietameme qui ò da notarli, che tut- 
ti li Vefcooi qui tielI’Apocalirse fono chiama- 
ti Angeb : u Ragiooc ( lafciatene Faltte ) 
come più propria qui neH'Apocalibe fi ò per 
la fcienza pet la quale deuono rifplendere li 
Vefcoui ;e l'autentica la & il Profeta Malachia 
nel cap- 1. Vetf.7.l4Ì«4 facerdotia eufitiùnt 
fcientiam, & legem reqoirent ex ore eim , quia 
àngelus PtmM exercititm efi . 

Quello 'Vefcouo di Efcfò età Timoteo : 
benché il Rìbeta voglia • che Timoteo folTe 
motto auanti, che San Giouanoi faiuelTe f- 
Apocalifse > mi in quello non v'è alcun du- 
bk) , che fofse viuo 'Timoteo > e che à lui feti. 
uelse Ciouanni > come Io ptoua apettamepte 
il Ppretio lopta l'Apocalifte nel cap, a. difput. 
2;& Eufebio Ite) libto j. dell'hiftoria cap. 4. 

$. ]. A nome dunque di quel Peifonaggio, 
fcriue Giouanoi i Timoteo > e benché com- 
ipeodi la fua Virtù • il fuo zelo di non poter 
fóppoitate gl' Eretici, e la fua prudenza in prò. 
uare quelli , che lì faceuano fedeli» de hauen- 
dbli Donati pfendo-Apoftoh ■ pure per amor 
del fuo nome gli tefilieoa , e patientemente 
né fpffi:iua liDauagli : Con mttu ciò lo riprcn. 
ile , che non era piu con quelferaoredipnma, 
on^ l'auuilà 1 ritornate al prilluio amore . fet- 
note» e zelo , aJtrimente li nmoueri il fuo Can- 
delieie dal foo luoco ,cioè C fpiegano Vinori- 
pof Apdrea, & flLkain,! rieccitarò pettut- 


bationi • e romperò la pace della tua Chielii , 
Kceltfiam in flaSui, atqué lempefletes conijeim»-, 
Maquedo hai di codante ò Timoteo , che 
odi) > de abomini le opere de Micolaiti quali io 
deuo aboailco , abomino , de odio. 

$■ 4. Nicolaiti furono certi Eretici coti detti 
da Nicola Antiocheno, che nel primo Secolo 
doppo di' Chrido SienoiNodro penutbotQr 
nò la Cattolica Chieia . 

$. 5.Quedo Nicola fu pellegrino Antiocheno, 
ed voo de y.Diaconi eUsui tra il numero delti Te 
Dìfcepoli c depuuti da gl’ Apodoli al minidero 
della cafa Apodolica.e di lui fi fé mentioBe nell’ 
Ani Apodolici al C.d vetf. 5 . Elegerual Stepba- 
nm)) yirim plenim fde,& Spinta S13o*!r Tbilip- 
pitm,&e. Et 'HpCOLjtVU adueaam Uatiocbt- 
mam; Quedo Diacono hauendo vna Moglie di 
vaghiflìmo afpette, (coli rifierifeooo Sant'Epi- 
fàoionel Itb-i-c. t |.b $. Clemente Atcffandri- 
noin }.contezt. Iib ) Fù acculato di gclolìa i 
gl’Apodoli, onde vn giorno in mezzo di loto 
r efpofe con dice • che chi fpofar la voleua la 
fpofafseteciòfecepecifcufatfi , e fat cono- 
fcere,chenoneragelofo, come acculato ne 
veuiuai Mi l'origine dcU'Eteria nacque da,^ 
quellepacole . che difse doppo hauer goda la 
moglie in mezzo é gl' Apodoli, e le riferifee 
Nicefoco nel lib. j. della lua Ecclcdadica bl- 
docia al cap. 15. cioè fj 8 o cengnuu ■ qttqae 
aditeli diBum , abaleada* effe corno , iaquieas i 
con il qual detto, penfa Nicefoio . non vplcf- 
fe inCnuar altea Nicola Diacono ■ fe non che ■ 
non douerd^buface della moglie condifonef- 
ri piaceri . Tfefxr appnitai libidiaom eiut 
iaiulgiaduoo tftt ; Hot quelli i quali feguiro'- 
no il luo detto f come , che ignoranti non 
intendendolo^ tenetono per leata la fornica- 
pone, drogai altn fozza feniùalité .- Queda 
fetta pigliò tàllamente il nome da quedo Ni- 
colò. come San Clemente. Eufebio, e Teo- 
doreto feriueno , e Sanrilgnatio Mature nellg 
lettenadTralliano* dice fugitt mpiroitiico. 

lattai 
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ftkiti f^lfm fibintmea /•txinifff .Etto quel- 
la «rf PbHoMphtm, ferine,»'» U.qmfdlf* uomht 
iitumut X'CoijtlrM , e Clemente nelli coo- 
ftit. $. cap. *, jtOf iMMtrieulKlé fetrumv , <]il»d 
•me facimtt falfi mmiiUs ìiictUiu .Peròquef- 
toNicolò Diacono fìt va huomo lodariffimO) 
e collie tale conofciutodalli Apodotj , fìi fac- 
to Vefeouode Samiricani , come rifecifeonò 
Hipolitonellib.de 72 Oilcepoli, Docoteoin 
Synopfiide il Baronia nel tomo i. dell'Epito- 
me atrAono <5^. di ChriHo Signor Woftto . 

/»» di fucilo Nicolas Creilo è ceno 
che li Nìcolaici furono Eretici inligiVi : e riega- 
iooowincipalnieote laDiuimtidi ChnlVbSi- 
gn« Noftto . e perche per il nonié di Nicoffaitì 
venlnan conofciuce le loco Tozze fenfualitì , fi 
fecero chiimatGnofiici i e doppo innentando 
noue herefie tri loto difeordi , fi chiamauano 
Fibioiiiii , poi Sttariotici, doppo Lenitici, e nel 
fine Batboniti , ò Barboni , come dicono il 
M.G. P.S. Agoftino nel libro iiHMftjUts al 
cap. ).S. Epifanio nel Tuo Panario all hetefia 
25.&ÌI Baconionelfopradettolnoco. 

f.«, fi.ohahrtakrrinaaiiM.quefiirentenza 
Il ferme in tutte l’altre fei lettere • che manda 
dgraltri VercooidelleChiefedi.Afia, con la 
fi promette il premio i chi vincerà glu- 
fi* " "irto di San Paolo. cera’ubitKr niH <j»t 
^tìme eertanerit i anzi ^cllo , che ferine 
GriouannialliVefcoui d'AriadiceBeda il Ve- 
Detabilef yamtr/is fi iictn deminfrat SccU- 
pjt-) nelcap.2.mÀpoe.pag. 89. 

Quello prcimo , che hauerà , chi vince fa- 
rà il man’ ar il legno della vita , che Uà nef 
Paradifo di Dio , quale io intendo efferc l’- 
eterna Beatitudine , perche dice lo Spirito 
Santo ne Prouerbij , cap. verf. I8. che£i- 
X»i«» vita tH bijs, qm apprtniermt etm 1 & f af 
temuerittambealet. 

S- 7- La feconda lettera è diretta al Vefeo- 
110 di Smirna . (^cfto Vefcouo{ benché.^ 
non lì lappia di certo ) con tutto ciò 
e probabile fbflc Policarpo , come pro- 
«a il Pererio nel cap. ?. fwra l’Apocaliffc al- 
la difput. 8. eflendo flatolrolicarpo ordinato 
da San Giouanni Velcouo di Smirna , e vif- 
futo molti Anni doppo la di lui morte . 

f 8.Smirnacvna Città della Ionia fatta 
fabricaredaTefeoTcflaloin memoria della 
fua Conforte , che lì chiamaua Smirna;Quef- 
M Città fu Patria d'Homero Prcncipe Ue_> 
Poeti per ciò detto ratei , benché 

fette Città contcndelfero dichiarandolo loro 
Cittadino , come narra Gellio nel»j. libro 
delle notti attiche al cap.12. e lì raccoglie da 
quei due Perii Greci, che in latino dicono 

ffptemVrhtstertant iefiirpt iaJSgnis Unirti 
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S.p. -A Policarpo dunque fà fcriuere Chrif. 
to Signor Nollro efortandolo à non intimo- 
rirli fra li trauagli , e l'angullic , e per farli 
collante lì ricordi , che egli eflendo primo,& 
vltimocioè il vero Dio principio', e fine di 
tutte le colè vellito di fpoglic mortale , patì 
trauagli , e dolori lino alla morte , e pure.» 
hora ^òriofamentc fen viue ; e benché lìp- 
pia li fuoi trauagli , e la miferia in cui li trO- 
pa l’afficura però , che è ricco : ( e qui fauel- 
la di quelle ricchezze di cui fcriue San Gia- 
como Apollolo nella a. ùmites in fie , L'Ec- 
clehallico nel 44. vèrf. 0. Diaites la rinite , E 
San P.iolo nella 1 . à Timoteo D/»i»« in bnis 
operibai , cap.6. verf. 18. Gli fcriue ancora-, 
cflbrgli noto, come vico beflemmiato da quel- 
li Hebrei , i quali fi credono efferc veramen- 
te di Dio , e fono della Sinagoga di Satanaf- 
fo , perche già ripudiata . 

j. IO. Di qui II raecoglie , che Policarpo 
foffe veramente il Vefrono di Smirna, perche 
fu con vn odio intcllino perlcguitito da gli 
Hebrei , come apparifeepèr vna lettera del- 
la Chiefa , e Capitolo di Smirna fcritta allcj 
Chiefe di Ponto , e la riporta Eufebio nel liti. 
4. cap. 14. In quello luogo dunque Chriflo 
cónfolà Policarpó Tuo vefcouo dicendoli , 
che quelli , che l'odianó , e lo perfeguitano , 
c lo ingiuriano fono huomini ifligati daSa- 
tanaffo , e però l'eforta à non temirc il tem- 
po auuenire , doue li Chrilliani di Smirna 
proueranno carceri , e teniationi grandillim: 
in vna fiera pcrfecutionè, thè mouerà il Dia- 
nolo , e durerà per dieci giorni, ttabebitii tri- 
biJatiuem iiebat iecem . 

J. II. Quello nuirierò depario per molto 
tempo li piglia nella Sacrà Scrittura ; come 
all'hor fi lamentànaGiacOb con il fuo foccro 
Laban , che per molte volte gl'haucua leua- 
ta la mercede , che per hauerlo leruito gli 
doueua , diffe , che gle l’haucua tolta dieci 
volte Gencf. cap. 3 1. verf. ^i.lmmataKimerte- 
demmeamdecem rieibat i Così diffe alla Ma- 
dre d’Anna di Samuele il fuo M trito i.Re- 
gum cap. I . verf 8. Tiaajaid aoH rketlir ubi 
/ina , f «ani frrefii fi'ffcioè molti ; coSl Giob 
cap. 19- verf }. E» decier eonfanditn me , cioè 
in molte colè mi volete confondere j hor cosi 
Diebas dnem , vuol dire in molto tempo;oue- 
ro dice D’rbts decem, perche Dio à fuoi Eletti 
non fi ,_che'le pcrfccutioni , e li trauagli del- 
la Chiefa durino longotempojgiullaquello 
di San Matihco al 24. verf 12. Tropter ileUaa 
breuiabantar ins itti t E perciò l'eforta ad efi 
fer fedele fino alla morte , & all'hora in pre-, 
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miqgli d^rà la corona dell'eterna viu , veri- 
ficandoli , qui il detto di San Giacomo cap. i, 
vcrf.ia. Beatiu v<r, fw fafftrt tentuianim fvo- 
tUm cum frohliu faerii, accipiet nraaam yitat 
E foggiunge, che chi altro de Sinirncfi ChriA 
tiani vincerà quelle pcriecutioai non Tara of- 
fefo dalla morte feconda . T^onltietur itmru 
feenJa : Quella Icconda morte non c voa_ 
icparationc dell'anima dal corpo, mà i quel- 
la, che dille Chrillo in San Matteo al io, verf. 
3t. 7(olire marre tot , f «i otcUaat ctrfiu , aai- 
mam aacem Ma foffant eccidert : /ed pattai n- 
mele eam , jai pale fi , ir ammam, ir eerpai per- 
dere iaiebemum . 

$. li. Doppo fcritta quella lettera al Vef- 
couodi Smirna, comanda Chrillo à Giouaiv- 
ni , che ferina vna lettera al Vefcouo di Per- 
gamo Città inllgnc dell'Alìa fabricatada At- 
talo ( come dice Eliano ) e goucrnata longo 
tempo da Regi Attolici poi diuenne prouin- 
cia loggctta a Romani . In quella Città fu ri- 
trouato l'vfo della carta al riferir di Varrone 
la quale riportando il nome della ficlTa Città 
hoggi ancor volgarmente fi dice Pergamena . 
Quella Città fii la Patria di Galeno infignej 
medico! FÌ4 fcpolcro di Publio Scipionc^e fii 
^i chiamataTroia il di cui nome ancor hog- 
■gi ritiene. Chi folfequello VelcouodiPcrga- 
ipo non fi troua,negl'antichi,e moderni hiuo- 
rici, c cominciando à dettare la Icnera co^i 
li dice , 

{. 13. Mi fa fcriuere quello il quale hà la_> 
fpada di due tagli: losò , che habiti doue Uà 
il trono di Satanafib ti lodo , che noq negafli 
ne la fede , ne il mio nome , e particolarmen- 
te in quella perfecutione nella quale Antipa 
mio Telliraonio fedele fu occilb qui in Perga- 
mo , ouc habita Satanafib : e dà notarli , che 
quella parola Tefiis vuol dire Mertyr, perche 
ìidfTVf in Greco cl'illeflb, che in latino Ti- 
flii . 

fj. 14. L' Areta rifcrilce , che frà tutti li luo- 
ghi , e le Città dell'Alìa Pergamo era la Cit- 
ta piu dedita ali' idolatria , ed à tal fegiio 
odio il nome Chrifiiano , che per total- 
mente abolirlo gli leuù contro vna fiera-, 
perfecutione martirizzando quanti Chrillia- 
ni hauer potea frà queAi il primo Iti Antipa , 
il quale abbcuchc hauefic rieeuuto molte in- 
giurie dà que' Gentili acciò dcllAefic di pre- 
dicar la parola di Dio, nulla di mcno,pcrchc 
cofiantemente la predicaua , iti prcfo,c chiu- 
fo dentro vn bue di bronzo infuocato, cosi fti 
fatto morire. Di quefio Antipa nc fa mcntio- 
nc il Martirologio Romano ailli li.di Aprile, 
con quelle parale . Tergami mji/ta SaaSi 
ripa irffiifidthi , caiai memmit S, iaaaaet in-. 
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^p^ra>fpfi . Il fah timtini ImptrtUri h tèi 
aem aaeam eaaiemem immiffat maninam eoa/ti 
«Mwt. QueA'Antipa ih Vclcouo di Pergamo 
Antecefibre di quefio à cui fcriue S. Giouan- 
ni , e ue fa.racntione il Surio parimente olii 
I i.di Aprile , . . 

Contro quello Vefcouo dice Chrillo hauer 
alcune cole , cioè che fopporta in Pergamo 
vi fijao alcuni i quali feguitino la dottrina ,c 
l’opinione di Balaam , il quale iniegaaua i 
Balac porre i fcandali alla villa de gl'Hcbrci, 
di mangi.ire , c fornicare , come faccuano 
quci,chc ieguiu.ui l'opinione de Nicolaiti . 

$. 15. Quella Uilloria fi hà al cap.24.Verf. 
14, ne Numeri doue li dice , che Balae Ride 
Moabiti pcrconfeglio di Balaam mandò mol- 
te bcllillimc Donzelle vicino à gl' alloggia- 
menti de gl'Hebrei , acciò quelli , che erano 
fommamentc dediti al lènib allettati dalla.., 
bcllezzadi quelle fanciulle vcnificroal Gcn- 
tilelìno , e lì vnificro con donne alienigeoe ,e 
mangiafl'crodc’cibioScrti agl'idoli, corno 
poi luccefic , dicendo la Scrittura nc'Numeri 
al 25. Verf. I. a. 3. Morabatar aatem ea lempare 
Ifrael in ftlltm, irfanueatas efipapalat rnnjUia- 
bat Uaab , jiw aaeaaeraat rat ad Jatrificia faa^ , 
jtt illi eamederant , & adaraaernai deai earam . 
laUUtafqae efi ifrael Beelpbegar,ir iratat efi Da- 
rainai.È quello ancor più chiaro li hà nel c.3 1. 
Verf.i*. 

_Hor cosi in Pergamo v'erano alcuni Nico- 
laiti , che induccuano li Chrilliani à fornica- 
re , & à mangiar cibi oficrti all'ldoli | e per- 
che il Velcouodi Pergamo ù moflraua pufil- 
lanime in predicarui contro , dice Chrillo , 
chcòegli fi rilblua à confondergli , òcho 
combatterà lui con la fpada della fua bocca ; 
cioè fufeitarà Predicatori , che combatteran- 
no con la fpada della Diuina parola contro 
que'ncmki della Fede , giulla quel del Paro- 
lipomenon al 20. Verf.ld. Tqoii erìlii v«a. , yti 
pugaabiiii . A chi poi vincerà promette dar- 
gli la Beatitudine folto il nome di Manna af- 
cofa : c focto l'enigma di vn nome nuouo da 
non intenderli , fé noti da chi lo riceue . 

$. 16. Comincia l'alira lettra al Vclcouo di 
Tiatira ( che non fi sà chi fofic) Tiatira è vna 
Citta nella Mifia licu.ua alla finillra parte-, 
del fiume Calco . Quella fii prima chiamata.., 
Pclopca . Ma combattendo Selcuco N icanore 
con Lifimaco , e nel mezzo al fatto dcll’armi 
venendogli nuoua , che gl' era nata vna fan- 
ciulla la chiamò in Greco T>*r«'f».Tiatcra , c 
di li à poche horc impadronitoli della Città 
tè chianurla non più Pelopea, mà col neme-> 
della fanciulla natagli Tutira come dice Stra, 
bone nel 3. libro. 

Al 
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Al Vefcouo di quella Città dice il Pigliuol 
di Dio , che abben fappia , e conofca la lede , 
l^oro verfo Dio , la patknza, il minillcrio, 
e le Tue opere vitime più fcruorofe delle pri- 
me , con tutto ciò l'auuila à non permettere , 
che quella donna lezabclle, che li publica_. 
Profeteffa , IMuca i fedeli , c li conduca à 
forniouc , & à mangiar cibi donaci all'idoli . 

f. i;. Dice il Mcnochio , che quella Icza- 
l>cUeiìi vna ceru donna Eretica nobile , cj 
potente , la quale fingendoli Prolctcffa pro- 
pagò la lètta de Nicolaiti infegnandoeflèr le- 
cito il fornicare , mangiar cofe facrificace à 
gl’idoli ; in quella guifa,che lezabclle nel ter- 
zo de Regi . cap. 16. Verf. al. Moglie di A- 
cabbo propagò il culto di Baal .Onde fi dice 
lezabclle non che codi! chiamaflc ; Mà per- 
che di quella antica iezabclle Regina imita- 
ua li Tozzi , de empij cofiumi . 

i. i8. Io però con Vittorino , SanfAmbro- 
gio , Primafio , Bcda , Haimone , Gioacchi- 
no , Rupcrro , Alberto , Lirano , l'Intcrli- 
ncalc , Dionifio , Suarez ,Alcazar , & al- 
tri : dico che fono quello nome di leza- 
belle dice Gio; della Sinagoga Ebrea , cdcl 
popolo Ebreo , da cui cTcìrono certi Profeti , 
cioè Predicatori , li quali infegnauano, 4 c in- 
uitauano li Chrifiiani alla MoTaica legge co- 
me dilfc l’AfiollOlo .MO»Utaser»iTlmLj 
cap. I. verf. II. iocntts,qmt iimtporttt turpis 
luertyatia . Si dice, che la Sinagoga inuicaua 
liChrifiianialla fornicatione ; perche volc- 
ua congiu-igerli à Te nell' illecita olferuanza 
de precotti gali , che era vna fpiritualc fbr- 
nicacione . 

5.19. A quella Sinagoga dice il Figlio di 
Dio haucrd.ico tempo , cioè hauerla afpct- 
tata à ballanza longo tempo acciò fi conuer- 
tillc; Mà Teguitando nella pertinacia oflinata 
dice , che la porrà in letto j oue profetizza_. 
S.Giouanni , le fiere perfccutioni de’Rom.i- 
ni^chedoucano inforgere contro il Popolo 
Idcbreo -, Mt qui mtcbttuur Ce. E quelli i qua- 
li acconkntono ellrinlècamcntc alla Sinago- 
ga, fc 

non iranno penitenza delle loroopc- 
rationi , gli mandarà trauagli grandinimi . 
A figli Mrò di quella Sinagoga cioè à gl'Hc- 
brei , che viuono ollinati nella loro legge mi- 
naccia l’eterna morte : Onde per quella rc- 
prouationc dell’ Hebreo Popolo , auuifa_, 
phrifio le fucChicTcà non voler folamcntc.» 
nel eltrinlcco olìcruar li riti Chrilliani , cf- 
Imdocgli Icrutatorc dell’interno de cuori , c 
che conofccndo in quella guifa l’interno prc- 
jniara poi , ò calligarà ognuno conforme 1’ 
opere Tue . 

f. 19. yobis tuttmJiet , & etttrbi &t.A voi 
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Chrilliani tutti, &à gl’altri,chc ìnTiatiraZl 
non abbracciarono lì riti della finagoga, e non 
riccucrono l’altczzedi SatanalToCcome li di lui 
pfeud-Apolloli dicono) faccio Tcriuerc,c.dico , 
che non ^rrò a 1 tro giogo dì legge ; Tenete pe- 
rò quella, che haucte,cioè la mia legge/che e il 
Toaue giogo V angelico ) fino alla mia feconda 
venuta ;cchi laolfcrucràfinalla morte ripor- 
tando Vittoria de’ nemici , in premio gli darò 
potcllànel mio Regno , ciò rimunera ròcoiij 
la llclla M.1 tutina della mia gloria: Che quef- 
ta fpofitionc littcralc della Sinagoga Ebrca_, 
fia veriltima fi raccoglie chiar.imcntc,elo per- 
fuadeilcap.is.dcgl’AttiApollolici nel vcrT. 
I.che dice .Et quidam iefeendentes di ludia ie- 
cebtnt fratm -, quia nifi cireumeiitmini {ecunium 
marem Moyli , «a» poteflii faluari : è nel verf. 5. 
Surrtxtrimt auttm quidam de harefi Tbmifiorim, 
qui eridideruHt , dicentet : Quia optrtet circunKidi 
ets , praeipere quoque ftruare U^em Moyli . 

$.20. In quello C.tpitologia moralmente lì 
vede , che vn huomogiullo in quella vita de- 
uc llar fempre tra trauagli, egodere nelle ten- 
tationi giuda il detto di S. Giacomo cap. i. 
v.j .Omnt [audium exifiimatt fratres cum in yariat 
teutationes incideritis ; c benché fi veda poucro , 
deue ftimarfi ricco,perchc co’ patimenti accu- 
mula li Tuoi Tefori nel ciclo , che è quello dif- 
feChriftoinS. Muteo Tbefauri^ate &c. però 
fcriuc M. G. P. S. Agollino. Ibi diuitiat coUoeau 
ybìpatriambabei, chccilParadifo , c lo_citij 
VgonCardinalcinqucllo loco. 

$. 21. Per norma d’vn viuerc perfetto , edi 
darcoftantc nella pugna col Demonio, Mon- 
do, eSenfo, fi da Antipa Martircgloriofiffimo; 
c poi à tutti, 6 c in particolare à Chierici fi cfor- 
tadice Vgon Cardinale à lafciarc la dottrina 
di Balaam , ilquale s’interpreta i^liienr.c li- 
gnifica molti, che vilmente fi danno in preda 
alla crapula , &: al ftnfo con fcandalizzarl’in- 
noccnti , Se i buoni, onde Geremia al cap. 50. 
verf. i\ .Exultatis , & magna loquim ini diripiea- 
tis bxriditatim meam , ecci /candalum , quo- 
mameffufieSiiifieutyituU fuper btrbm , & 
mugifii ,yt Tauri. Achi vince poifipromct- 
tono li beni futuri dell’Eternità; il frutto del- 
l’Albero della vita , la potedà fopra le genti, 
la corona dell’Eterno viuere , c la Scella Ma- 
tutina . 

$. 12. Nafte qui vai gran dubio fopra quelle 
parole . Dabo illi coronam yitt , C dato illi Stel- 
lam Matutinam : Già pcrilcommuncfcntimcn- 
todePadriinquedi premi) fi promette la bea-' 
titudincà chi vincerà nella batuglia col De- 
monio, Mondo, eSenfo; mà la Beatitudi- 
ne in tutta la Sacra Scrittura non venen- 
do mai detta lotto nome dì Stella Matutina , 

C Dab» 
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9tb« illi HM*m Uétitktm ì O hifogna dire/:hc 
GiouaAoi lì contradica , ò che quella Stella lìa 
la gloria ,ò che Ca vna felicità parcicolare^hc 
li gode nella gloria; le prùneduenoopolTono 
edere , perche ne Giouanni lì concradice,ne la 
gloria yien chiamata mai per Stella Matuti- 
na. Biondo: La Stella Matutma eia Bea- 
tidlnu V ergine di cui difle l’Ecclcli^icoJiiiu/! 
SttUa àtdtniMf in medio “Hebiitn , c la Stella Ma- 
tutina è Lucifero infernale fcriue Andrea Cc- 
farienlc , e lì raccoglie da Efaia al 14. verf. la. 
Che dice . QfOmadi teeidifli de Cele Uuifier , tjni 
mani oriebaris . Hor quiui nell'ApocalilTc Gio- 
uanni per figura jdmutbejìs , dice ; Et qui tu era 
dabo itU coranam vita , tr dabo Uh Jleitam Ma- 
itumam ; E vuol dire à chi vincerà , c conculca- 
rà Lucifero(come ferine l’Apollolo ad Roma- 
no;; cap. 16 . vcrf.ao. Denj pacis canterat Sata- 
nam/nb pedibni yeUrit ) vn grandillimo pre- 
mio li promette > & è il partecipare in gloria 
della gloria , e felicità della vera Stella Ma- 
tutina , cioè della Beatillima Vergine ; Iffa efl 
dice Francefeo Maironc per fopranome il 
Dottore illuminato. iflaefliBa /iella, f *4 >ai- 
tnigHe pretniltitm ( ^poealypps /eendàj viacrii- 
ti iQ,ila amtiesfaaUtin "Patria de pienittUine fe. 
licitatit yirgittis parlicipant , yt patet . Nel Ser- 
mone de creat. animx Virginia . 

J. 2}. Perche ai Vefeouo d'Efcfo con più 
minaccia ,feucrità , e rigore, che à gl’altri 
fcFVcfcoui fà fcriuere Chrillo Signor hiollro 
per San Giouanni : Sed babeo aduerfnm te q»ed 
ebaritatem tuamprimam reliqmPi ì Perche à po- 
co à poco quello Vefeouo dall’cITcr tuKO fcr- 
uorc,zcloc virtù hauea perduta la perfet- 
tionc . Vn efempio più vino non lì sà trouare 
per fpiegar queAo dubbio quanto, che lami- 
Aica Aatua fognata da Nabucco in Daniele 
al fecondo.Qucfta principiaua con l’oro,& à 
poco à poco dcclinaua in più vile materia lì 
che terminò in loco : mentre il capo era d’oro, 
il petto d’argento , il feno di bronzo le gam- 
be di ferro , fit i piedi di fango , lopra di che 
accoppiando l’vno , è l'altro fatto Ricardo da 
S. V ictorc citato da Tilmanno , nel 2. cap. di 
Damele cosi dice : 0 joantnm eff inter teflam , 
^ aurum,interftat»aprincipium, & fineml m- 
tipiltxaia»,drfitàttnTePam . "Ì{emo nam^ncj 
repenti ft tnrpilfimns ifed minima negligens , pan- 
laiim defluii . O eanfrjlbllei operariot , f «1 inaia 
tanueifianis [» a epui Juum inebeabant ex auro , tjr 
tandemlnla confimmani ! yide ^nomadi fermo di- 
ninni arfnat ilhim ,ijiiiopnt anrenm in argentnm 
eammntarati babeo adnerfnm te ^ia primam eba- 
raatem teliquifli: G quanto è vero( ò SPO- 
LETO ) che molti cominciando la ftrad;Lj 
della perfeteione li fanno d’oro, e poi rilaf- 
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fandolì à pocoà terminano in kno ' 
(^eAi minaccia Chrillo feueramence acciò 
ritornino alla prillioa carriera, e con la peti 
fcucranza ponghinol'Tlcima pietra alla per* 
fcitione . , 

S- 2^ Perche à chi vincerà ( fcriue al Vef- 
eouo di Efefo )che darà à mangiate il legno 
della vita , e non dice che , e quale lìa quella 
legno di Vita ^ Dabo edere de tigno yun , & à 
tutti gi’altri Vefeoui quello , che promette , 
l’efppune chiaramente. Al Vefeouo di ^r- 
na promette la beatitudine , e eie la efprine i 
Dabo libi eoronam vita . Al Vefeouo di "Tiati* 
rapromcnela Giudiciaria pocellà,cgIe l'ef- 
primc . Dabo paieflalem fuper gente! . £ cosi 
dituctigl’alcriifoioalVcicouo d’Efelb prò* 
mette il legno della Vita , e non efprime no 
ilfaporc.nelafoauitàmc la dolcezza ? Per* 
che li doni della gloria li polfono fpiegar&* 
con parole , ma il frutto dcU'Euchariftia il di 
lei faporc,dòlcczza,e foauità nonpuole^ 
fpiegarftcoala lingua . Il frutto dell’arboie 
della V ita dice S. Pafcalio dinou l’Euchari* 
dico Sacramento: L’altri premi/ , che a per* 
fetti lì promettono fono lì doni della gratin t 
dello Spìrito Santo , della Beatitudine , e 
della Refurrettionc i a fpiegar quelli 6 danno 
parole , che in parte l'efprimino ; ma ad infi* 
iiuar le dolcezze Eucbarilliche, non v*è mo- 
do d’efprimcrlc ;e peròS. Bernardonel fenn. 
7. di tutti li Santi parlando dell’ Euchariili» 
difle , che al dì lei fapore , e dolcezza . Ommo 
f ned d^eratnrnooy alee eomparari: Però ijiS. 
Matteo al 22. Verf. 4. Qiiando fi figurò neh 
pranzo nuttiale dì quel figlio dì vn Rè la^ 
Gloria del Paradìlb , lì efprimcrono le viuan- 
de . Etti prandinm meum parani : tauri roti , (J*. 
altiliaocdfafnmt . Per le quali viuande dico» 
no lì Santi Hilarìo , Girolamo , e Gregorio è 
che fi fpiegano lì doni della gratia , che Iddi» 
afuoi eletti communica ; Ma quando ìnSi» 
Luca al 14. Vcrf.17. fi figurò nella granCeoa 
di quel huomo , Uomo quidam feeit emam riiM*. 
gB4»i La Cena Eucharillica non fiefprimc 
alcuna vìuanda ,e folo fi dice . M'fit /emim 
fimm barai fna dieere iiemtatit , >t yeuirent , quda 
iam parata funi omnia . Qjiia dice vn Dotto rn 
Moderno, ybntat gloria, tS" gratin inter bi’t- 
titudmit t bromi cnrr/14 per figurai , ae metapb 9- 
rat dipingi yalet | ,41 yerò fpiriiuales fruSni, dud-r 
cedines , aefyauilatei k carne (brilli , dr fanguinm 
emanantii , uie yllis ver ili , ac tropit , /eà exoffr 
geratitnibus adumbrari poflunt . 

|. »5. Perche promettefi , che lì mangienti 
il frutto dell'Albero della Vita ^fe nel Genc 4 c 
fi sà che niuno puoi accollaruifi ? à che fcru o 
dunque promettere in premio quel cibo, eh: 

vicn 
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vicnctiAoditoda vn Cherubino , chearmato 
di Ipa^ dtfuoco prohibilce a chi che fìa il po- 
terlenecibarc:Genefìs cap.?. Verf. 24.C«Hor<- 
»it Mié ptrtiifum mlHptMUs Cbtrubim , & fiam- 
meum ^Itditim , atqnt >nfthlem ti cuflaiiendam 
yiam Ugni yiu . Ruperio Abbate fcioglie il 
dubbio in li. 2. Commentar, fuper Apoc. con 
dire , che fìi pollo il Cherubino con fpadadi 
fuoco ad impedire ad Adamo , & Bua il po- 
ter mangiare il frutto dell'albero della vita , 
perche hauendo offero Dio non s’appigliorno 
Albico alla penitenza -, mi bora a chi lì pente 
delle Aiecolpc fe gl'olTerilce, acciò cibandofe- 
ne viua in eterno . Qf»d ergi primo bomini inttr- 
tlnfnm tfi peenittntum non agenti, pulcbri buie re- 
frvmittitnr , qui panitentiam egtriti qnatenir eJat 
de Ugno yittt , & yinat in eternum enm ex ilio eo- 
mederit . O che bel premio li promette a chi 
li pente delle colpe ! 

$. 26. E qui fe vi folTero peccatori , e Te fofTc 
vna Predica ,e non Lcctioncq^uella,chc io fac- 
cio , vorrei col cuore alle larara fclamareiE 
non liete ancor contenti ò peccatori à dire il 
Sngieit al voftro viuerc federato? ed ancor 
non vi frena , e non v’introduce alla peniten- 
za il futuro premio del frutto di Vita ? Ed an- 
cor non lapcte , che li rifponde 7(efcio >«rmon 
vi conofco,à quell'anime, che Tionifimi yene- 
r«iir,cioi li riducono à patirli ai fin dclla|vica? 
Ah ! che elfagerarei di cuore queft'adelTo fe-> 
qucAa fòlfe vna Predica per pcrAiadere il far 
penitenza auanti di ridurli alcapczzale -, mà 
perche è vna letcionc , voglio chiuderla con 
due Hillorie à quello propolito, vna Sacra , 1 ’ 
altra Profana . 

$. 27. LaSacra i, che l'anima de* Cantici 
hauendo perduto Dìo, lo cercaua , e nonio 


trouaua. flpafikiquemiiUgit, anima mea, & 
non innini : Thcologi ? Qutfiii quem JiUgit ? co- 
me puoi darli vero amore di Dio fenza hauer 
Dio dentro di fe , fe dice il Filofofo , che.» 
Amans efl magio, ybi amai qnam »w ammat ? On- 
de come lo cerda , e cercandolo non lo troua ? 
Vditcìfenza partirli dalla Scrittura ftelTa: non 
lo trouù , perche lo cercò inferma al capezza- 
le, /« LtSnlo eneo qnefiui illnm , & non unni ; Si 
fece amica di Dio trouandoli inferma al ca- 
pczzalc,e non lo crouò i così chi li riduce al 
fin della vita, e fopra ilcapczzalcàcercar Dio 
difficilmente lo troua . 

$.28. L’altra hiAoria è quella , che Torres 
Aionelfuolibro intitolato il Prcncipe Chrif- 
tiano,riferifce; Cd è, che vn Filolbfo andò al 
mercato d’Atenc con finta di volercomprare 
vn Giumento ; Ogni Merendante gli mollra- 
ua il Aio con preferirla ai Bucefalo d’Alcflan- 
dro; mà il Filofofo guardandoli tutti non ref- 
taua fodisfatto d'alcuno ; onde tutti gli dilfe- 
ro,chccomandairc, come lo voleua, chegle 
l’hauerebbero trouato . Vorrei ( rifpofe all’- 
hora) vn Alino, che hauefic la coda di Pauonc 
Acllata i Rifero tutti , e derifero il Filolbfo ; 
ma egli ripigliò, lo più mi ridodi voi ,chc vi- 
uendo co vna vita da Alini pretendete nel fin 
della Vita , cioè nella morte , cITcrPauoni . 
Querta è la pazzia de’Peccatori,viucrenonda 
ohriAiano,e da huomojmà da giumcnto,c pcn- 
fare di douer fare vna morte , che termini nel- 
le ftclle;P»lge 4 *w fieni fieUa in perpetuai ttemi- 
t<rer;Q}fa che moue a rifo l’iftclfoSauio ne Pro- 
uerbij con dire a UMetHi.Defpexifiiiomne eanfi- 
liummeumeget quoque minttritu yefiro riitio,<!r 
lubfanntbo: Quello è il fine della lettera dice 
GìOiOfòbabetanremMiiat . 
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C A P V T III 

APOCALYPSIS, 

T Attgtl» EttltJU SarJii fcrilt ; tla Jicit y«( haiet feftrm Sfiiritu bei^ 
ir ftfttt» fttlUs : Schtprrt tu» , fot» lumen btirt ijutd vhas , & 
mtrhms es , 

Efta X/ii^i/ani ,ir ctnfitnatatera^yiia maritur* ermi . Nan rai'm 
nurnia apera t»x piena carati Dta tnea . 

In mente erga baie ijualiler aeteperu , ir andierii ; ferntt , (r panitaa- 
ttxmage . Si erga nan puigilanerij ^ * Veniam otite tan^ttn far y ir nejiiti ^ 
bara veniam otite . 

Sed hotel ponto nomino in Sortiti , ya< nen imjninonernnt vt/iment* fi» t it embolo^ 
Innt mecnm in oliity y»/« digni fimt , 

6^1 vicrrit ,Jieve(fietnr veilimentii oliti , & nan delela nameh eitil ie Libra viti , if 
eanfitelar nomen rini egrom Patre mea , ir cendhongtlii dni , 
hoiet anrnm , ondiot tfoid Spiritai ditot Érxlefit , 

Bt Angela Pbilodelpbo Eerlefa (trite : Hot ditit Siatihi & Vermi > * f at hotel xhmeM 
Doaid: fai operity& nema tioadit : etoadit y&Hemasperit 
Seia opero tao . Bete dedi tàram te aftiam apertam , faad nema pattjl tloadert i Jata *•#- 
dieom hotel virtatem , firaafltveriam meamy ir nan neg^ì nathtn meain . 
BctedoladefjnogagoSotono y fai dieant Je ladooi effe yir nen /antyjed mentiantar ; 
Ette foeiom Ulti vt venionty ir adarent onte ptdet taaii Ò'/eient fai a ega dilexi n, 
^lamiom feraoftt verlain pat lentia mea , & est firmata te at taro tentanmii , fon 
venturo efi in ariem tmiaerfim Untore hoSit antri in' terra . 

Ette venia riti : tene faad hotel , vt nema oeeipiat taranorn itam , 

viterie y fatiom tllam talamnom in tempia bei mei , Ò" farti nan egredièlaT atth 
pEat : ir firitina faper eam namen Dei mei y ir nameneiaitntit Dei mei namalerm~ 
folem, fan defcendit de imla ò Dee mea , ir nomen meam neamn . 

^i hatet aarem , aadiot faid Spiritai ditol Ectlejiii ; 

Et Angela LoadttioEttlefio ferite Hot dicit’ Amen, tefiii fdelit , & verni , fai 

efi jmneipiam ereotaro Dei , 

Stia apera tao, fato ntfae frigidaì ei , ne fot taliiat : vtinom frigidaì effei , oat eoli- 
dai , 

Sed fato tepidai et , & net frigidaì , net calidai , inciptam te taomere ex are mea . 
Stato dicii : Slped diari /am, & ìacapletotai , ir nalliai egea , & ne fin faio ta et mifer, 
& miferotilii , & poaper , & citai , ir nadai . 

Saodee liti emere à me oaram tgnitam pratotam , vt lacaples foi , ir ve/Umentit olbit 
indoarii , ir non apporaOt tanfajia naditatii , tao ,& talljria, inange etalaitaei > 
vt vidtai , 

* Ega faai ama , argaa , if caftigi , lEmaiore erga , ir panitenttom ege . 

Ette fio od efiiam, irpalfa : / fan aodierit vetem meom , ir aptraerit m'thi ianatm, 
mirata ad tllam , ir canata tmit Uh iir ipfe metam . 

ZI. Slaivicerit, dataci federe mecam in tbrona mea \ ficatirega viti, ir fidi eam Patre 
mea m tbrona eiai . 

ZZ. 5 *' onrtrn , aadiat faid Spiritai dicat Ecclefii , 
r ■) 
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Cap. Ili, Delt Àpocalifse . 


f. I, A 7(gelt Eccltjit tgrjis fcTtht-> ; 

ScriueGio;la^mtà'letteraaÌ 
y \ Vefcoiiodi Sardi; ^rdiiCiC' 
tà infigge della Lidia ficnanLi. 
al lato del Monte Timolo , e Cantica Regia 
■di Crefo . Chi foflc qucAo Vcfcouo dice Gio: 
dcll'Hayè nella Aia Bibbia Maflìma , che tra 
San Militone ; Mà qucAo 4 fallò', perche, San 
Melitone vifse 7p. Anni doppo San Gio: ed in 
confequcnza non poteua efscr Vcfcouo di 
Sardi quando Giouanni fcrifse quefta lette- 
ra , 5: il detto S. Melitone fiori l'Anno del Si- 

f nor 172. Nel quale Anno , come vuole il 
aronio haucndolo pigliato dalle Croniche 
d’ Eufcbip , fcrifse qncfto Santo ad Antonino 
Imperatore in fauore dcChrilliani c lo cOrlèr- 
ma NiceforoCatifto nella prima parte della 
Aia Hiftoria Ecdcfiaftica lib. 4. eap. io. pag, 
à me 146. 

E benché dicono il Lirano , Pererio , Al-- 
cazar , e Cornelio à Lapide efiere incerto chi 
foflè quefto Vefcouo ; nulla dimeno il Tirino 
dice , che era Zofimo , e lo autentica dal No- 
■me , perche ; it/lmKs , a'mteroreta : »««ii , è 
ChriRo nei fiir Icriuere al Vefcouo di Sardi li 
dice , 'Homn bthes ^u»d vhui > & mertuiitts . 
Cioè hai vn nome , che s’interpreta viuO , e 
rii fei morto nell'opcrar bene ; Dal che l'opi- 
nione , ò la fama di quefto nome , tiene ;Che 
ZoTimo folle Vcfcouo di Sardi , & à qUeftò 
ferine Giouanm con dire quello il quale hà i 
Sette fpiriti di Dio , e le fette Stelle . 

$. a. Ciò li dke per denotar due cofe ; L&^ 
prima , c ic i Prelati deuono riguardare in_. 
Chrifto come ad vn Specchio per vedei-e co-, 
me operano de quali puoi dirli quel dcll’- 
Apoftoloal j.adGalatas verf. 

4cid»s kfut Chrifupnrferipttstfi . La feconda, 
che vn delinquenre , & vncolpeuole nOn_, 
puoi Ilare occulto alla Diuina Sapienza , nè 
puoi fuggire la Diuina Giuftitia , perche di- 
ce San Paolo ad ROm. cap. 2. verf. to. iuHt*- 
bit Dm oeculu btminum . 

$. ]. Ruperto Abbate congettura da quef- 
te parole , & Mornuif » , che quefto Vcfcouo 
fi dicefie morto per vn occulto Aio peccato , 
c ctede , che folle il peccato della fenftialità , 
per il quale non vigilaua alla Aia gregge , 
onde l’aminonifce con dirgli t Ef* >igUm, 
tonfirma ) Elfendp proprio ofticio del VeC- 
couo il vigilare , e confermare , come ferifte 
S. Paolo à T imotco 2. cap. 4. verf. ; . Th vtti 
vigila : e didc Chrifto Signor NoftroàSan.. 
Pietrocap. 22. verf. il. ConlitmMfrtttestiios: 
Et il Concilio Tridentinochiaramentc lo di- 
ce nella fefs. 6. de Reformatione al cap. i. e 
pero feriuegUad cflcr vigilante , Se à confer- 


mare tutte quellccofe ,éKe Vriho ftrltìiSrflfe 
cioè tutto il fuo Popolo, che^rlafiAificu- 
ria , e nulla vigilanza cotrefia a!là perditiò- 
nc. Ponefi in genere neutro . ■ u r t t a r c* 
trm : Perche dice il Ribera ; Ontrt wtunt , 
tan^uam ai U aftighiu 

yniaer/itatem fignificóUàm .Ribera iheiqMifit. 
Epift.ad Hebrteos . 

$. 4. 1* meste ergo babt , Mal9/h ktrp&ii . 
Cioè gii rii hai , e Ibi dafl'clfcinpìò 
ftoli , che fia l'cflcr V efcouò , & il di lui pbfe ; 
Da quelli vdifti -, che fi dee foré : Etfena , u 
come t’c ftato infegnato efeguifeiroti l'otre'. 
Et ffaitnfiam age . Delle tue tofpc panate -, 
per le quali non vigilando rii, alla tua greggè 
fi Amo trouate le tue opere Vote alla pran- 
za Diuina ; fanne la penitenza, acciò ti fijnò 
perdonate : Se tii non ti ftieglieraidal lonnò 
deltuovitio. Sintnitugilaiuru. . Verrò àtei 
fomiglianza d’ vn ladrOjl^ehlAh ad te^isf kam 
far & a* /etti, ^ bora vttàam ai ti . Éhònfa- 
prai in qual bora , io mi venga ; Qtii S'accor- 
da quel tefto di San Matteo al 24- verfacq.. £/- 
tote parati t^uiaatfcaiti^Hahon jiUia bominit 
veatursi eH . 

f.j. In quefto luoco lì hanno tre cole ; lh_> 
prima , che il Signor dilnoftraa Ibmiglianza 
di ladro farà il fuo auuento nel Giudicio 
partkolare ,e fi confiarmà con il detto Ih Saii 
Matteoal 14. vcrf.4i. ìthU auftm ftkott fi 
{(irei Tattrfamiliai ,tjaa bara faromarasiJH 
yigilartt vtifw . Con il detto dclHHelfa Apo- 
califtc al id. Ecce verno fieni far , E con quello 
fcriucSanPaoloa Tcflalonicenfi , Dus domi- 
ni fieni far in noBe . Cap. 5 . verf a. 

f. t. La Seconda , che li peccatori quando 
fono nel peccato forto totalmente tri tenebre 
fpiegando Alberto Magnò . Tam/aamfnrWBa 
ak , iiefi , iattr pictataram. timbrai •aerfamm , 
cSr obeaeatam . 

$. 7. La terza , che Dio viene a giudicar li 
peccatori , quando maggioimente fono im- 
merfi nel Ibnno de loropeccati Ad mgllgeniet , 
impamtentei aiutar fari! immani mailtàm 
ipfiprofaaaShna ftmm nbruaatnr ^ Vt itaHabU 
laiieij iailgnaiia maximi ni comprehendu . 

$. t. A quello Vcfcouo poi auuifa,come in 
Sardi vi fono alcuni huommi,mà pqchi,li qua- 
li non imbrattorono con le macchk della lèn- 
fualità , la purezza , e l'innacenèa , che fono 
le velli cOn le quali. nobilmètc s’adotna l'ani- 
ma ;hor quelli (come degni) con la candi- 
da ftotia dell’immQrtaliti promette eorOharli 
in Patria . Dal che fi deduce , che all'efilem- 
piod’vn fupcriorc fcandalafo pochi ludditi fi 
trouano giulli, e buoni , pcrcheJiam TraUtaa 
tetrtnit eimmadis iacnmbii , làpatintm ,A‘PtK 
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, •cr^iw’ I Dice vn Moderno . 

Chi vincerà Cui veflito conqucila.» 
bianca ftola di gloria , & oltre promette, che 
non cancellar^ il di lui nome dal librodi vi- 
tale publìcarà auonti l’Eterno Padre, & An- 
gelici Spirti eflcrquegli del Tuo ouilc . 

In due modi infegna l’Angelico iJoccor S. 
Tomaffoi.p.q^ortj.incorporc, (i dice cf- 
fcr fcritto nel libro della Vita , Imcbnti , >cl 
cmfltti •. Imbuti . Secondo la prcrcntegiu- 
llitia 11 fcriuono tutti nel Batteuno ,e quan- 
te volte per la penitenza riforgono da pecca- 
ti . Completi <fo\ lì fcriuono quando nella pcr- 
fettiooc perfeuerano lino alla morte -, Hora_> 
uelli li quali peccando perdono U gratta ,lì 
icono eanccllati dal libro della Vita fecon- 
do la prefentc giuditia iinpcrciochc quelli nel 
primomodo lì dicono fcritti nel librodi Vi- 
ta . 

J. IO. Bt Jlogtlo ThiloJtlfbU EctlrjU feri- 
be . Quella è la feda lettera , che fcriuc Gio- 
uonnial Vefcouo di Filadelfia ; Filadelfia è 
vna Città dell’Alìa vicino alla Lidia nella., 
Mifta , la qual Città ,dice Strabonc nel fiue^ 
del fuo 1 3. libro , che effendo agitata da |con- 
tinui tremuoti li relè deferta , babitando gl' 
huomìni nelle campagne ; Queda fii fondata 
da Attalo Fìbdelfo , & al lato di quella Cit- 
tà verfo l’Oriente v’è vn tratto di Paefe longo 
500. dadi) , e largo 400. doue non nafeono al- 
tri alberi , che Viti ;e la fupcrficie dcllaTcr- 
ra è tutta eopcrta di cenere , li di cui campi 
fon tutti negri , e pietrolì per vn fottcrranco 
Minerale fuoco , che l’arde , e confuma . 

5. n. Al Vefcouo di queda Città , che 
non fi sà chi foflc , comincia à fcriuergli così . 
I/4C dicit SmQhs , & THfHS : Quedo SanSas, & 
ytrot . Non fono due , mà vn epiteto dice 1 ' 
Alcazar , e vogliono indicare vera fantità , 
cioè quede cofc dice quello che è Santo vera- 
mente . Preferifee la Santità alla verità , Ja»- 
àat , & yuas , perche folamcnte doue la fan- 
tità fiorifce,Ia verità fi troua . 

la. Qju babet clauem Daiùd i tjm apeùt , 
^ ntmo tUitditiclaudU , & nemo aperit : Circa 
queda chiaue Dauidica ,chc lìa , fono molte 
e diuerfe le fpiegationi ; ma io m'appiglio à 
quella , che di commun parere gli danno San 
GiouanniChrilbdomo ncll’Homelia quarta 
de Cruce , Alberto Magno , Hugon Cardina- 
le , e l’Alcazar , cioè , che per queda Chiaue 
di Duuid s’intende la Croce , la quale è come 
vn idroraentoj della Diuina Onnipofldnza , 
e benché la Chiaue lìa diuerfa dalla Croce , 
e differente di materia , e di forma , nulladi- 
menolt come la chiaue ogni cofa apre ,|c 
chiude i così per la Croce s'apre la porta del 


Paradifo , c le Porte delFInferno con le forze 
di Satanno li chiudono . 

J. 13. A quedo Vefcouo dice Chrido fa- 
pcr le lue opere buone , Seia i m'inicgna il 
Teologo , che le sà per ; Seiealiam approbatm- 
BIS, echeauanti lui gl’hàdato vna l'orca., 
aperta , che alcuno già mai puoi chiuderla; 
Queda porta aperta lafciata ogn’altra poi- 
politionedicoclier l’intelligenza del Vange- 
lo per la predicationc con gran frutto dell’ 
anime autenticando queda mia cfpolìtionc 
con il detto dell'Apodolo nel V erf. ii. e cap. 
a. della a. a Corinti . Cum yeBiJtm auttm Troar 
dempropter Euaagetium Chrifti , & oftian méi 
e Ut e apnsum in Dotata » , usa babai re f aiata fptti- 
sai tue» . 

f. 14. Di queda porta aperta ne rende la 
ragione . Q,,ia moiieaat babes yiriatem &e. 
cioè perche tu hai poche forze da foggiogare 
al mio Vangelo gl’Hebrei , fupplirò io à quel- 
lo ci manca , irapcrciochc voglio , che queda 
conuerlìonc di Hebrei fortilca il fuo effetto 
con la tua opera : E dice che era di p(Ka vir- 
tù perche ad vna tal conuerlìone de Giudei li 
ricercauano grandillimc forze .di fpirito , c di 
prcdicacione , quali Dio fuppli , c donò a 
quedo Vefcouo mentre dice , c promette. Be- 
ai dabo da Sy-lagoga . 

Anzi di più per ricompenfa della fua pa- 
tienza , dice . Me» perche Chrido rinicgnù , c 
con le parole , e con l'edcmpio . Eremplaa dadi 
v«èii; promette di alliderli nell’ hora , cioè 
nel tempo della tcntatione , che è per venire 
in tutto il Mondo. 

$. 1$. Queda cencationc fh la ficrilfima pcr- 
fecutione, che pocodoppo li folleuù ;impcr- 
ciochc Traiano ,che viucua à tempo di quedo 
Vefcouo comandò , che per tutto il Mondo li 
ccrcalTero lì Chridioni ,c quanti lènctroua- 
uanofiuccidcfferocome riterifee Eufebio nel 
lib. 3. dell. hid. Eccl. cap. 31. il che pccmifeo, 
Dio acciò li Chridianì folfcro prouati, epodi 
al paragone come l’oro. :i 

S. ló.Eeeeveaiociti. dichi.ira però , che fa- 
rà prontoin Ibuucnirlo, c promette in pre- 
mio àchi vincerà di forìocnlonna immobile 
nel fuo Tempio fopra di cui fcriuorà il nome 
di Dio , della Città noua di Gcrofolima , & 
vnfuo nome nuouo. 

J. 17. Di qui si caua , che vn EccleCadico 
deueelTerpiù perfetto de Secolari , perche^ 
quid dice , chechi vincerà farà fatto colon- 
na dentro il Tempio di Dìo, c non ùi queK 
lo di Salomone . Fcr Queda colonna ligni- 
ficali l'Eccleliadico , che rinuntiato il dato 
fecolarc , s’è rinchiufo nel Tempio, c nella 
Chielà: Nel Tempio di Salomone erano due 

co- 
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tUShtoKi'afk fiafri del Tempio ; « dìPe il 

te to.« oks flgutntUao, lo /lato, Secolare ; 

cìmpiàitionqucillSakunonc erano due 
«dòtine y nel Kmpiodi Oio ve n'è rna fola , 
pcicho noniianta pc^tione sì ricerca ioo 
quelli i càcfòoD di fuori lil Tempio , cornea 
in quelli che fono dentro al Tempio , come 
ncirEcclelìaftico , imperoche molte Virtù , 
che in diuerii Secolari fono dirperfe ^e diuirc, 
ìnvn £QcJe(iàIHco ~( acciò, fìa Colonna del 
Tempio di Dia) deuon eflér vnite . 

$. iS.,,Scriue Giouanni la fettima lettera al 
VcfcQuOdi Laodicea -, Laodicca ftà vicino al 
Fiume 4 fCO d'onde piglia il nome y è Città 
nell'Afiat che come dice Tojomconel 5.1ibro 
al cap.. adr prima fu chiamata Diorpoii-, poi 
Koa,<^ yltimamcnte sì riqhianfo col proprio^ i 
nome LÌodicea . Al Vefoouo di que/ta Chi 
tà fà il Redentore fcriucrc, il nome del qua- 
le non n puoi fapere , end Icriuergli così 
cominci^; Htciìeit^mtn. 

$. 19 - Queda parola jtmn i vna voce Hc- 
braica , epel Tello Sacro come oflertia Saiu 
Bonauentura non viene interpretata . t't 
MyHtrii. yeUmfmo timer babeatur , e sì piglia 
in due modi, come nome foAantiuo , e come 
Aducfbio , nel primo si piglia per modo di 
confentire ,c confermare quello li dice, come 
a dire , coki lia , così fi facci , e a'i l'effempio 
nel Deuter . cap. s?. Omniipcp»Ut.Jitit jimew, 
nel fecondo fi piglia per modo di autentica- 
re, &a 0 tcurare vn,dctto ; e però San Giro- 
lamo nella lettera 177.3 Marcello nou, che 

J |uefladittionerAquila nel Greco la voltò è 
criflc . FÙtliur , e li rettanta/!<(,/f<r : Quella 
duplicaticele di voce hà forza di fuperlatiuo 
dicuifonctpriuigl'Hebrci , come olferua il 
Mariana: come aduerbio dunque tiene dop- 
pia fignificatione , come follantiuo dice fedel- 
tà, e veracità : cioè vero , e fedele ne Tuoi 
detti:. Qui però non è aduerbio come alcuni 
foiegapo ^ ma è nome , e nome proprio di 
Chrifto. Signor NoAro . Onde qucAa parola . 
Uwrv vuol dire quello il quale tornea cioè 
ftabile, vero, collante, cf^elc in tutto , ò 
vero la Aeffi) /labilità , verità , e fedeltà ; e 
con queAo nome vien chiamato Dio in 
Efaia al 6}.v. ló.Qai bnuiìBns e/ifiiperierram, 
beaeUicnur m Dee ^me* i li 70. leggono , in^ 
Dee vere. L’Hcbreo ia Dee veritatis . 

$. ao. £t èda notarA ,che qucAa parola., 
>^M,chc fignifica verità, benché la Scrittu- 
ra fia/latalsritea , e riuoltata in più diuerA 
linguaggi come Hebreo, Greco, Latino, & 
altri ,lcinpre la parola Ume« èrimaAa nel Aio 
priAino idioma iperche.tanto fernu , e co- 
Aantc y & inuariabilc è la Verità <U Dio, 


che anconell'iAeAa parala fi rittoua la fa'-' 
mezza lacollanza,cl‘iiiuarÌAbìlità. 

f. Hor à quéAo Vefeouo fà fcriuere 
da S. Giouanni , che sà le Aie opere , few , m« 
/iriiittMepp'«44iwiur,mà più tofio reptebatie- 
nìi ; e che non è frigido cioè non è ^uero : 
( ne caldo , che è ricco , e non dà à' P^eri ) 
così fpiega il F. S. Agallino , oucro Ticonio 
ni^'Hoin.].rapral'ApocaliÉc , c phccAc al 
C^o, che folfc , ò pouero totalmente , o 
ricco liliale co'poucrii mà perche lèi tepi- 
do , cioè dice il P. S. AgofUno fei ricco , c non 
fai cIcmoAna . leeipiamteeiunaireexere mee- 
fegue qui nel parlar figurato , & allude all* 
acqua tepida, la quale beuuia eccita al vo- 
mito i c li conferma dalla Vcrlione Arabica 
da qual legge. QfialaeiJSeaiiiia tepida , che è 
à dire ,.lèf come l'acqua tepida nello Aomma- 
1^0 proiiocante al vomito , cioè che comincia- 
ri.ad abbandonarlo ; e diqueAa Tiepidezza 
aS^nandonc la caufa ferine . 

f, iz. il»ia Jieit . Ecco l'arroganza di quef- 
to Vefeouo ; e perche la Iattanza è forclla , e 
^ compagna delie ricchezze , fegue j 12«ia dieii , 
qaed dutesfum , de lecapUtatus , & mMius egee 1 
èr «/rii , £ non attendi , nc vuoi làpere ,che 
lei . Uifer , tìr Miferakilis , paapet , ( 9 ' ««ivi y 
Onde ti cforto per farti ricco.de beni fpiritua- 
li à comprare da me l'oro prouato della Ca- 
rità , acciò. ti veAi con la Aola della gloria y 
Apri dunque le pupille ccll'incerno , c ti fia 
medicina a fanarti U collirio di qucAa riprcn- 
' fionc , che ti, fò , perche io t'amo , mcntrcj 
quelli, che io amo , riprendo; appigliati alla 
penitenza alla quale Mr eccitarti bufib al|a . 
poru del tuo cuore ; Chi m'aprirà lo tirò mio 
commenfale nel Paradifo ; e chi.vincerà , co- 
, me io hò vinco , federà nel mio Trono con., 
me ;^comc io fedo col mio Padre : Chi puole 
intendere intenda . 

f.i}. Di qui s'hanno molte moralità , e 
fra l'altrc trè,cioè , che le ricchezze tempora- 
li fanno l'huomo poucro,e non ricco: 7 (pnfaat 
Cosìferfue il mio G. Padre SpnC Ag^ino'hel 
Salmo.ji. TfjmfmtUUdììdti* ./rdnndicùan 
gaia guanti augit abandaat tanéò àeagia ertfth 
inepia -, £ però.a quei . LatapUtatat , & 
rtra.'Rifpondc : ‘He/eù , gaia ta et mfer itjn 
auferabilit , eSr paaper , <)■ aaias . 

f. 2^ z.Che vnGiudicc,chcriceuedom', 
nella giu Aicia diuicn cicco , come dicefi nel 
Deuteronomio, al cap. lò.verf. 19. uaaera^ 
excacaai ecalas Sapieiuam , (T* autaat verktLa 
iafiorK» . E però, vien detto , Et ae/eis gaia el 
cacat . 

J. 25. Terzo Poiché il Aiperìorc deue vin- 
cere il fuddico più con la manfiiecuriinc , che 

con 
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con l’impero però rcriue II Boccadoro hom.s6. 
in MatUi.l^rarMr tmm tfi »r»tmm>tis , q»tm 
>wirat«. Epcxòtidicc^Min pòiriMrr^nr 
parnin . 

$.10. Edaofiéruard > che ^ueflc lettere-) 
fcrictc daS. Giouanni à tuttili Vefeoui dell'- 

r.x-«r— ; » i 


dalflToia diPatmos ia quelle fepradem CW^ 
tà i onde acciò fi veda quell’ordine pongo 
dilJneau la para dcU'Afia vetxhia nella qua* 
le fi vedono quelle lètte Città > che òio^ 
uanni nel i, a. |. cap. nomina , raccol^ 
“ Vf^cte $fccM di Àbramo Orteì 


Ci qui S vede come airifi)Ia di Paimosè 
vicina la Città A’SicTo Mctropolicana dcll'- 
Afia^adEfeToprima vlcncSmirne, poi Per- 
gamo , e con l’iflefibordine lèguc Giouanni à 
foiuereà que' Vefeoui col quale fi vede l'oir- 
dine delle Città Geograficamente dirpofie- . 
Patmoj è nel Mar Egeo jhoggi detto Arcipe- 
lago, &c. 

$. 27. In quella vltima lettera al Vefeouo 
di Laoidicea inforge vn bel dubbio , & è , che 
Giouanni fcriucgli nel verf. 17.fr aqfrr , tir 
mifetMu , & p*uf*r , «$• C4cus, & mxliu . Sei 
mifero milcrabile , pouero , cieco , c nudo , c 
poi fubito gli dice .SiuJtQtibitmrtimtiui- 


rumipùtum , & pnLihm : Cioè ti perfuado 
à comprar da me l'oro perfetto ; Se quello 
Vcfcouo è tonto pouero , come potrà com- 
prar l’oro ? • 

$. 28. Per quell’ oro dice PAlcazar t’inten- 
dono li doni celelli, de quali Efaia al cap.t 5. 
verf. i.Dicc: Omvsfitutnttynitttitquas , 
& fui man btbetis argtntnm , proftì are , rmiu , 

&cwteiiu i yemte, tmitt tbfqmi mrpmt» t ^ 
abf^ne yllm commutttitmt *uum , &'Ut ; Mà 
qual èqucAoprcczo , c denaro per far quella 
compra, fc dice j Emitt abfqmt atiato , ÌtA{', 
pie yUa emnuaetuMt i 
$.29.Sirifpondc , cheinducfflodilì puoi 

eoa- 
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Gonliderar l'huomo ó nci Unto del peccato ,ò 
nel flato della grada .Se nel flato del peccato 
tnorule ,come era quefto Vefeouo , all'hora 
l’oro infocato , e prouatodclla diuina gra- 
va , c Icariti non puoi comprarfl col merito 
de Caniifmi , impcrciochc la prima gratia_. 
non cade fotto il merito de càidigm .Giufla 
quel detto dcU’Apoflolo ad Romanos cap.i l. 
ytrC, 6 . Si tmem pttU i*m ma ex tferibas , 
aUegmaptti» ùm ma efl , Si puoi perù com- 
prare coi merito ; De etapiio , E difpofitiua- 
mente pcrgl'atti di fede , difpcranza, edi 
penitenza , e di Religione ; è ccrtoefae quan- 
do l'huomo fà : l^Md iafeeflex yirtbus patta . 
Oio conferifee la Aia gratia , c talidifpofì- 
tioni fono li prezzi , co’ quali con gran fati- 
ca , Dio aiutante , A compra quella gratia . 
Se l’Jbuomo poi A cooAderancl fecondo mo- 
do , cioè in gratia , e con la gratia giuftiS- 
cantc , all’hora con l’operc Aie puoi merita- 
re l’augumcnto di gratta , e di altri doni , 
<y>mc djcc il mio Gran P. S. Agoflino nel 
trart.}. fopraGiouanni : Caritas merelur aa- 
pri , »r aulU merealar , cJ- perfid : E lo fpiega 
apcrumcnte l'Angelico Dottor S. TomalTo 
mila prima feconda alla quatft. 114. al artic. 
ottano . 

$. 30. Da quello dubbio , e da quelle pa- 
role ne iiafcc vn altro ; ed è , Chrilto Signor 
Nollro chiamando gl' huomini alla Aia Ic- 
gucla ,& ad amarlo gli comandò in S. Mat- 
teo al cap. 12. c vcrf.ip. Tiplite pofjUere auram, 
mjiie argentina , che non volcflcro poffederej 
oro, & argento ; qui chiama quello Vefeouo 
ad amarlo , cloperAiade à comprare , c pof- 
federc oro perfettilAmo . Suaieo tibi e mere a me 
awrim igniium pnbataa , >t lecaflet fiat : Poffe- 
dcre,enon poflederefono due cofe contrarie, 
vna cfcludc l'altra i come dunque quel Dio , 
che non pool contradirA dice , che chi vuol 
amarlo , vuol , che Ita fenza oro , c poi dice , 
che A compri l’oro , c A faccia ricco quello 
Velcouo , che l'inuita ad amarlo , efeguir- 
lo ? 

$.31. Eda fapcrA ,chc due forti d’oro A 
danno,oro miflico , & oro materiale . 

L’oro materiale A troua , e nafee , come di- 
cono Plinio nel lib. 3i.cap4.c Francefeo Val- 
leflo nel cap. 49. de Sacra Philofophia , nell’ 
India , Sciita .Spagna, Italia , Dalmatia , c 
Tracia : & il VallcAoaggiunge nella Panno- 
nia , Boemia , & Aulirla , e benché i rami 
dell'oro A trouino fpclTe volte, ne Aumi come 
nel Tagodella Spagna ; nel Pò dell’lulia , 
nell'Hcbreo della Tracia, nel Pattolo dell’ 
A Aa , nel Gange dell’India , nell’ozode Brat- 
tiani .nell’Hiramnc della Carniola , nel Tcr- 
^foc, Dif tifi del P. Lnreagfl , 


modoontc della Cappadocia , nel Imolo ,& 
Hermo della Lidia come vogliono Plinio, e 
li Conimbricenfincl trattato 13. Meteorolo- 
gia: al cap.3. niente dimeno non A generai’ 
oro ne Fiumi come dimoflra apertamente.» 
Giorgio Agricola nel libro 3. de Rò Metalli-, 
cai ma dalla Terra vicina , che mangiano,, 
c fcauano qucFiumi nelle loro piene , 

$.32. L'oro miflico ò quello , che benché 
ritenga il nome dell’oro , per qualche pro- 
prietà particolare , tutto altro fign'ifica , che 
l’oro. 

$. 3 3 . Chrillo Signor Nollro chiamando gl' 
huomini ad amarlo comandò , chenonpof- 
fcdciTero oro materiale , mà l'oro raillico del 
Aio amore , impcrciochc le ricchezze , che.^ 
vengono dal Mondo fono nociuc , e quelle , 
che vengono dalla mano di Dio fono frutti- 
fere, onde San Bernardo ne dice ad ogn’vno . 
Si emide iflaaercatara, tu efficieris imaediali 
diati . 

t. 34. Per qucfl’oro , che A compra , arri- 
chuce , e mai A confuma, intenderci Chrillo 
ncll’Eucbarclli.1 , chcAcfponc alla vendica 
fpiricualc da comprarA con il denaro dell’- 
amore dcil’anime amanti , c Aie fpofe , c con- 
fermarci il mio penAcro con il detto di San 
Cipriano fpicgantc quelle parole al 5. della.. 
Cantica verf. il. Caput eiut aurum optimum. 
Douecosi chiofa . Spmfuimgeaium , & natu- 
ram aurirefert . ^urum auliti afibut deleritnr: 
aam fi bodii Chrifium iu tuoi y/ui trantferai , tir 
trai periadi femper libi mane!. 11 che s'addatta 
benilAmo all’Euchariflia di cui A canta . Su- 
mityaut, fumuut mille ,i;uautum ifii,taatimil- 
le, tue fumptut eon/umitur . 

J. 35. Perche al Vefeouo di Sardi hauendo 
vn nome bono : habtt qiiod yiuai , Clic 

è fopra tutte le ricchezze diceilSauione.» 
Prouerbi al cap. az. verf. t. Heliui e/l boaum 
aomea^uamdiutia multa . EceflendoleAie.. 
accioni Auitc , e bone alla prefenza del Popo- 
lo , e di gran llima nel Mondo , Ce gli dice..» , 
che faccia penitenza . Teeuiteutiam age , Della 
quale dice il mio Gran P. S. Agoflino , nel li- 
bro de V era, & Falfa Pcnitentia . fa bae omae 
boaum iuueaitur per bone otuae boaum eot/erua- 
tur ? Perche la mala intentione,vn opera ab- 
benchc la diftrugge . Stima ogni hippocrita.. 
ballare il fare bene , perche il Mondo dica... 
bene , e non s’auucde , che quello , e vn go- 
dere vn fol puntodice Giob nel capitolo ven- 
tcAmoal verfotto 5. Caudium Hypoerita ad iaf- 
ttrpuu{ii . A qucAo puntocongiungono quef- 
ti tutte le lince oblique de loro fallaci penAe- 
ri , ed in canto A difegnano quel nodo , che 
poi l’appende all’eterno patibolo . Caudium 
D bypt- 
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kyftcrit» ad mfarfimSi , nftrnt 

Je/etHéuht . 

<■ jtf. Perche Chriilo Signor Noftro nel 
Ttrl^7- disello cap. dice , chehàeglil^ 
chiauc di Oauiddiaprirc , e chiudere con- 
forme vuole i e poi nel verf. 20. dice , che Uà 
budando per cotrare.£crr to,*à oìlium , & p»l- 
(0 , ii quu tf€t»€rit wùii Mmum iiur«ho <ul 1/- 
hm . ^ hi la cbiaue Dauidica , che apre do- 
uunque vuole > perche buffa per potcrui en- 
trare ì Chi d’ vna porta hà la cbiaue , non 
hi bifogno di domandare ad altri , chegl'- 
apri , quando egli puoi da le, mediante la 
chiauc > aprirla , dunque perche haueodo 
^li la chiauc di Dauid buffa acciò fé gl'apri ? 
njfpondo. 

Perche nel negotio della nollra eterna fa- 
iute , Dio operando con la fuagratia , vuol , 
che noi cooperiamo all'iffeffa , onde Giliber- 
to nel Serm. 49. in Cancicis dice ; Sìjiiiefitf» 
bene quii regai afetin ? Tu ipft babei clauem 
Da*H,aptris , tir unte elauiit , apparii ietua^ 
apertiuefi , appara , &ueuaelibi claaiet , Mt 
fartafii TnraqueattfjfariatUttir (Ornata fuut li- 
bi apertia fpèufi , tir apertio fpmla , apparatus 
eiuf ,& coèperatieaieamiuUesyfus . Quando 
Dio batte al noli ro cuoj;e non deue chiuderfi 


da noi i ma aiSerae con Dio deuell aprire ti 
cooperar con lo fteffò -, vuol Dio , che l’huo- 
mo lì filui , ma vuol che quelli cooperi aUa_v 
Aia laiute . 

Vuolialiaarcdaidiluuio Noi, e tuttala 
fua famiglia , mi vuol , che con la Aia indu- 
ffriofa fatica A fabrichi l'arca . 

Vuol curare dalla lebbra incurabile Naa- 
man Siro ; ma vuole , che fette volte II 
laui con le Aie mani nell’acque del Giorda- 
no. 

Vuol mutare l'acqua in vino nelle nozaev 
di Galilea , ma vuole , che le mani de'Seruen- 
ti fomminiffnno piene qucll'Ithie: Vuol hog- 
gi il Redentore Air capo della Chiefa S. Pie- 
tro , e vuol dargli le chiaui del Paradifo , mà 
vuol , che lo confèm per Figlio dì Dio vìuo . 
TueiCbriHui riiiai Diiyiui , onde fe l’huonto 
lì danna non puoi querelarfi di Dio , mentre 
quelli pronto buffa alla porta del Aio cuore 
per cntrarui con la gntia 1 fe l'huofflO non., 
coopera, nell’aprirgli/ua e la colpa . Tirditi» 
tua ifrart ; dice egli lleffo per Ofea al cap. i}. 
e V.9. Tautummedà iu mt aùeifitm. luum ; Quello 
dunque è il bel documento con cui fi chiude 
la prefcntc Lcttione ; cioè , che per faluarfi 
vi vuol la nollra cooperapooe . 



... ,j 




8 . 


9 . 


IO. 


II. 


C A P V T IV- 

APOCALYPSIS. 

Q# Iute vidi ^iretee tfHnm apertum In ernia : & v»x prima, fmtm vedimi 
teuufeeam teda ltf»entis meetem , dietms : Afctmde hiie, & efiendam tHi 
f»a eprrtet fere p*ft hae . 

Et fiat im fai in fpiritat & ette fedtt peftaeratin tale , & [apra 
fedem fedent . 

Et ^ai fedeiat ,Ja»iht erat afpeiiui lapidts iafpidit , (rfardinit'. & 

_ irii erat in cirtaita fedii ,Jimilit vijùmit fmaragdtna . 

Et m circaita fedtt fedilia mgente^aata^r : & faper thronot vigintiqaatatr fenivrtt fe- 
dente!, eircamamilh vefiimentii alktt ,(rin eapitiiai eoram corona aurea . 

Et de tkreaopraeedeiant fa/gara ,&voeei ,& tonitraa J & fepiem lampade! ardente! 
antethronam ,qai fantfeptem Spiritai Dei . 

Et in confpeUa fedii taimaam mare vitream fonile erjfiallo i ir in medio fedii, ir in 
eircaita fedir , qaataar ammalia piena oealit ami & retri . 

Et animai primamjimilt leoni, (tfeeimdam animai fonile vitale, & tertiamanimal ba- 
leni faciem qaaf hominit,6rqaartam animai fonile aqaila volanti . 

Et faataor ammalia , fngalaearum hahelant alai fenai : in circaita , & intit piena 

fant oeahs : ir reqmem h*h hahehant die at nelle , dieentia ; * Sanllai , Sanila! , 
Sanilai , Dominai Deat omnipeteni , qai erat ,&Jaie/l,& qai ventarat efi . 

Et cam darent illa ammalia jrlenam , ir hanarem , ó- ienediiltenem fedenti faper 
thronam , viaenti in forala focalrram . 

Proeideiant vipintiqaataor fenierei ante fedentem in throno , ir aderalant viaentem 
in focaia focaloram , & mittetant coronai faar ante threnam , dieentet . 

Bignar et Domine Deai nofier aecipere gloriam , ir honorem , ir virtatem ; qaia ta" 
ereafii ommafr propter vokntatem taam tram , ir creata fant , 


J.I 


c 


Onfiftendo tutta l'Apocaliflè in 
/ette Viiioni, vna delle quali 
giàTpiegai( ben rozzamente) 
ne tre padati capitoli , comin- 
cia hoggi da quello quarto Capitolo vna_. 
ProfctiadiS.Giouannj ,chc dir fipuole, e 
generale , e delle cole future.* generale per- 
che appartiene ad ogni dato dcDa Chiefa co- 
mincundo dalla Aia nafeiu lin’al fine: delle 
cole future perche eomprende li pili infigni, 
b memorabili euenti delle cofe , che faranno 
per venire nel la Chiefa di Chrifto , c contenu- 
te fotto fi impenetrabili , & ofeuri enigmi , 
che a difcifrarli dir fi puole . Hoc epai,bit la- 
bel eP . 

$. 2 . Nulla dimeno già che inauueduto à 
tanta imprefa m’accinfi,per ricuoprir la mia 
audacia , non-lafi;iaràLÌn quelle lei impene- 
trabili , e quali in interpretabili Viiioni , che 
rclli periodo alcuno d’elle lènza benponde- 
alpoe, Difeif. del V, Lcaeorp . 


tarlo prima nella Ràderà di vn elàtto giudi-* 
tio,n»fcorra parola fenza la regola di vna 
giudiciofa elàttezza : E benché conolca me 
llciro,esònon haueraltro più diHomero , 
che l’elfer cieco , ed errante ( di volontà nò 
le di piede ) fpcro non farò per dormire , & 
incelpicare in quelle fei Viiioni , perche mi 
Audio di vegliare , per rifuegliare, c condur- 
re all’Eterna beata Vifionc con effe i Ibnnac- 
chiofi,cdi foruiati ; Cosi Giouanni doppo 
haucr lùcgliato co’lcttcre quc’lette Vefcoui 
dell’ Alia lonnaccbiofi nella Virtù ,& hauerll 
conl’ciiórtationi econicgli ricondotti alla 
firada della Eterna gloriofa Vifione , dice 
anch’egli , che non dormendo , ma abibrto ia 
fpirito vidde ,p*P boc viti . 

$. I. Qjicllo vidde , lìi vna poca aperta^ 
nel Cielo , Et etcì opiamepertamia cfta . QueA 
toCielo lignifica la Chiela . Eoqati , dice il 
P. b.AgoiliiiO . EceleJùfitbobitoealamDtivbt 
D % tale- 





. Nella ChicM^cfta poeta 
apcru; àùèC^i(loSij|nor>^flroilqual^. 
dicc 'diféAcfrQinSaii GiouoiMli al cap. io,' 
vcrf. 9- £;« /mi tflhm ftr mt p q»is mtraittit 
féUtbitwr ; dr mgitiiemr , & egreéiimr , iS- ff- 
tuaimunut . S> diccapcfta , perche hora^ 
Chrifto Signor Noftroinuica tutti ad cntrar- 
ui acciò partecipino gl'cffctti della fua pie- 
tà , «ome già difle per San Matteo all’ u. 
•eri". 2t. f'tnittédmtommijmiibtrMtn , 0 - 
f aerati iPis , ^ rj» rtpeiam vas . 

$.4.ScgueSanCÌQuaAni -, pt yoxpeima^ 
fkam akini . E quefta prima voce , che io 
vdij era come di Tromba mcc^arlante_i . 
Quella vw prima i il vecchio Tcflaroento , 
doue tutti li millerijprcdcttiui fonodi Chri- 
flo , c elclla ChieJ'a i pCTcbc tuttoqucllo fi 
contiene uell'Apocalidp ò Aicccdò òd' auuc- 
nirc , nel vecchio Tdlamcnto è fiato prenun- 
ciato . 

J. 5. Si dice quella voce folTc di Tromba , 
^rckcr ifitotiò per le bocche de Predicatori , 
dcquali fi diccm Efaia al vcrf. 1. del cap. 58. 
Ciana me eePes , , ^ap tuba exalta metmtMan . 

5. 6 . Quella voce inuitò Gjoiranni con di- 
re . ^feende , idefla^oPiam : Ailapoftaag- 
^iunec Haymonc , perche tutta 1 ^ fcrittura 
del vecchio Tcllamcnto s’inuita à rimirar 
li millcrii di Chrifio , come lo /piegò profeti- 
cmacntc Michea ai 4. Vcrf i.In tnmffimms die- 
bus erti moas dovrus domini preparatili iit^ 
Vertice montiaiu , (Jr /laeiut ad ema omus In- 
tel . 

J. 7. Hòr chiamatoii Begnaminp.Apofioli- 
co à quella porta , c dettogli , che haucreb- 
be veduto le co/c , che erano per amienlre , 
cosi follcuato in fpirito , vidde vna Tedia pof- 
ta nel Ciclo , c /opra la Tedia vno , che vi Te- 
dcua , fimilc nel aTpetto al colore delle due 
gemme Dia^ro, e &rda , ciocil di lui volto, 
c Taccia era limile al Dial^ro, Se al Sardio , ò 
Sarda . 

J.8. Il DiaTproè vna^emma , cbcinHc- 
breo fi dice Inalom , cioè ; yiridii j c quella^ 
Mrola da/pii è parola Greca , Se olicrua Sant 
ifidoro , che in latino vuol dire , *mdis gem- 
■Mj Onde perche fi danno DiaTpri mifii di 
più colori annclli al verde , infegiuno S. An- 
félmo nel eap. *1. delTApocalilTc , DioTcoride 
nel libro 5. cap. 100. Milio nel libro 4. Bafili- 
cz Chymicz cap.7. Alberto Magno nel lib. a. 
Mùiecalogi* tratì.axapS. c S. Ilìdoro nel lib. 
16. dell’Orig'ini ,cbcilvcro DiaTpro è verde 
traTparcnte ,& hà alcune vcnuccic roflccon 
qiwlche virgoletta bijnea , c quella Torte di 
DiaTpro , è qucJlj di cui fi fauella qui nell' 
Apocalifie . ' 


Lcttlone Quinta 


5. 9. .fi^no dice ,,chc i] DiaTgi«<Mrcato 
alcollola^andola bócca dello llotn|co lo 
conforta góuidcmcalt , oio fortillu*^ 

Aggiungono Alberto Magno , Mattiolo , 
b^ylio , Rueiq , che pcrutoan dolio rcllrin- 
gdll flutfo^cl /angue l’Alcazar neH'Apo- 
calificalcap.ai.notat. 6 . pag. 727. Ictt. B. 
narra hauerne cgU ficTso in Cordoua ùtu 
l’tl^xn-icHi!* coh vn Anello in cui era vn Diaf- 
pro verde maccbiaco d' alcune goccette‘di 
/angue : L'ificilì Auteori dkono,chc vale à re- 
primere li moti del Tenfo ; Se oltre li Ibpraci- 
tati , DioTcoride nel luoco Topracitato , Ori- 
balio , S, Epifinio nel libro de Duodecim Ea- 
pidibus , Arias Montano. , S. Dionifio Car- 
tufiano, Plinio , Gantia d’erta , Camillo 
Leonardonel Tuo libro de Fonte Lapidudi , 
dt Auieenna pongono altre inaumerabili vù- 
tù di quefta gemma , 

$. IO. II Sardio ,0 Sarda i vna gemma co- 
si chiamata per cTier fiata la prima volta ri- 
trouata in Sardo Prouincia della Grecia .co- 
me dice Plinio al lib. |7. cap.7: il color pro- 
priodiquefia Pictraèl'efter di color di car- 
ne , ma tra/parcntc come T Vngia , però chia- 
mata dairHcbrcoon)(,4tlMi, cioè rubiagn^ 
ma , gemma roTsa ,c qucAo èil color proprio 
di CUI fi /crucia Sacra Scrittura giufia ilTen- 
timentodi S. Epifanio nel libretto , che là . De 
duodecim lapidtbat , comelociu il P.Ribera 
nelcap4. /opra TApocalilieal num4. 

$. 1 1. Que^ gemma è la Madm del Aipe- 
llifio come diceTAlcazar , tanto , che doue 
fi troua Tvna, l’altro ancor viìfi contiene ,^eT- 
Tcndo tutte due vnitc in vna gemma , che da 
vna parte è Sardio , e dall’altra Ametifto. 
Le proprietà del Sardio fono molte : Alberto. 
Magno dice, che alle tauolc di legno Ir hi 
come la calamita al ferro , a tal Tegno , che Te 
s'attacca ad vna Tauola tantot hiratncntc s' 
yni/cc , che è necellario tagliare Tmmuzzar 
il legno per fiaccarla . L'AbuIcnTcdicc, che 
rallegra il cuore , c Sant’Epifanio , che Tetue 
à medicar , Se à fonar prcfiamcntc le ferite.) 
fatte col ferro., 

$. 1 2. Hor ciò Tuppofio è da nocarfi , che.) 
quello , che aififo nel trono fi fa vedere a Gio. 
c Iddio , e non Chrifio Signor Nofiro come il 
Tirano .Ansberto , Mcnocbio , Se altri /pie- 
gano ,e la ragione è chiara , perche nel cap. 
S-Tcguentc delFApocaiifie l'Agnello , che^ 
rapprefentaua Chrifio pigliò dalle m.uii del 
fedente nel Trono quel libro legnato con fet- 
te figlili , che Tolo da qucfi’Agnello fu potu- 
to aprire implica dunque dm terminit elfcr 
Chrifio l'Agnello, òr cifer Chrifio, che fiede 
nel Trono , ondcTcChriftoèl'Agnclloconiq 

tutti 
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tunUi fpofitori : ì{tmm Ui/tenutmi . Va- 
cliono , quefto, che Icdeua nel Trono era_> 
X)io , che fi fece vedere fintile al Diafpro , che 
è verde , & ai Sardio , che é rollò , perche in 
quello luoco dandoC à conofeere Dio Qouer- 
natore della Chiefii , lu d'vopo dinioAraire-> 
hauerfeco quelli dot prefidij ( cioè la Mise- 
ricordia , c la Giullicia), nelle quali fi con- 
tiene la perfetta amminiftratione delle cofe 
publiche. HfQiemm t Dice il Viegas nella.. 
Klfipnc 1, cap. 4. pag. 209. col. (. nuin. |. 
1 ^/fH fropter riridtm etlortm bti 4 fpei lynha- 
lim Htftritvdism: Sarjtiu auiem /«/{itiani fr^- 
ttrtrdprtm exprimit , E qucAc duccofe cioc 
GiuAitia,e Mifcricordia le riconobbe ancora 
in Dio come Prencipc del Mondo il Regio 
Profeta canundonelSalmoSg. Verf.9. Slyo- 
Mum iixifli m metiiitm 

maUUypreptrtlntiir xeniattudiaeis . Douefi 
vede farli mentione canto della Mifericordia, 
come della giuAitia , non potendo dimof- 
trarfi Dio Prencipc del Mondo fenza qucAi 
dui prefidij come cfpongono il P. S. AgoAino 
c fian G iroiamo f^ra q ue Ao Salmo . 

f. ij. Hora il Trono di Diocra circonda- 
to da vn Iride di Smeraldo . Iru ertt 1» cirt*i- 
tn/edis . L'Iride dice AriAotclc nel }. delle 
Meteore , che è vn arco di più calori forma- 
toli ncH'aria in vna nube ruggiadofa oppoAa 
à raggi del Sole , oucro , rtfraSio xifus i lube 
renda «I Soltm . 

$. 14. Lo Smeraldo è vna gemma fplcndi- 
da di color verde in Hebreo detta Btrcbet : 
Della grandezza ,e mole di qucAa gemma fi 
leggono tre cofe rare , vna in TeofraAo rife- 
rita da Plinio al lib. 17. cap. 5. che al Rè dell' 
Rgitcij fu mandato in dono dal Rè di Babilo- 
nia vn Smeraldo longo.4. cubiti , c largo tre . 
L’altra in Plinio , haucndolo prefo da Apio- 
nc PliAonico , che nel Laberimo dell'Egitto 
Vera vn colofio dell’Idolo Scrapin alto nouc 
cubici cucco di Smeraldo; La Terza è ,chc 
( riferifee Majolo nel colloquio it.J al tempo 
di Federico Im^ratorc mandò il Sultano à 
regalar qucAoCefare di vn Vaio di Smeral- 
do, che conteneua vn ScAario di Balfamo : 
£ Nerone n’haueua vn Specchio douevede- 
ua il combattimento de Gladiatori . 

proprietà di qucAa gemma fono, che 
mai fi muta di colore ne à lume di lucerna , 
di Sole , ò di ombra -, conferua la vi Aa , e la.» 
memoria è contro le Vertigini : Et Alber- 

to Magno dice , che il Smcraltto vero , e buo- 
no reprime li moti del lènfo ,& è cosi contra- 
rio alla libidine , che fi fpczza ad ogn’auo in- 
compoAo ,c ne riporta il fatto d’vn Smeraldo 
in vn anello , che fi fpezzò in tre parti nelle 


manidel Rèd’Hungarìac : ■ ■ T 

$. 15.Dunq, &irii «'merateioèiioncheWA- 
defic formalmente l’iride i mà vidde vn Umt- 
peggiar de vari) colori come quelli dell’Arco 
cclellefimilealloSmcraldo , perche il verdca» 
in quei colori preualeua. Già (opra vdiAe, che 
il Dialpro è di color vcrde,c SanvEpifaniodir- 
ce qucAa pietra effer fimile allo Smeraldo noh 
diAerendo inalerò fi: non, che il Dialproèdi 
color verde più cupo j onde dinotandoli nel tb- 
lor vcrdclaMilcricordia di Dio perfigitiBca- 
rc , che in elfo la Mifcricordia prcualc à tut- 
ti gl’altri attributi , lampeggia ilcolorvcrdc 
più d'ogni altro colore, perche in Dio dice^ 
San Giacomo , nel EpiA. Aia al cap. 1. c verf. 
Z. Super exeltdi Mtfericoriid ludieìum . E perche 
la diuina Milcricordia à prò de colpcnoli fem- 
prc è verdeggiante , e mai manca m Dio , pc- 
ròdicefi ,che ora come l’iride , che lo circon- 
da igiuAa il detto del Salmiltancl Salmo}!, 
verf. IO. Uiferinriid circmulMbit, £ lo Spirito 
Santo per bocca d'Efaia ai cap. 54. verf. 8. Di- 
ce Hi[brietriit me e no» rectitt i te , & fxJin 
puit me» fcheè i'ùride ^ “Hi» wuHebitxr itxi 
tùferat» nut Dtmm»i.. ..i 

J. 16. AqucAo Trono formauanonobilcor- 
teggio à ^ifa di fcmicircolo 24. Vecchioni 
aififi in 24. Sedie vcAitidicandidi paludamen- 
ti ,e coronaci con diademi d'oro .Qui fi all*»- 
de à Prcncipi dcll’vno , c l’altro 'TcAamento., 
nel Vccchioalli Prcncipi delle 12. Tribù , c 
nelnuouoalli 12. ApoAoli . 

J. 17. ViddeGiouanni vièir folgori , Voci , 
e Tuoni , da queAo Trono, auanci cui Aaua- 
no fette acccic lampade , c queAe lampadi , 
dice effer fette Spiriti di Dio ,cioè li 7. prima- 
ri) AnMli , à quali è commcUà da Dio la Cu- 
Aodiamlla militante Chiefa , cqueAi Spiriti 
con ragione fono dette lampadi , perche riC- 
plendono con la cognitionc di Dio con la 
quale illuminano gl’huomini . 

$. r8. D'onde fi moralizza , che que” Vec- 
chi figurano li Predicatori , < MiniAri del 
Vangelo 5rai«rrrdiceSan Gregorio nel lib. i. 
de Regi al cap. 9. StxBi fumTreiiicdtires m»- 
t«ri , morih»sgrmes,qti tbreiuim Dei nr. 
tàpafiiU feiibtu namww. A qucAi fi dà per 
norma l’effer fólgori , voci , e tuoni , cioè ad 
hauerzelo, boncàdivica, & efficacia nella 
Diuina parola i mà debbano penlàre , che 
queAi fólgori , voci , e tuoni proccdoao.dal 
TronodiDiodoue Aanno lette accelè làmpa- 
de , cioè , che in efii prima deue vederfi'il 
fplcndor della viu , epoi vdirfi il tuono della 
voce, e peròGiouanni vidde pròna li fi>lwi, 

, E poi vdi . l'oeet , & temtrin . (^i fi 
bella ragione del S^lueira ia quello luocd. 

Triii 


I 


3 © Lettionc 

9tìisf»ltmà9irtutm iittuUt, & pefieà ra- 
tti tMtmt TrtUtcttmis té txrts rffenm- 

$tr. 

$. 19. AHanti (juefta Tedia vidde' Giouanni 
<]uafi vn mare di vetro fìmile al Criftallo , 
chiama di retro , cioè chiaro , e ri/plcndentc, 
come anco diTse Uoratio lib. 4. ,Carminum 
Ode a, 

Kitrta dtturtt womóu Tetto . 

EtOuidio epift. Sapph, 

efi tiiidut ritro^tt mogit per Iteiits emiris : 
Per quello mare s'intende il Sacramento del 
fiattelimo,e lìdiceauantiilTrono di Dio , 
perche, chi vuol peruenire al Trono di Dio 
deue paTsarc per il mare del Battefìmogiufta 
il detto del Kedentore in San Giouanni al 5. 

rentttsfterit rx tqtt , tr Spirttt 
SatSo non pottff introhe in Kfgtnm Dei . 

$.ao. Qui per moralità s'intcndc , che vn_. 
anima peccatrice all’hor ritorna à piè diuini 
deue tutta diflruggcrli in vn mar di pianto 
giufta quello de Treni al a. vtrf.ìt. Magata 
ejl reitt mare eontritie tea , £ quedomarcli 
dice di Vetro , perche fi come il vetro intro- 
mette li raggi del Sole , cosi la penitenza in- 
tromette nel cuore il fole della diuina gra- 
tia. 

$.21. Attorno quella Tedia v' erano 4. ani- 
mali pieni d’occhi il primofimilcadvnLco- 
ne , il Tecondo limile al Vitello, ilterzoha- 
.uea il volto d'huomo , & il 4. limile ad vn_> 
Aquila volante , ciaTchedun de quali hauea_. 
Tei ale tutte piene d'occhi , ecantauano in- 
celTantemcntc Santo , Santo, Santo, equcl 
Signor Iddio Onnipotente, che fu, che è, & è 
per venire . 

as. Ne quattro animali dicono tutti li 
SS. Padri fi figurano li quattro Euangclilli 
Matteo , Marco , Luca, e Giouanni.Ncllle 6. 
ale per elTer numero perfetto s'intende , di- 
ce Sant’Ambrogio la perfettionc del Vange- 
lo . Sotto il nome di quelli animali s'intende 
ogni anima , che camina alla perfettionc., , 
quale deue farli tutt’occhi Te vuol fuggire li 
pericoli del Mondo , e llar auantiii Trono 
di Dio : E però l'Ecclcfiallico nel cap. 9. verf; 
ao. auuifa ad ogni proficiente nella Virtù 
5 ctlè gnetiam in medio lafurorim itgreJerit , 
Oue legge la Siriaca . Setti qttd mter Uftets 
ineeJis , &ltper mia ambulai . 

§. 2}. Oltre di che v’è vn altra moralità 
cioè , che li Superiori , TEcclefiallici , & i Re- 
ziari defignati in quelli animali deuono ef- 
(ertutt'occhiincomponere , c confidcrar le 
loro anioni, riflettendo , che tutti gl’occhi 
de fudditi ,dcU'huomini , e de Popoli Hanno 
attenti à notare le loro anioni, e però S. Gi- 



rolamo difse ad Heliodoro neH'Epitaflio dì 
Neopotiano . in ce ommum tenti Jingunctn De- 
mMSina,& etanerlali* tua ^uajìm fpeenìa eonfli- 
tuia,c l'Apqllolo nella prima a Corinti al 
cap.4.v.9.difse, che SpeBaenUm faSi fumnt 
Untilo , ér Augelli, & Htminibni . 

f. 24. Quelli fopradetti quattro animali 
mentre lodauano ,ebenrdiccuano Dio, egli 
dauanogloria la quale al definir dell'Ange- 
lico i.i.quzll.2.artic.). Bf! tiara notitia cnm 
lande alieniki . Quelli 24. Vecchi dcpollc le 
loro corone , cgcnuflcili adorandolo direna- 
no fei degno ò Signore Dio Nollro di riceuere 
honore , gloria , c lode da tune le Creature , 
che tu dal niente crearti . 

$. 25. Da quello Capitolo fi vede , chcia 

? {uantocra nell'antico Tempio di Salomone 
il nel Tempio della Chiela il tuno à mcraui- 
glia ingrandito. Nel Tempio antico vi erano 
nouecofe , cioè il Trono di Dio , l'Arca del 
Tcrtamcnto,Ia Dignità de Prcncipi Sacerdo- 
ti deriuanti da Aronne, la Dottrina della di- 
uina legge, che iuifiprcdicaua , iiCandelie- 
ro d' oro con fette lucerne , la Mcnlà della.., 
propqfitionc, il Mare di Bronzo , li Cherubi- 
ni fmifurati, che fece far Salomone, eli Sacri- 
fici) , che fi oflcriuano à Dio . Hot tutte quef- 
te cofe nei Tempio nuouo della Chrirtiana 
primitiua Chiefa fommamcntc nobilitate fi 
ammirano . Mentre il nuouo Trono di Dio 
fupera di gran lunga l’Antico ; per l’Arca del 
Tertamento , apparue l'Arco celertc di Sme- 
raldo ; perii Sacerdoti , altri , che auanti Dio 
hanno le fedie) per la Dottrina della legge , 
s'odono , e folgori , e tuoni , e voci ; per le fet- 
te lucerne dell’aureo candeliero fi vedono fec- 
ce lampade celerti -, per la Menfa di propofi- 
tione , vn fibro nelle mani di Dio ; per il Ma- 
re di bronzo ,vn mare di chiaro vetro; perii 
quattro Cherubini , li quattro rairtici anima- 
li ; e per li Antichi cruenti Sacrifici , con fom- 
ma vencratione della Macrtà Diuina vn nuo- 
uo incruento fe ne propone , 

$. 16. Inforgono adcfsoquatcro rileuan- 
ti dubbi) , de quali il primo , c ; Perche figni- 
ficandofiinquei quattro animali li quattro 
Euangelifli , s'attribuifce il Leone à S. Mar- 
eo , e non à San Giouanni; l'Huomo à S. Mat- 
teo , e non à San Marco ; l’Aquila à San Gio- 
uanni ; e non à San Luca ; il Vitello àSan., 
Luca , e non a San Marco, à San Matteo one- 
ro à San Giouanni ; mà àSan Matteo Thuo- 
mo , a San Marco il Leone, à San LucailVic- 
tello,&à San Giouanni l'Aquila l Con mif- 
tero la Chiela hà attribuito nel modo fud- 
decco à quelli quattro Euangelifli quelli quat- 
tro Animali , come fi dipingono : a San Mat- 
teo 
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teo alTegna l’huomo, perche San Matteo , nel 
deicriucre la Nafcita temporale di ChriÀo 
Signor Noftro dicendo , nel cap. vcrf. i. 
liberCeMnmmi IttuCbrtlh. Con quel che lè- 
guC|&c.àSanMarcoaflcgna il Leone , per- 
che qucft’EuangcIifta come Leone, comincia 
dal Deferto con vn clamore , e dà vn ruggi- 
to , nclcap. I. Ycrf.}. eUmtiuii ii Dtftrto . 
A San Luca affegna il Vitello , perche il Vr 
tello elTendo l'Hoftia , e la Vittima de’ Sacer- 
doti, che otferiuano nel Tempio, San Luca 
principiando nel cap. i.evcrl. 5. ilfuo Euan- 
gelio principia dai Sacerdotio . Put m ^itbus 
Hcrodu Stttrdos qiiism , &e. E (cguitandolo, 
quafi Tempre dclcriue attioni fatte nel Tem- 
pio , c terminandolo chiude col Tempio . Et 
erant ftnptr in ^empU Itaiaates , & bentdicen- 
Ut Dtum . Cap. 14. verf. s 
ASanOiouanni alfcgna Tequila , perche 
più de gl’altri volando s’accollò alla diuinicà 
del Figlio di Dio , e però cominciò il fuo 
Euangcio. la principio crac l'erbam. Ezechiele , 
che nel cap. i. vcrf. la. Ancor egli viddequef- 
ti quattro animali aggiunge , che ogn' vnca- 
minaua alVidelTo m^o , econl'illeflbmoto 
degraltri , perche rutti quattro gl’Euange- 
lilli dcfcrillero la vita , l’attioni , c la morte 
diChrillo , che nacque come huomo', pati 
come Vitello , refufcitò come Leone, & afee- 
feal Ciclo come Aquila . 

$.27. Perche le quelli Santi animali llaua- 
no nell’eterna pace della beatitudine li dice , 
che nonhaucuanoripolb . EtTtqmtaanonba- 
htbam } Quei , checternamente godono il 
beato ripolb incapaci affatto, fi trouono di fa- 
tica, hor perche quellidicefi ,chenonhaue- 
uano requie ? rifponde vn Moderno per Ugni* 
ficarc la fomma requie , quale godono li San- 
ti nelCielofi dice, che : Efqiltmnoababcbant . 
Perche li come li Santi nella Tribulationi di 
quella Vita trouauano il ripofo , e la pace , 
«òasi in Patria godendo fomma felicità, c non 
hauendo alcun trauaglio . ^aafi requiem noiu, 
babere dieiiaticr , Onde dice il Sopradetto . l't 
fomma reqaies , & litri* felieieas, qua fraam ut 
S anti in calo mJiearetur ,fcribit in ^ptcaljpjì 
Itamnet de SaaSit ^nimabbns , & requiem nen^ 
habebant , idefl qua ft requiem non babere diean- 
tar. 

f. 2S. Perche San Giouanni dice , vidde 24. 
Sedie con 24. Vecchioni, che vi lituano , Ce 
Chrillo Si^or Nollro in SanMattcoal ip. 
Vcrf.28. diffe , che in Patria vi faranno fole 
11. ièdie , ouc doneranno federe gl’Apolloli 
per giudicare . S.eiebilit,&ytsfaperfed*t iao- 
dicimiuiicantet intiecimTribuslfrael ; Scia. 
Pcrchci4. fedie , e fe fono 24. perche ne dice 


II. fole faranno ? Rifpdlidó , thè fono 11. ÀI 
in quelle dodici li contengono le 24- E quelli 
24. fono l’illcire , che dooTci . Quelle dódici 
fedie fono li la. Articoli del Credo , e perché 
24. Perfonc concorfero alla fbrmatione def 
Credo, però li dicono 14. Vecchioni, e 24. Se- 
die, mà perche dodici fono l’Articoli , pcrctó 
dodici fedie , e dodici Apolloli ; Si ditono 
Sedie perche in qucll’articoli fede , ccortliT- 
tc , c fi pofa tutta la Fede . Si dicono 24. per- 
che ( foipra difi ) che figurano li 12. Prencipf 
delle Tribù , e li 12. .Apolloli Prcncipi della 
Chiefa .concorrendo tutti 24. alla fisrmatio- 
nc del Credo ; gl’ Apolloli nel hauerne com- 
porta la lormola , all’hor quando riceucrond- 
il precetto di Predicar l’Euangelo ad ogni' 
Creatura , e li Prencipi delle Tribù nelltj 
predittioni fattegli da Giacob loro Padre , 
all’hor moribondo li benediffe al letto ; cor- 
rifpondendo vna benedittione d'vn Patriarca 
ad vn articolo d’ vn Apolfolo ; & ecco il mio 
pcnficro in prattica , 

f . 29. Giacob benedice il primo figlio' , efié 
é Ruben dicendoli . Habentuforiitadt ■, cioè 
fpiega Vgoiic Cardinale in Gencfim fol.72. 
Pirmamentam fiiiei. Et ecco il firmamento del- 
la Fede, che è il primo articolo comporto da 
San Pictro.trrVs iii Diam. Tatrem Òmaipoteatem 
Creatorem c*!i,&terrf, e Dauid cònferma.chc 
pirmamentame/l Dommiis. Pfal. iL vetf. 14. 

f. IO. A Giolcppc diceli Giacob nel bene- 
dirlo . pJius aeerefeens Itfeph, fììias acerefeent : 
ecco il fecondo Articolo comporto da Sant’- 
Andrca.^t m tefnm CbriSutn Piliam eiai Trnieam 
Dominam neUram. Perche commenta il Cardi- 
nale Vgone , che ; lofepb ifi Cbriflui, qui bis 
iicitar Fitiai ai ntianiam iapticcm eias filUth- 
nem faitenimin Calo filias Dei Tatris (ine tìatri, 
faCìai f/l io ferrò filini t'irimis Mitrit fini Va- 
ne . 

f. }t. Alla benedittione di Regnammo ben 
fi vede il terzo articolo fatto da San Giouan- 
ni : H*/ eoneeptas efi ie Spirita SanSo aatnt ex 
Maria f'irjiw. Mentre ,Bentamin rfinterpe- 
tra Piliat dexter* , perche , che vn Dio fi vef- 
tilfc di carne huma na ,e partorendolo la Ver- 
gine rcrtaflc tale , III ben atto della delira Di- 
uina affermando il Salmirta nel Salmo 117. 
vcrf. 16. che ; Dexter* Domini feeii t'irin- 
tem . 

5. J2. Soljiirò Giacob nel benedir Simeone 
dicendoli, Inconfiliumevamm veniatanim*^ 
mea, quia oeeiieraat >iram , & fajfoieraat aa- 
ramUefi . Dice il Pcrerioin Gencfim pag. a 
me } i 1 . Corpus Cbrifii flaiillis , , elaait ,' ae taif 
tea laceraaerunt ,atqne perfbierant , EfCmuro 
lo chiamù Giacob hebbe ragione. , perche 

nàia 


32 


Hall difle, nel cip. tf. VcrT. i. St/uttir pane- 
tarnMMnu , Et ecco il articolo £acto da 
San Giacomo Maggiore; Taffas/iAìHintùTi- 
UlaCracifixMs, M»Ttnt,& SepxUts . Mentre 
nel fbl.71.dcl Ccncfi,Vgone dice, che daque- 
lla Tribù nacquero li Scribi , & i_ Foj-ilci , che 
occilcro il Redentore . 

$.}}.AGiuda dilIeilmorientcPatre ./«da 
CttMÙis Ltvns miuiefcns tccubiufli »r In-, E qui 
rtrprimc il quinto Articolo fatto da San To- 
BUffol. Dtfctniit ad iaferas ttrtu die rexarrexil 
À mertmt , E perciò li dice . CaiaUi Lnmt , 
tnentre del Leoncino publicorono la natura..* 
li Fificiidormirc tre di , c tre notti , c pofeia 
ad vn ruggito del Padre fucgliarli onde Tco- 
dorcio t nella quell. 109. lupra la Gcncli fpic- 
gando quelle parole di Giacob cosi dice . 
ebri/tat ijaoqxe in eabili fepxicbri tnbjs tioSibat 
idetus faxnuitt nortis tmplettit ; beaé erga >r Lea 
reqiiieuit , quinan falttm morite acerbitetem,fed 
& imprriumyicie , fr yt CatuUs Leams , qau 
die tertU refnrrexit . 

J. }q. A Ncftalivcnnc detto TiefialiCer- 
uxs emijjMs; 6 e ecco il fello articolo fatto da S. 
Giacomo Minore . ^fetaJiteiCflos feda ai 
dexteram Dei Vatrie omaipatentie * perche dice 
Rupcrto Abbate; nel lib. p. in Gcncùm foglio 
ime ipj. Salaalar tanqaam Cerate enijfae rem 
breui tempere canfecit, yiUi ditit et Spaa/a ia Cm- 
tieie,reuerttrefimilie efta ielilJe mi capref,birma- 
leqae Ceraaram . 

J. 35. Benedice Giacob il fuo Figlio Dan, 
e li dice . Dan/alatare laam expeS^a Damine, 
idefl ,fpii‘gJno lì Settanta , Cbriflam Salaatarem 
feeanda redeantem , che 4 appunto del Simbolo 
il fettimo Articolo compollo da S. Filippo . 
laii yemarasefl iaiicare yiaoe , tJ- martuai . 

J. 56. Leui più fortunato di tutti fù t^nc- 
detto non menda Giacob , che dal Salmilla 
nel Salmo 1 34. Vcrf.ao.Di»>ii»i«if« benedici- I 
te Domina -, c perche difle Dio ne Numeri al ! 
czp.j.^crC^ix.Ltaètafaiumei ,eflcndo quelli 
li Sacerdoti , non potendoli negare in quelli 
raffiftcnzadclloSpiritoSantonc vico cfprcf- 
fo l'otuuo Articolo formato da S, Bartolo- 
meo . Creia in Spiritum SartHam . 

$.37.Zabulon vdìdirlì,ia littare marie babi/a- 
bit ,c qui s’cfprime il nono articolo coinpollo 
da S.T iddco.Crtda in tanSam teeUfiam Cathali- 
eam Sandaram Cornmanianem, mentre Vgonc;c 1 ' 
JnRrlineale Ipiegano . Zabtlan in littore marie 
babitabit ,iiejl tcclefia , yt creientibne reft- 
tinm, &peritUtamtbae iemonflret giti partum , 
e di ciò n’hcbbe vn faggio Efaia , che in Zàbu- 
lon haurebbe hauuto il principio la Chicfa_* 
Cattolica , e però diflfc nel cap. 3. verf. 1. W- 
matemfxinalttMiaatfl Terra Zabalm. 
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§. ìt. AGad fù detto; lp[e aetingettà re- 
^O'fam , oue S. Ambrogio nel lib. de Bcned. 
Patriarch. cap.*. legge , atcmgetarlecàe pedee ; 
equifidimollrailJecùno arucolo fattoda-, 
S. Simonc , R/meffianem peeeatamm , come ac- 
cadde alla fortunata Maddalena , che conlcf- 
fando le fue colpe; a piè del Redentore. Stane 
retti fede pedee eite,vdi dirfi rade , remittan- 
turtibi peteatataa . S. Lucascap.7.v.3*. 

f. 39. Ad lifacar toccò in lorte quella bc- 
nedittionc . Iffacar ytitt reqaiem qaàj ejfet bo- 
na , terram qaii aptima , idefi fertUigima , 
legge a Lapide , c quello è l’vndccimo artico- 
lo compollo da S. Matteo ,Catnie refarredio- 
nem , mentre dal Rgqaiam quid e (Jet bona ; ecco 
della morte il rrfiwBi ; li diceùg»4 , pcrchej 
marefaSaed baita per Cbriflam , ferine S. 
nardo . Ir terram qaadfertiliffitnx , ecco la fu- 
itira V niucrGl Refu rrettionc de corpi vedu- 
ta già da Ezechiele cap. 37. v.S. & fcq.che di- 
ce , Dimtftt me m medio campi , qai erat pleaat 
offtbae ,& acctfeeraatojja ai affa , & atei faper 
et aerai , carnee afeenderant , & mgrejjae inea^ 
fpititae yixtrant . 

L'vltima bencdittionc di Afer è utfer pingait 
panie eiiu , &prabebit ielicias Hfgibae, doue lì . 
Ipiega il duodecimo . 

i. 40. ArticolocorapoflodaS.Mattia.pl-, 
tam aternam ; c perù fpicga Cornelio à Lapi- 
de fol. 300. che. ebrifius not lAtificoMS ' 

inpingMns , & bnutficoMs m T^tria » aggiunge^» ' 
prabtbit deiUias ^egtbus, perche à noi è prcpa- 
^10 m Patria il Regno , come vidde Saiu» 
Giouannj in Quella V iilonc nel 5 . capi toio dc- 
fcntia , ffciflt nos Deo nofiro l^gnum . Ecco 
dunque ,chc per il fopradetto motiuo quefte 
24. fcdic , c Vecchioni fono l'iftcffo,chcIc I2. 
c le 12. il medemo , che le 24. 

5 * 41 * Vltiino dubbio^ de hù finito qucA 
to ,chc aU*horquc'quattro animali cantaua- 
no lode àlDio tutti quei 24. Vecchioni fi leua- 
uano da federe , egenuflefli depofte dal capo 
le corone adorauaiio il fedeme nel Trono ^ 
mafe quei 4. mifteriofi animali non haucuano 
requie nc giorno, ne notte, Etrtqutemnonb^’n 
bektmdtepÉCwaédicentta Sanaus , SatiffMS , 
SénQus, & in qual tempo , & in qualifiantc 
quc’Vccchi haucano le corone in capo ? Co- 
me pofibnovnirfiquefic due co/c contrarie, 
S. Oiouanni dice , c tcftiJìca , che quc'Vcc- 
chioni icdcuajio , d: haucuano le corone d‘ 
oro in capo . Semiores fedentes , cJ* in tnpttihus 
WKM tvTon^ «jfiTàC i dice poi , che quc'animali 
incetfantcmcntc ,c lenza requie nc di giorno , 
nc di notte mentre cantauano il BcatoTriCig- 
gio del SnnSut , c mentre cantauano que* V ce- 
chi dcponcuano le corone ; dunque non è af* 

figna- 
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fignabilc vn iftante , nel quale quC Vecchi 
haucflcró incapo le corone , mentre non "fi 
puoi’ alTcgnarc vn illante , nel quale quei ani- 
mali ceflafferodi cantar le Diurne lodi? Come 
dunque s’accordono quelle fcritture? Vdite: 
dkcbcniflimoS.Giouannii che quelle coro- 
ne oroauano le tempia de Vecchi , e che.» 
auanti il trono nel panimcnto erano polle; 
perche humiliarli per amor di Dio , e lo ftef- 
fo, che coronarli. 

$. 42. Dnnquebcne t'accorda , che que* 
Vecchi haucano in capo le Corone, e fcde- 
ùano nel Trono ; con quello dice Giouanni# 


che depoAe le Corone s'inginocchiauano , ini^ 
pcròchcèl’iAefiolarciarlaCoronaWr amor 
di Dio , che il metterfi la Corona ; il federe.» 
in Trono , che l' humiliarli dicendo Chrifto 
Signor Noftro per S. Mattali a», v. il. Qfit* 
humilui fxiU*b$ttr ; ò bella dottrina , che qui 
t'infegna à noi , à tutti , al Mondo ! VoletL» 
faperla ? Vdite . 

Dio inalza ,e corona Tempre quegli huo^ 
mini , che come Abramo gli fi protelUno 
polue , e li là federe al fuo lato , quando li ve- 
de caduti à Tuoi piedi: tifi k* 6 *t mrtmx^ 
ditt . 
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^<H^HP^SSBS T vldt 'mdextm’fedrntii faper thrtnHrn,Liravi/criiitinirinttJÒf^t^ 
fgiitKmJigillii/tftem 

Et vidi Ai^elupuftr.Ktft, ^fr^diamum, t/tie mtgtu ; ej{ iigmu, 
apenre Itkmm , ir fobtere jignacuh eim . 

Et nemt pslerat , nttjHt in calo , nr^«r in tcrr» ^ncfnc /aitai terram, 
afirrirr Uhrum , rtfpicert tllam . 

4. Et rgtfUitwi maìtaniyijaoniim nemodignas inmcntat. tfl apcrm himn , ntc videro 
eum . 



J. Et vnut de fenioriiat dixit mi hi: Ke f /carri 1 : ecce vieit Ice de trita lada , radia Daaid, 
aperire hiram , (r foìuere feptem Jìgnaeala eiai . 

< 5 . Et vidi : fy- ecce in medio throni (f tfoataor aaimaliam , & in medio fenioram e^nam 
flintem tamifuamoceijam ^hodentemcnnaa feptem , (pocaltt jeptem: fant 

feptem fpintai Dei , miffiin omnem terram. 

7. Et venit , ir aceepit de dexteri fedentii in throno liiram . 

8^ Et cam i^ieraiffet hiram , i/aataor ammalia , (p viginti ijaataer fenieret eeciderant 
eorami^no, haitnteijnga/i citbarai y& phia/at aareai , plenai adoramentoram , 
jaa funtoratienfitfanéitram, 

9. Et eantalant eaniicam noaam ,Jiéeniei : Dignui ei Domine ateipere liiram, &ape- 

rire fignacalaeiat xjaontam oecìfàset , & redemifli noi Dee in fangaine taa ex. 
Omni triia , drhngaa, & popolo, à' nafione . 

10. Etf ecifli noi Deo noflro regnam , & focerdotet ; & regnaiimai faper terram . 

11. Et vidi , ip aadiai vocem angeloram maltoram in eireaita throni , ip animaliam , & 

fenioram ■ & erse namerat eoram * milha milEam .. 

11. Dicrntiam voce magna : Dignaie^ .^nai ,i]ai oeci fai eH , aeeipere virtatem , &di- 
ainitatem ,&/apientiam.^&forntadinem,& honorem, fy-gloriam , (p ienedi- 
Ihonem . ' 

13. Et omnem ereataram , in eplo eJl,Ò faper terram , & fai terra , & qap fant in 

man, ip Jaa in eo ornaci aadiai dleentet : Sedenti in throno, & Agno , ienediélio, 
ip honor , ip gloria , ip potejìai in fatala facaloram . 

14. Et (jaataor ammalia diceiaiu ; Amen, Et vigintii/aalaor fenieret eeciderant in fa- 

titi faai : & adoraaerant vmentem in fatala Jataloram , 


y I. Eguitando S.Gio: à raccontare , e 
de/criuerc la V iflonc incominciata 
L M fin dal precedente fpiegato Capi- 
tolo; In quello d’hoggi dicehauer 
veduto nelle mani del fedente nel trono vn li- 
bro fcriltodentro^difuori^ony.figilliehiu- 
fo.Qiiello p.tllò dell’Apocaliflc alludeà due^ 
fcritturedel VecchioTellamentovna in Efaia 
al 29. verf.i i . che dice .£nt yobii -nfo fitat ver- 
ta Ubnfiiaati, qaem tamdeienat Jcienu litteroi, 


dieent : lege i/liim , & rtfponJebit ; no» poffam fi 
gnatai eli enim ; L'altra in Ezech. al a. verf. 10. 
doue dice . Etti maaai miffd ad me in i}*a erat li- 
beriimolnas , ^ exptndh lilam torammt , ijai 
eratfmpait intuì, <7 ferii . Dal che fi dimollra 
quello libro non eflcr limile à nollri ; mà pie- 
gato ,ù complicato , ò inuolto à fomigiianza 
di vna carta Geografica .come erano li libri 
degl'Antichi , che . -4 eenuotatioae , eiocdal 
complicamcnto fi diceuano volumi, e di quelli. 

• . ’ ' •'libri 
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libri <è ne coitTcruaiió molti, che io hò veduti I que libri, che fono di pelle, vengono Brillati 
nella Bibliococi Vaticana inRonu , douevi I come per maggior inceU%cn2a quidelincato 
fiaaooaACoateunefuqi^c, CO' quali legati I li vede. 


i. i.di quello librò fono molte ì e diuerfe 
l'inccrpretatioai quali abbcn lijno di graui 
Auccori , non mi pare fodisfino ( per quanto 
iobadàmcntc , e rozzamente intendo; alla..> 
genuina figniiìcatione della lettera , mentre., 
dalle loro itcffc fpiegationi ne inforgono raol- 
til&me contradittioni, & implicanze . 

Hilario nella prefaiione , c he fà fopra li fal- 
mi ;dice quello libroclTer ChrilloSignor No- 
ilro;mà come puoi faluare quello , che dice 
altrouc , che l'Agnello , che andana à pigliar 
quello libro era ChrilloSignor Nollro . 

Ambrogio Anabertodice , che quello libro 
è la Cronologia del Mondo, eli fette ligilli le 
fette età del Mondo fteffoi mà come puoi cf- 
fer lignifichi le fette età del Mondo fea tempo 
di Giouanni , n'erano paifate cinque, e San 
Giouanni vidde ,che niun figillo ancora era 
aperto jepqi fc quello libro dell' Apocalilfc 
folfc la Cronologia del Mondo (diceà Lapi- 
de ) farebbe l'Apocaliffc vn Hilloria , e non 
Profctia . 

5. !. Dunque per non effcr prolifib in ri- 
porle tutte Tal tre interpretationi, quali con 
ogni venerabilità lalciate , dico quello libro , 
cllcrc il libro ftcabdcIl'Apocalific ; li fette fi- 
gilli fono le fette fegucnti Vifioni , nelle qua- 
li ad ogni aprimcnto di figillo s’apre , e lì di- 
mollra vn nuouo infortunio , e trauaglio , 
che deue auuenire al Mondo , Se alla Chiefa 
^pte .Di/cifJel V.Lornx? • 


auanti la NafcitadeirAniichrillo , & auanti 
l'vltìmo giorno dell'Vnìuerfal Giudicìo ,così 
affermano Pannonio , Prado , Ribeira , Pere- 
rio , V iegas , Andrea Cefarienfe , Areta , Li- 
rano , Aureolo , Cornelio à Lapide S. Oioni- 
fio , c il Padre Sant'Agollina , onero Tico- 
nio . 

$.4. Che quello libro Ila realmente il libro 
dell'ApocalilTe chiaramente li vede ; imper- 
ciochenel Capitolo feguente cominciano ad 
aprirli li figilli , c nel medemo tempo fi vedo- 
no le calamità , le piaghe , e rìnfortunij nell' 
illeOi ligilli contenuti , e l’ aprimcnto nom. 
mcndefigilli , che delle dilgratie fi dilunga., 
fino al lo.cap. nel quale aperti tutti quelli 
fette ligilli , vien dato à Giouanni dall'Ange- 
lo queno libro diligillato acciò lo mangi , e 
ncll'haucrio dcuorato,come dice in quel cap. 
San Giouanni , & eum iittoraftem tim , vdl 
dirli dali’AngcIo . Oparttt uutrum "Ptopbttara 
gntibHS , cioè li millcrii contenuti in quello 
libro dell Antichrillo di Elia , e dì Hcnoch , 
nclcap.Ii.clcgucnti ti bifogna profetarli , 
non mcn , che Icriuerli . 

j. s- Qui è da notarli, che li comes. Gio- 
uanni , dclcrìfle il primo Auuento di Chrìlló 
nel Vangelo, cosi qui ncU'Apocalifie deferi- 
ue la di lui feconda venuta nel fine del Mon- 
do : Quel libro del Vangelo li dice aperto ,, 
perche Hillorico ; Qucfto dell’ApocalilTe fe- 
E 2 gnato. 


Di,.;''.:.. 
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kRcrcite PrQiccico' delle cofc 
fu()4fe toixo il glorilo del Giudjcio , impcro- 
chc volfc Dio',cheGiou.inni delcriuelTf l’vno, 
c l'olcroauuemo , il primo come Vangciifta, 
& il fecondo come Profeta . 

$. 6 . Horqucllolibro dice Ciou^nni , che 
era fcritto dentro, c di fuori , c ciò puoi in- 
tenderli m due modi, cioè, che ftiflè fcritto 
realmente di fuori , edi dentro : c nel fecondo 
modo li puoi intendere j perche contenendo 
l'Apocalincdiuerfc forti, & cucnti i d’huo- 
mini empi) , c Pij ;di Reprobi , c Prcdcllina- 
ti;dc quali vno ex diametro rifponde , c s'op- 
pone all'altro , cosi fcli buoni , gl’clctti , & i 
Vrcdcftinati veniuano ferirti ncif'intcriorej 
faccia .cioè come diedi nel ii. di quell' Apo- 
calilTc , Setti imrem ia Cmittitm , qcl di fuori , 
cncll'cllcriorc veniuano Icritti li Reprobi , 
come diedi nel fopradcctocapirolo dell' Apo- 
ca liife, faris ttnet ,&yentfici, & iapnJiei , 
& bamicids , V ddir feruieates , c^ omnis, fui 
antt ,<^faeitBieadtci*m. Nella qual frale di 
quella data interprctationc Plinio nel cap. 7. 
del fuo fecondo libro Ateizando fcrilTc . Ja 
tottrttiene morttliimfelt ftrtaaa atramqae fa~ 
giatm fjeit . 

f. 7. Che qucfto libro forte in quefta gui- 
fa , c torma da me fpiegato , mollrato , c def- 
critto , li raccoglie dalla Sacra Scrittura nel 
fecondo Capitolo d* Ezechiele al verf 9. doue 
dice . yUi , & eccè mtaas mifst td aie , la ^ 
erte iaatliilai liber , exptniit iHaai cortm ne , 
qai erti jeriptat ntai <>■ ferii , ^ ftrip- 
ra eraat in et Umenttiionei , & ctrmea ,& y a -, 
era quel libro fcrittodi fuori , edi dentro, c 
rutta quella fcrittura conlille in tre parti , 
due appartengono à lutto , & à tnllczza , 
vnaà concento , e felicità -, acciò lìanocoà 
tutti diccSan Ambrogio , che in querta vita 
iideue attendere più al piaqio , Stalle lacri- 
me ,che all'allegrezza , St à piaceri , in mo- 
do , che quello larà faluoncll'altra vita, che 
inqudla haurà più pianto le fuc colpe . ^ctt- 
fit libram in taiai tapiri /tripla eraat lamenta- 
li* , rneUt ,&>», dao triflia , ^ yanm deltOa- 
bile , jaeaiam iUe /alani erit in fatate , qm in b*r 
fatato piai fleaerit . 

q. S. Uoppo haucr veduto quello libro di- 
ce G iouanni, che vidde vn Ai^eio forte (cioè 
de primarij efponeSanDionirto) il qual An- 
gelo con gran voce dkeua , Sfit efl dijnai apt- 
tiri libram ,& felaertfigaacala eiat ? Ciocchi è 
degno feioglia li fegnacoli del libro ,e l'apra^ 
e per quanti vi foflè'ro in Ciclo , in Terra , c 
fotto Terra vedendo San Giouaniii non po- 
Krfi trouar vno , che non Iblo potcflcellrr 
(legno d'aprire il libro , ma ne tampoco di 


guardarlo , £ polc dirotwmte à piangere j 
ilichcvcdueoda vnodiquet 14. Vecchioni j 
Vdidlr(i GiouaonirafeiugRÌI pianto per- 
che ecco il Leone di Giuda .della IlirpcOaui- 
diea .(cioè Chrillo Signor Nollro)che ; ftUit 
Idcll , VraatlaU , ebtaait , Gioc.fu potente ad 
aprire il libro con fcioglicre li di lui lètte fe- 
gnacoli. 

J. 9. Quello Vecchio , che dirtc'à Giouan- 
ni , "tie fleaerit . L’Alcazardice , che Iti San 
Luca i il Lirano Icriue , che fl( San Pietro j & 
il Cartuliano penfa forte San Matteo addu- 
ccndo per loro ragione , l' hauer quelli tré 
principalmente rafciugatoil pianto à nóuelli 
Chrilliani con la nuoua della RcAirrettione 
di Chrillo , cnigmatizzata in quelle parole 
Etti yieii tee de Tnbi Inda } Mà io qui direi , 
iqpa datar naior ralie , Perche quello Vecchio 
fulfc San Luca , San Pietro, S. Matteo , e non 
SaoGiouanni .SanGiacomo , ò qualcheal- 
tro Apollolo , fe tutti ; *>m i mede , Se egual- 
mente predicorno , e portorno la nuoua del- 
la Refurrcttione di Chrillo conforme li hà 
nell' Atti al 4. verf. xo.Heaeninpeffamai , 
qaa yidiaiai , O" aadiaimai reta leqià, taias TeJ. 
lei noi famai . 

f. IO. Per non pormi ad indouinarc anch'- 
io , dico millicamcntc con Haimonc nel libro 
fecondo fopra l'Apocalirte per quello Vec- 
chio denotarli qualliuoglia Padre del Vec- 
chio Tcllamcnco , il quale prcnunciandola.. 
venuta del figlio di Dio rafeiugaua il pian- 
to à gl'occhi locrimoli di quei , che piangen- 
do diccuano . yeni Detaiae noli lardari relatta^ 
fatiaora plebi taa > E nel profetar la venuta 
del Melila , dice il Dottore . Offeniebatyilqae 
libram iltam , par adaeatam fitq Dei referaa- 
dam . 

$.11. Ed io lortcFUo, che Giouanni perche 
vedeua il libro chiufo , c che niuno potea 
aprirlo , ne in Cielo , ne in Terra, ne lòtto ter- 
ra , fi pofe dirottamente a piangete , Et ege 
flebtm maliarn . Sopra di , che moralmente di- 
co . E che far fi dourebbe da Santi Predicato- 
ri , c Cfonfcflbri hoggi giorno , i quali veda- 
no certi libri dicolcienze chiuli da i Sette li- 
gilli de' sette Peccati Mortali , e per quanto li 
clbrtino que' Peccatori , che l'Itanno , per 
quanto fi promettino li premij del Cielo , c li 
minaccino li callighi Eterni , nulla dimeno 
per la lorooflinata malitia non v'è , chi pof- 
la aprirli , e fargli fare vna buona Confotlio- 
ne f 

A Che con ragione piange dirottamencc 
,<>iouann te milèric di quelli . Et egeflebam j 
anltiimi Mà quello pianto li rafeiuga à gl'in- 
tercfl'aticicll'Anime, perche Chrifto à fomi- 

glian- 


glianzi di Leone aprirà nel dì del Giudicio 
quelli cuori induriti , quelli libri di coùfcien- 
zc deformi, onde Ofea nell'ii. & verf. io. di- 
ce ^ Chrillo Signor Noftro , Qftfi ito tygiet ; 
}•** >Pf* 1 ^ formidàbuM filf imjùtuis , 
cdairhora s'apriranno queAi libri di con- 
feienze dice Giouanni iAclTo al ao. cap.e verf. 
12. dell’ApocaliAe , & litri aperti funi . 

f. 12. Doppo vidde Giou^ni nel mezo 
de) Trono, de quattro animali , e de 24. Vec- 
chioni vn Agnello in piedi come occifo , con 
7. corna , e con 7. occhi , il quale andò à pi- 
gliare il libro Agillato nella deAra del lèdente 
in Trono , e nell'aprir li figilli , & il libro , 
proAatifi quei quattro animali , cgenuAcfli 
^ *4- Vecchioni à Tuono di Cerere , e con vaA 
pieni d’odori , ( cioè d'orationi de'Santi ) can- 
tauanovnnuouo Cantico, dicendo: Tei dc- 
gnoò Signor di pigliare il libro , e d'aprirne li 
lègnacoti ,già che foAi occilb per redimerci 
col tuo fanguc , c farci il Regno aprendo il 
Paradifoadogni Tribù ,e lingua , ad ogni 
Popolo , e nqtione : £t à queAo canto,fuono, 
& allegrezza vidde, che focena eco vnCho- 
ro di Angeli attorno il Trono il di cui nume- 
ro dice , che erat nul/ia avUivai , St in Greco 
dice , mpiadts myriadum , che vuol dir lo.vol- 
te 10000. E qui s'allude al 7. cap. c verf. io. 
di Daniele , che dice . Uillia mittium aiiaiflra- 
baat ti , & detitt mille s eeateaamiUia affi/le baat 
ti. Hor qucAo Choro.d' Angeli focena eco, 
dicendo: c degno l'Agnello occifo di riceuerc 
Virtù i Diumtà , Sapienza , e Fortezza, Ho- 
nore, Gloria , e Benedittione ; & oltre que- 
Ao Chorod' Angeli vdi Giouanni , che ogni 
Creatura , che era in Qielo , fopra , e fotto la 
Terra , nel mare , e per tutto , al fedente nel 
Trono , & all’Agnello dauano benedittioni , 
honori, e gloria rifpondendo quei quattro 
animali .^me» ; Et i 24. Vecchi genuAclU con 
la faccia in terra , adorauano il viuenic nc’fe- 
coli , de'lccoli . 

f. 13. In qucAo Capitolo la cofo più miAc- 
riofa , e dilScoltofa vi fiac l'Agnello con fette 
corni , e lètte occhi , babentem cartaa feptem, 
tS' ocuhsfeptem: Già per qucA'Agnello da_, 
tutti libanti Padri s’interpreta folfc Chrillo 
Signor NoAro ; mà per quelli fette corni , c 
fette occhi , benché S. Giouanni dica clfcr 
qucAi li fette Spiriti mandati fopra la terra-, 
tutta . Qyi/aat feptem Spaitai Dei miji in am- 
Bfi» ferro» iRcAatrà Santi Padri gran diffi- 
coltà in fpicgaa, che lijno queAi tette Spiri- 
ti . 

Chi Fapplica alli feue doni dello ’Spurito 
Santo mentre A dice , che Spirunt Dtmini repie- 
na itbem terrarum . 
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^i fpiegaelfet li fette Sj*ramenti dclta^ 
Chiefa bublicati al Mondo tutto . 

Chi r interpreta cffcrc k fette opere della 
Mifericordia appartenenti ad ogni qualità di 
perfona , 

Chi k fette petitioni del Pater »»/?fr fon- 
dando la fua fpiegatioQC dal veder , che que’ 
Vecchi offeriuano à Dio l’Oratipni de’Santi , 
e rOratione del Tater nofter , perche inlègnata 
dal Redentore, e conAAc infette petitioni , 
però A là vedere l’AgncLlo con fette corni , c 
lette occhi . 

S. 14- Altri fpiegano AgnihcarA le fette-r 
Virtù , onde io perche non poAò , non sò , ne 
dcuo dar contro ad alcun Santo Padre , e tro- 
uandoli dall’altra parte così difeordi d'opi- 
nione , forzatomi d’accordarli , & vnirli in- 
Acme , dico , che queAi fette corni , c fette oc- 
chi fono le fette petitioni del Tater nojier , che 
procedono dalle fette Virtù , e s’ottengono 
per li fette Sacramenti della Chiefa , contro li 
^fettc peccati mortali , impetrandoci li fette 
doni delloSpirito Santo per cfcrcitar le lette 
opere della Mifericordia . 

4- 15 Si dicono , Se apparifeouo fettecor- 
ni, perche il corno nella Sacra Scrittura A- 
gnincando metaforicamente fortezza, c po- 
tenza f come infegna Gennadio nel tomo pri- 
mo fopra li Salmi alla pag. 2^3- ) con le lette 
petitioni , fette Virtù , e lètte Sacramenti A fà 
l'huomo forte , e potente ad abbattere la col- 
pa , ed à «minare al Paradifo , però diccA 
dal SalmiAa, nel Salmo 74. verf i i.Oi»»m tor- 
nnapeeeaternmeOBfrmiam , tr exaltabnninr cor- 
nua infii , 

4. 16. Si dicono , 5: apparirono fette occhi, 
perche li fette doni delloSpirito Santoc'illu- 
minano alle lètte opere della Mifericordia , 
ccidancc^nitionc à vedere , & à fuggirli 
fette Peccati Mortali , pcròdifsc Zaccharia 
nel cap. j. al veri. g.Snper Upidem nnun fep- 
tem ocnli. QncAa pietra è Lucifero. Habtnr ca- 
pita fiptem . Per li fette Peccati Morta- 
li , che con nome di pietra vicii chiamato al 
iS.dcll’Appcalifsc , e di qucAo miopcnAc- 
ro, ò conco/dia di difeordi Santi Padri ccconc 
l’euidcnza . 

4. 17- La prima petitione del Tater “tiofler, 
Ijnttt iacetlis Senaifìeetiir 'Ufimentanm .Che 
s’otticncncl primo Sacramento della Chiefa , 
che e il Battefimo , Procede dalla vùtù della , 
Fede . La quale fantiAcandoci come dice nel 
verf I. del cap. 5. ad Rom. l’ApoAolo . inkr- 
fieati ex fide . Fà , che ancor da noi A fontiAchi 
il nome di Dio . Epcrchc con tal fantiScatio- 
ne A cancella la colpa originale del primo 
, 'leccato , che è la fuperbia puoi dùA con Da- 
^ uid 
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uid nel Salmo tt.verf. it. /■ ntmme tmtxtl- 
tdUtMr córm M/lrim j Impetrandoci quella.. 
Santificacionc il dono del la, Sapitnx* ■ Ad ef- 
rercitarl’OpcredcllaMircricordia con cui fi 
porge il bere à gralsccati . 

$. iS. Xj fecondo pctitionc . jlduttiitt Hf- 
gnum ttum , Cbc procede dalla Vircii della 
Sptrm^a, S'ottiene nel Sacramento della Crc- 
fima , con cui vntoii Chrillianocon l'oglio 
del Sacro Crifma adartandofcgli quel d'Eihìa 
al 5-cap. verf i.Ia cattili filio alti , Si arma à 
combattere contro le colpe ,e malfimc contro 
t'^Moritutar acquillarfi il Regno di Dio co- 
me comanda Chrillo in S. Matteo al cap. 6. 
verC primula Hexmim Dei , & tulli- 

tim tius , tìr bile amnia aiijeintur >obis . Paro- 
le dirette contro l’auaritia , per quello Sacro 
Crifma viene illuminato l’huomo col dono 
dcU'Intilletta , All’cflercitio dcll’opere di Pie- 
tà , per le quali facendoli pronto ad alber- 
gar gl’hofpiti, e pellegrini in quella vita, li là 
degno nell’altra ad elTcr rìccuuto , tu eterua^ 
Tabemaeula . 

$. 19. La terza pctitionc . Fiat valuntat tua , 
che procedcdalla . Cariti : L'ottiene median- 
te il Sacramento deirOrdine , perche la vo- 
lontà di Dio non fi puoi fare le non li sà , non 
puoi fapcrli , fe non ci è predicata , non puoi 
predicarli , fc non da chi è ordinato , come 
comanda il Concilio di Trento alla felfione 
5. cap. 2. onde perche à noi vicn predicato , 
che il Principal comando della Volontà di 
Dio è la Carità , Dilijet Damiaum Dtum tuum , 
& praximam tuum ficutte ipfum.Sìn Marc. cap. 

1 2.vcrf.j0. In che conlillc tuna la legge, puoi 
dirli con Dauid nel Salmo 91. verf. 1 t.da chi 
PolTcrua , Et exaltabitur ficai Vnicatuis earitu 
meam . Mentre per ciò impetrando il dono 
del Canaglia, Vicn fpinto l’huomo dalla Ca- 
rità à vilitar l’inlcrrai per abbattere il pecca- 
to dell' /«atiia direttamente alla Carità op- 
pofto . 

$. 20. La quarta domanda . Tauemnafirum 
fuotijiauumda aobit hadié , Procede daUa tem-» 
pcranza , che infegna à cercar il Iblo ncccilh- 
rio pcrcadaun giorno , s’ottiene mediante il 
Sacramento dcll’Eucharillia , chcriceucndo- 
li dalla Chiefa quotidianamente come Pane, 
e cibo di vita eterna cfcludc ogni cupidigia , 
& abbatte li viti; della Gola ; li corrobora 
col dono della fortezza potendoli canurquci 
del Profeta , nel Salmo 4J.vcrf. 6. Mimicor 
aafttat yratilabimut camu . ElTcrcitando la 
quarta opera dì Mifericordia in donar il ci- 
bo à gl’alTamati . 

$. 21. La quinta domanda ; Dimitte nabii de- 
bita aeftrafieut , & Hat dimittimut iebitaribus 


Haffrit i Procede dalla Giuftitia , che vuol 
yt dimittaiur fibi ficut ,&ipfe dimitlit, S’ottie- 
ne mediante il Sacramento della penitenza 
douc lì confeguilcc la remilTion dellccolpe , 
come dice il Concilio di Tremo nella Icis.d. 
cap.p. E perche cllingue l’ira , e l'odio gFè 
proprio il detto dcirEcclelìallico al veri. 8. 
del cap. 47. Cantriait ntintieoi eetii» : Per il che 
impetrandoli il dono della Scienza li viene in 
cognitione , chela llrada della Salute è l'cf- 
fcrcitiodcll’opcre buone , come vilitar Car- 
cerati , c mollrar.'i manfueto co’ poueri . 

$.1*. La Iella pctitionc . Etue aai iadatat ia 
teutationem . Procede dalla prudenza , c t’ot- 
tiene mediante il Sacramento del Matrimo- 
nio preordinato dalla prudenza dell’Eterno 
Facitore, come rimedio, ad'abbattcre , e re- 
primere la dilToluta fcnfualità , che vincen- 
dola in quella guifa puoi dir l'huomo come 
Anna d’Elcana doppo haucr ottenuta la pro- 
le nel primo de Regi al cap. 2. verf. i.Exat- 
t alameli canta meum ia Dea mea. Mentre prò - 
pagandoli Santamente il genere humano,& 
allenato nella pietà verfo Dio, & il prolTimo, 
licITcrcita invcllir gl'ignudì , comeirtfegnò 
Dio,che doppodatain Matrimonioad Ada- 
mo Eua , caduti nella tcntation del Pomo, e 
riconofciutili nudi , velli egli la loro nud ità 
fcopcrta . Feeii f vtfw , Damiaui Deai , tSt 

yxari eiai taaicai peiUteat , & indait eai . Come 
lì hànel tt.del cap. ; .del Gencli . 

$. 2 ;. L’vltima dimanda è Sed libera nasi ma- 
la, che procede dalla fortezza , c s’ottiene nel 
Sacramento dell’Eltrema Vntioiie, mentre...» 
S. Cipriano dice i Mala idcll à Demane in mar- 
tit orticaia, c perche s'abbate il il |KCcatodell’ 
Accidia accio l’huomo non factrilli per la^ 
morte dir puole ogn’huomo(in puntodì mor- 
te ) di quello Sacramento quello dkeua Da- 
uid nel Salmo 17.C Verf ì.^ateBar mtat , & 
canaSalatii mea , dì qui s'impetra il rimordi 
Dio col quale vfandoli pietà co'Morti li chiu- 
de con gratia di Dio la vita ; Dunque tutti li 
Santi Padri hanno ragione , c benché paiono 
difeordi pure millcriofamcncc s’vnifcono , 
mentre come vdillc ,eprouai , le lette peti- 
tioni del Taleraafier , che procedono dalle let- 
te Virtù , c s’ottengono per li lette Sacra- 
menti della Chiefa contro li lette peccati mor- 
tali , impetrano li fette doni dello Spirito 
Santo per ellèrcitar le lette opere della Miléri- 
cordìa , pere he dice Sant’ Ambrogio nel lib. $. 
fopra San Luca , cap. t . de Sermone Icfu . Cam- 
nexa fant , & caaeateaata yirtatet , yt fui yuan 
babeat , plani babere yideatur . 

$.24.Trouopoi in quello Capitolo fettej 
dubbi , che inforgono, e breuemente fpiego . Il 

primo 
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primo è perche SonCioiMapi ApoAolo,qui 
ncll'ApocaliUe , chiama ChriAo Signor No- 
Aro con nome iblamcote di Agnello , e San 
Qmuanni EuciAa chiamandolo con nome d' 
Anello, v'aggiunfe di Dio Ecci dgnkt Dti ,e 
n^'Apocalillc Iblamcncc Agnello . yi 4 i 
Jiinumpuiem ,Vidimme 4 u> Tbroni l’iuta, e 
mai v'aggiunge Dfi? perche qucAa di&rcn- 
za , s'cral'Aledò , e Te Agnificauafì riAcflb ? 
JUfpondo: perche ncU’ApocaliAe appariua_. 
nel Trono con Mac Ai , però fi dice Agnello 
fola yidi ^giuim . Oliando dal BatnAa fidi- 
moAraua col dcco , perche coglicua li peccaci 
del Mondo , però dal Prccuribrc vicn chia- 
mato Dei. Impcrochc molto piu fi fi pa- 
IcTc > c fi manifcAa la Diuìnità , all'hor «quan- 
do coglie , cancella , c perdona li peccati dell’ 
huomini f che «quando regna , e domina nel 
'Trono, c nplla lede della MacAi : Onde San- 
ta Chicià ncU'oracionc della Domenica deci- 
ma doppo la PcntecoAc dice Deus, fu Oouipo- 
tntiam tatm pstendo snsximi , & mi/erundo 
vstmfetlas ■. £ però ,/rgn» Dei, quando perdo- 
na le colpe;e>" Ug»us rolamcntc quando trion- 
fa -, ecco rÉfempio . 

$. 2j. Quando Nabuedonofor fi auuicinò 
alla bocca della fornace di Babilonia, cvid- 
de li tre Fanciulli , illeti , dific , come fi hi in 
Dan.cap.j.v.pa. Etti *iieof>«i«or yntsfolutos 
tmbulames m medio ignis , & mhil cortHptioms in 
tis *H ffectesijuarti Jsmitis Elia Dei . Dop- 

po Daniel Profeta parlando del giorno del 
Giudicio Vniuerfale , nel quale ChriAo Si- 
gnor NoAro verrà con gran poccAi dice , nel 
cap. 7. verf. 13. ,4jficiebm donec Thrompofiei 
fune afpiciebam in ytfioue noBis , & eeed in^ 
nubibnsCgU ifiiafi filins hominis neniebtt j mi 
come incielo adiro in Trono macAorofi dice 
Figlio dcll'huomo , Filins bamtais , c nella for- 
naccFigliodi Dio, film Dei i Cnttrnm , dice 
S.CiroUisso , in typoprnfynme ijle Filini Dei, 
Dominion nollriim le/nns Cbrifinm, qui adfonncem 
defeendis inferni ,yi eoi , qui teuebnntur inelufi , 
mortis rmenlii liberaret . La natura Diurna^, 
molto più fi propala, eli dimoAra quando à 
bifognofi fquuicne , che quando nel Trono 
roae Aofo trionfa , e regna , c perciò , in nulfibni. 
Filini bominis, e quando nella fornace delcen- 
dc : Filini Dei , cosi quando trionfa Jlgnm fo- 
lamcntc fi dice ; ma quando vfa à gl'huomini 
ieta ^gnns Dei : Oh fc ìmparaAcro di qui li 
upcriori ,e chi bàcura d' anime à moArarfi 
piùamorofi, che rigorofi co' fudditi , c co' 
peccatori maggior frutto farebbero, al certo 
perche . Tini embunr manfnetndme,qndm poten- 
ri«;più 5 ’alletunogl'animi conia benignità , 
qmanfuetudincjchecon la Potenza ,_Graui- 


tà , e MacAà i però quando Efiifa , nel cap. tdi 
verf.i. introduce ChriAo Si^or NoAro , fot- 
tofpecie d'Agncllo, fubito(come fpiegaSan 
GirolamoJ lo chiama dommator del Mondo 
tutto. Emme ,4giinu Oomiae domintuorenter- 
10 . 

$. 16. Secondo dubbio, come è polCbile , 
che quello Agnello veduto da San Gioqanni, 
AcAe in piedi, cfoAéoccifo. yidi^innmRam- 
temumqnamoeeifnm ) L'Alcazar fchiua la-, 
diAìcuItà ,c per quella parola, 5 t 4 »(eai rpie-: 
ga idejl, inceniem , impcrochc ( dice egli J_V 
Agnelli occifi fi^lion giacere, e non ìlare ; 
maS.Giouanni , quiui volle due affatto il 
contrario tela genuina figniiicatioue della-, 
parola Sttntem , perfuade altro mi Acro; c bepr 
che l’ Agnelli materiali rflendo occifi giacino^ 
qucAo però.è mirabile nel nollro Agnello , 
chcrapprcfentandod'eAeroccilb dia in piedi. 
^gnum Unnlem limqnainoec^nm . Onde è ben-, 
da ponderarli , che lo vidde in piedi come 
occifo ,mà non aAolutamente occilb . 

$. 27. ConqucAotcAimoniodiS.Giouan.- 
ni ,fi fono fcruiti molti Heretici à prouar , 
che ChriAo Signor Nollro , non fofic vera- 
mente morto, perche da Giouanni , lùfolo 
veduto come ocello ; QueAa £rffia , da vari) 
Capi hebbe la Tua origine : Alcuni diecuano 
ChriAo Signor NoAro , non hauere hauutq 
vero corpo ma tanta Aicq, ^ apparente , nel 
quale errore furono li Manichei PrifillaniAi . 
Altri , che hauca hauuto corpo cclcAe , Se 
impalIibile,comc inuentò Valentino , à 
quello aderirono i CpoAici; Altri penforo- 
no , che hauca hauutp vn corpo t)iuino con- 
Tufiontiale alla Diuinità come fìi Apollina- 
re ; li quali Eretici , in qucAo luogo li con- 
fonde con argomenti i| Viegas ; e la loro 
ignoranza fi conofi:c grandiffima mentre noq 
unno ,che ^ffe volte queÀc particole, rei», 
f» 4 « ,cf« 4 // nclIaSacra Scrittura noafigniT 
ficano fimilitudinc, ma verità del fatto; oW 
tre che , qucAa particola Tnmqnnm,qui figni-, 
fica altro miAero , giuAa l'intemionc di San 
Giouanni , c però poAe da parte lefcntenzc 
di tutti , dico , che qucAo Agnello, in rcaltì| 
crayiuo , mentre dicefi cioè, che Aaua 
in piedi camino , e venne à pigliare dollq de- 
lira del fedente nel Trono il libro , c l'aprì , 

uali cofe fono tutte attioni di viucntc, e non 

a occifo ; fi dice , pcròoccifo , nel modo di 
rapprcfcntarc, acciò fi dinota Ae la ragion-, 
formale .perla quale l’Agnello era intapta 
gloria di lèdere nel Trono in mezzo à quat- 
tro animali, e quc'Vccchioni , eAendo egli 
foio fiato trouato degno di aprire quel libro, 
che niuno , uc in Cielo., oc in Terra , ne fotto 

terra 
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terra puotè aprirete ciò,perche egli ft occiió, 
come (i legge mSXuca aicap. 14. everf.zó. 

pai Cbrifiiim ,er iti ittrtttj 
milarimfium ? L'Agnello come occifo (là 
nel mezzoà quequanro animali , cioè iaj 
mezzo alti quattro Euangclidi , sì , perche 
ogni Vangelo ri/guarda Chrifto Signor No- 
firo morto, come anco, perche gl’Euangeli- 
fti dalla morte di Chriilo furono illuminati , 
e però fcriue il mio G. P. S. Agoftino nel ferra. 
304. de Tempore. Mns Cbrifli Mumautia ttef- 
tra : Staua ancor qucft'AgncIlo nel mezzo à 
Vecchioni, figuranti tutti li Santi, li qua- 
li per la morte di Chrifto furono ammelfi in 
gloria jOndeS.PaoloairHcbrcijCap. 2. verf. 
IO. fcriue. Dectbat eum ypnpttr j»em emnii , 
fa multai Fiti»s in nitrita aiiHXerat , anlìarm 
falntii nrnm ptr paffitttm cen/umare . 

$.2t.Dal fopradetto , nafee il terzo dub- 
bio i Se l'Agnello ftaua in piedi dunque non 
rapprefentaua la morte ; impercioche il Ilare 
in piedi è attiene di viuo , e di vn che ftà be- 
ne ; dunque fe era occifo non potcua Ilare i 
Mentre nciriftelfo tempo , che Rafferma ftan- 
te , lo nega occifo; e le morto lo dice , viuo 
lo nega i O mirabile affetto d'amore del mio 
Chrifto ! Rifpondo : L'Agnello morto , ap- 
pare à fe viuo : Appare morto , perche diè la 
vita per la fai u te defuoi . Appare a fe viuo 
per effer pronto è foccorrerc i fuoi fonti ; Così 
per foccorrere San Stefano , quando era lapi- 
dato da gl’Hcbrei , e però diflc come fcriucj 
San Luca ne gl'Atti al cap.7. verf. 5 5 . Ecci vi- 
dea Cirlos aptrtts, & fUitm htminh ftmtem i dei- 
tris Dei . Doue Cpicgi il Lirano . Stephanns ni- 
dit te/nmfiantea td defignandam ^ned eratpara- 
tnt ti eias roberttiinem , qw< fitte proprinm 
tiinnamis inprtUa . Echi non combatterà vo- 
lonticri in quella vita col Demonio, Mondo , 
c Scnfo,mcntrc il Diuino Agnello Uà in piedi 
pronto per foccorrerci , c per aiutarci! Si, sì 
dice Chrifoftorao , "tfaUs taiax^t pugna in bte 
fatala Jnm Cbrifinsfitt anxiUans m Tattit . 

f. 29. Quarto dubbio c perche tanto il Bat- 
tifta quanto l'EuangcIifta chiainanoChrifto 
Signor Noftro Agnello , & egli in tutta la 
fua viujcomejriferifcono li quattro Euangc- 
lifti, mai fi chiamò Agnello , mafcmprcPa- 
ftorc Efe/nm Ttfiar bmns ; Hor fe Chrifto ftef- 
fo fi chiama Pallore , per che da gl' altri vien 
chiamato Agnello ? Perche Chrifto Signor 
NoUro in tal guifa è Pallore , duce , e prcnci- 
T>e,che nella ftefsafuprcma dignità fiporta 
come Agnello . Omnia enmibns faRns ara nobis 
fabditis/ms . Dicendo il Padre Sant'Agoftino 
nel Sermone 50.devcrbis Domini . Q^iiieis 
Damine batte Ttfiar } Ta tnim bannt Ttfiar , jni 


bannt ^put : idem Ttfiar , d^peftaa . Per infe- 
gnare a chi Uà pollo in dignità , & inluc^ 
di fupcriore à Urtarli comefuddito co'fuddi; 
ci; cofa , che molto defideraua SanPEnnodio 
nel Prelato Ecclcfiaftico, al quale feriuendo 
nel libro de'Rcgimine feflbrtaua . ytipsidi- 
gnitttefnftepti {ubinifarmam , eanditianem , te 
burnii ilaitm non exntTtt . 

$.50. Quinto dubbio è , che il libro deH’> 
Apocaliftè dice San Ciouanni , che niuno po- 
ceua ne in Ciclo, ne in terra , ne focto 
Terra , non folo aprirlo , mà ne tam- 
poco guardarlo , Hema patertt neyud in Cfit , 
ne^ui in Terra , neqne fnatài trrram tperire U- 
brunt , ntifuertfpiceitillnm . E pure di fo llelso 
dice . yidilibrnm . lo viddi il libro;come dun- 
que puoi Bare quello!, che dice , che niuno li 
crouaua ne in Ciclo , ne in Terra , ne fono 
Terra , cioè ne Angelo, ne huomo , ne alcun. 
Padre nel limbo , che potelse guardare , e fif , 
làr io fuardo nel libro , fc^liloviddc , elo 
guardò ? Perche Giouanni lu così eleuato nel- 
la cognitione , che auanzò gl' Angeli nel Cie- 
lo , gl'huomini in terra , Se i Padri nel limbo, 
7 {en laanntt erat batta , /ti plufqnam batta , 
Dice Origene nell. hom. 2. ex varifs Euange- 
Irftis , Tom. j. E pcròquello , che non puotè 
vedere ne vn Angelo , ne l'huomo , Giouait- 
ni puotè pcnecrarlò , e vederlo, onde di lui 
folo diceli . Vidi librnm t cnm tefiificetnr , futi 
tema erti net in Cala, nec in terra, ^niipfnmpaf- 
fet refpicere . 

J. }i. Seffo dubbio, perche l'orationt San 
Giouanni , le chiama odori , ^ pbitlai tnrett 
planas adaramenierum,jnx fiat artuemes SanBa- 
r*M ? Rifpondo , perche l’Oratione à-^uifa d‘ 
incenfo falcai Ciclo ; quindi è , che diflc il 
Salmilla , nei Salmo 140. v. 1. Dirigttnt atta 
ara ,fient incenfnm im ctmfptBn tua : dice nel 
cofpcccn di Dio,enon degl'huomini à diffe- 
renza dcli'oraciont dell' Hippocrici , i qnali 
cercano piacere à gl'huomini , c non à Dio ; 
Aggiunge Sicut incen/tm , onero adarameutnm 
( come l^ge Gennadio , c fi dice qui nelP 
Apocaliflc,) perche l'odore difprczzando la 
terra fi follcua al Ciclo : cosi l'oratione vera , 
non cerca lecofe terrene , ma s'inalza , c s'Or- 
dina fot amentc al ciclo ; Onde il B. Brunone 
Carthulìanofopra l'iftcft'o Salmo ferme, ^d- 
ditur fieut incenfum , qiM/t dieat , ita ora | dirigt- 
tnr aratia metincaalptSn tua , >t fit incenfnm , 
fit yfeilieet , ti e f te flit beua intentate mienienj , 
ficut fumai inetnfi ad faperara tendit . 

§. Jl. Vltimodubbio c,fc rOratione fifa 
non folo per lodare Iddio , ma per acquillar 
merito , perche li Beati, che in Ciclo non fo- 
no in flato di merito, non eflendo , in ria mà 

in 
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én ttrwùm ^rche viddc Giouanni , che face- 
uano inccflantemente oratione , fé non pof- 
fono acquidar nono merito > Mi riTpondere- 
tc , cheUnooOratione inccflantemcntc, non 
^ acquidar nuouo merito ; marche inccf- 
rantementc godendo di vedere Dio , godono 
inceflantemcntc di lodarlo. Tutto bene, mi 

10 vi trouo vn belliflìmo Midero , ed è , che li 
Beati in Patria con queda incelTante oratio- 
ne cinfegnano la ^reucranza al bene ;pcr- 
che fe loro , che già fono prededinati perlcue- 
rano nelle lodi Diuinc, e nell'Orationi , per 
dichiararfi,pcr così dire Beati ; così l'huomo , 

11 V latore , ancorché lij prededinato ad ogni 
nodo per efler Beato non Iblo deuc oprar m- 
ne , ma lino al fine deue edere pcrlcucrantc- 
mcntc virtuoib . 

Perche poco gioua cominciar bene, le fi ter- 
minamalc. Timquiimttftrit ,(tdq>d perfeut- 
rtMnit*/jiiiiHfinem,biefaluiu etit , comedi- 
cefi in San Matteo al cap.a 4 .v.l{. 

$. )]. £d io formo voa propofitione, e di- 
co, che queir opera buona , la quale non., 
dura fino al fine con la totale perleueranza è 
come fe non lòde data mai opera buona : ra- 
mentateuiin proua le dieci Vergini chiama- 
te peradldere alle nozze della Gloria Beata : 
Tutte dicci furon chiama tc,e pure cinque 1^ 
no efclufc da quelle felicità Diurne , c fono 
condannate alle pene eterne : Dio buono ! c-> 
Mrchc queU'ammc pure , c fenza neo di fen- 
fuale appetito fon condannate ? Quelle non fi 
lafciaron vincere dalle libidinofe fiamme del 
proprio lènfo,& hanno da edere bruggiate da 
^l'incendii dcil'infcrnalc abidò ? fu loro colpa 
oVditori dice San Matto nel cap.as- verf. }. 
Ti/m/rnmpferuiu oUtmftcìim : andarono per in- 
contrare di notte tempo il Diurno Spolb , e 
pauc nonpofero oglio nelle loro iuccrnc;Mà 
quiui o&ruo vna lottigliczza di Saluiano . Il 
Vangelida dice , che quede Verginelle non 
portorono foglio , & io prouo dal mede- 
mo Vangelida , che lo portorono . Rac- 
conta egli , che quede miière Donzelle-» 
non fapen^ à qual partito tcnerfi fi riibl- 
uerono chiedere dalle loro compagne viu. 
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poco d' oglk) , e didéro nel verf. t. Bat» m- 
bit de oU» -nlh » , jua iMpadts Mitra txtmpiam- 
tuT . Predateci di gratia delfoglio vodro, per- 
che le nodrc lan^dc per mancameoco d* 
oglio fi fmorzano:Ridcttetc : Le lucerne fi ef- 
tinguono , dunque fono date accelc ; Se dun- 
que fino à quel punto durorono accelp è fo- 
gno , che portorono oglio per mantenerle ac- 
eefe ; Hqr fe portorono oglio perche dice 1' 
Euangelida , che non lo portorono. 
pftrmt oUum/ecum ? Eh Dio immortale l’ope- 
ra buona , che non dura fino al fine è come 
mai non fodè data . Non entrorono nello 
Sponfalitio della beatitudine quede Vergini , 
perche quantunque hauedero oglio d’opere 
buone , non durò qued'oglio fino al fine . Co- 
minciorono , mà non finirono ; E perche non 
finirono , le loro opere buone non fi dicono 
opere buone , perche le anioni Virtuofe ,raà 
non perlcueranti , fonocome fé mai non fode- 
ro date, negiouano à farci nel Cielo gloriofi, 
e beati; f'irgiaet >fl»e,dicc Saluiano nclepid. a. 
adRom. Ecciefiam. f'irginesiUt fttMdbdbiu- 
nat gniJem tli^uid tlei , et /«mieli -, Sed 
oltum Ulddim durtuic <■ finm , itti , & 

aUmt» *df$i fms mm babmfft, & i Htgm txclu- 
/W dmmutr. 

S-Jt- Che gioua per la tua ficura Gloria nel 
Cielo cominciar la Vita Religiofa , cpoi la- 
Iciarla ? Che feruc cominciare i digiuni , e poi 
darli alla crapola i Che ferue à cominciare-, 
ad'odcruare liPrccctti Diuini , e poi obedire 
à comandamenti infernali > Cominciadi à 
confedarti fpcdb , c poi appena vna volta 1’ 
anno ti confqlfi . Cominciadi à frequentare le 
congregationi , le confratcrnità , e poi ti dadi 
alle didòlute compagnie : Mifero te , quelle-, 
opere , che intcrmcnedi , fono , come fe mai 
fodero da te , mentre non lèruono per la tua 
S^ute. Ripiglia l'opm,riaccendi le lampadi, 
di nuouo in^mma il tuo Cuore , & impara— 
dall'Edempio de’ Santi io Gloria à perfeucrar 
genufiedb auanti Dio nell’Orationi, e nelle 
Tue lodi , fe brami goderla in Patria , & ado- 
rare non folo , mà vedere . f'itdpum i» /««•- 
Ufdcnftrum^ 
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C A P V T VI 

APOCALYPSIS. 

T W« aptrkijfet 4 giu vnum Je feptem fgdlis , & tidhù iuMm 

de ftatktr antMtililmt , diteni , tam^Mam vacem tonitni : Veni , éx 
•vide . 

Et vidi ; & eece ejmt a/int , & tj»i fedehtt fapet ilUm haieiat «w 
eam , & data efi ei carena , & exiait vineeni trt vincer et , 
ì- Et cktn OferatJJet fgiliunt fecundum , aadmi fccandam animai ^ 

dtcent : Veni , Ù vide , 

4. Et exiait atiat ejaai rafai ; & <jai fedebat Jaftr iUant , datam efi ei vt fameret patem 
de terra ,&vt inaicem fe mterfieixnt , & datai ifi eigiadiai pugnai . 

$. Et eam aptrui^tfgilìant teriiam ^aadiai tertiamanima/ydieeiu ‘Veni y & vide . Et 
ecce ejaat niger , & ijai fedebant faper iHam , habebat jfateram in mona faa. 

6. Et aadiat tamjuam vacem in media faataar animaltam dicenliUm j Bilibrii tritici 

denano , (r tra biltbrei hardci denario, ó" vinatn (t tleam ne laferii . 

7. Et catn aferatjfet figtllam qaartam aadtai •vacem qaarti ani"talii dieentii : Veni ^ à' 

vide , 

8. Et ecce e^aai pallida I ,^ai /edebat /aper eam ,iumeni/liM»i y if tnfemai Jejaetà^ 

tur eam , (f data eft UH poteSai faper ^aataar partet terra , inter f cere gladia , 
fame , (y morte , (rbeihjt terra . 

9. Et eam i^alffét Jìgillam ijaintam , vidi fabtàt altare animai interfelloram praptet 

ver barn Dei , & prapter te/limaniam , ^aad habebant . 

10. Et clamabant •vate magna , dieenteii Vf^aeijaà Damine yfanilai , &• vtrai ) non ia- 

dteaiyix nanvindicai fangainem n^ram de iftyfai habitant in terra . 

11. Et data fant illii fingala jlola alba , & diéjam eft illii vt reqaiefcerent adbac ttmpai 

madieam , dante campleantar canfcrat etram , & fratrei earajpa > interfeiendi 
fant fcat ir tlli . 

II. Et iddi cam operai ffet figillam fextam‘,& eece terramatat magnai faCht eft y ir fai 

fallai eft niger tamijaam faccat ethcinai ; ir lana tata falla eR fieat fangaii . 

13. Etftellade calo ceciderant faper terram , ficat fcat emittit grafia! faas eàm a venti 

magna maactar . 

14. Et cflam recejftt fiat liber inuaktai y ir amnit mini , & infala. de lacii fait mata 

fant. ^ 

IJ. Etr egei terra yir prineipfiy ir tribani y&diaitet y &farteiiir amnit feraat y & 

hber , abfcanderant fe in fpelancit ,& in petrii manliam . 

16. Et dicant mantibat , irpetrit , * Cadile faper iuiy& abfcandtf e nai àfacie fedentit 

faper thrtnam yir ab ira J^i . . 

1 7, ^aniam r/enit diti magnas ira ipfaram ir ijiftt paterit ftart i 

! 
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5.1. ▼N quello Scfto Capitola lì aprono 
I dall'Agnello Tei figlili diquel libro, 
M che iKlIa precedente pafiaca Lectio- 
ne , fii mollrato à San Giouanni . Sé- 
gutiuiiJlpUis/cptem . Nell'aprirfi) de primi 
quattro figilli vicn chiamato Giouanni da_. 
quattro animali à vedere , e da quelli qua- 
tto figilli vede vicirne quatto Caualli,vno di 
di color bianco , il fecondo roflb , il terzo 
negro ,e l'vltimo pallido ; QhcIIì Caualli ha- 
ueanofopraquattrocaualieri , ilprimocon 
arco , e corona ; il fecondo con fpada arma- 
to , il terzo con vna lladcra alle mani , e 1‘- 
vltimo hauca per nome la morte , £t aamen 
iifi mtrs . Dal quinto figlilo aprendoli appa- 
rifeono l’animc de Santi Martiri , che del lo- 
ro'fparfo fangue domandano vendetta . All'- 
aprirl! poi dei fello Sigillo ode farli vn terri- 
bile terremoto , vede olcurarfi il Sole , farfi 
la Luna come fangue, eadcr dal Cielo lellei- 
le ; c gl’huomini per quelle fpauentofe me- 
teore attcrriti,ncgl'antri più romiti della.. 
Terra dice , che cercaranno li nafcondigli . 

f. a. Quello è del corrente Capitolo va,, 
littcrale tralcorrimento ; mà per i^nc inten- 
derlo con più prolilfa ponderationc , benché 
fenza eccedere li limiti della Iblha brcuicà 
mìfò dacapo , doueSan Giouanni chiamato 
) vedere dal primo animale , elm era il Leo- 
ne , viddcalì’aprirfidel primo fisiilovn Ca- 
ttano bianco con vn cauaiicro di fopra coro- 
nato, & armato di arco , che vfcì vincitore 
per vincere . 

$. Per quello cauallo bianco da Sant'Ire- 
nco ( feguito da Primalio , Ticonio Haiiao- 
nc , Pcrcrio,Viega , Cornelio , Ribeira , Arc- 
ta , & Andrea Celarienic) s'intende fignifi- 
carfi il primo fiato della Chiefa , cioè al tem- 
po dell'Apoltoli ; Quella fiato , ò tempo , da- 
rò cento anni,c quello lii il primo fccolo della 
primitiua Chiefa Apollolica , nel qual fccolo 
córrendo l'Annodj.hcbbc S. Giouanni la vi- 
fione di quelli quattro Caualli. Dunqucall'- 
hora pallata la nuggior parte di quel fccolo 
vi refiaua la minore contenendo }5.anni , nel 
qual tempo morti già tutti grApofiolifulTc- 
guirono , c fiorirono ( huomini veramente., 
Apofiolici)Sant'lgnacio Martire , San Dio- 
nifioAn^agita , San Clemente Romano , 
San Policarpo , & altri Cattolici , e Predica- 
tori in quel tempo Celeberrimi nella Cbielà.., 
di Chrillo . 

f. 4. Il Caualicre , che Ibpra quelli Icdc- 
ua era Chrillo Signor Nollro , confisrmc rac- 
colgo dal cap.ip.e verf.i ijdcll’ificfla Apoca- 
lil1c,douc dicefi : Eiytdictl»mctpnt*m,tr €tci 
equas Mus,& f «1 ftiebat ftptt tiim mtabatm 
^ac. Difeif. dii T. Lortng » . 


fUeìit , ^ >€ruc , & cMm u/litù mdicat , & p»^ 
giut . Era armato diarco , & hauca incapo 
la corona di V ittoria , perche ChrifioSignor 
Nollro , portato da gi’Apofioli , si per le lo- 
ro buone opere , come diflc l’Apollolo , nella 
1. de Corinti al cap.d.v. -a CUnfitaU , & fa- 
tate Deum mtttptrt vtfiro,Si anco per la pre- 
dicationc del nome Diuino , come difie il Si- 
gnore di S. Paolo, ncll'Atti Apofiolici al cap. 
9. c verf.15. Kdi lUBitmst/l ifit , ft porttt M- 
men meamnrtmgauthii ,tr ^tgUms , & Filijt 
I frali . Vinte il Mondo coti la Fede , onde ne 
fcrific al 5. cap. della fua prima lettera Sao., 
Giouanni , verf. ^.Hae eH ytSvria , fta tiacit 
Munikm fidts nafira . Di quella mia Ipicgatio- 
ne ne fi autentica vn Tello Sacro nel cap. 3-d' 
Habacuc all’vecf S. p & m. douc il Profitta 
parlando del Redentore ,ccol Redentore di f- 
fe. Qfi afetiUis faptr tqmt t»«s : & quadriga 
linfaluatiOifk/citans fu/cUabis arci^tuam :& 
ibmt m fpnJorefiilgiiraaiis bafle tua , 

$. s- Di quella Vittoria n'òil Simbolo il 
Cauallo bianco : ondeapprefio Filillrato^ in 
Heroìeis fi legge , che li ùntili folcuano fa- 
crificarealSolc vn Cauallo bianco per otte- 
ner Vittoria auami di accingerli allcbatta- 
glic. 

J. 6. Così nel Iccondo de’ Àlacabei al cap. 
ib. verf.29. apparucro cinque Angeli Ibpra 
cinque Caualli bianchi à Giuda Macabeo , c 
coi facttar le truppe dell'inimico Antioco lo 
confufero . 

S. 7. Cosili legge ncll'Annali di Spagna, 
nell'anno 8)4. compariflci Ramiro RùSao., 
Giacomo Apollolo Ibura vn Cauallo bianco, 
c gli;iè portar Vittoria contro de Mori . Del 
trionfodi Dioclctiano , c Mallimiano Vinci- 
tori , ferine Pomponio Leto , che li Caualli , 
qutm trabebant cwrtum troni quatntr tandarc ter- 
toniti tum niut . 

J. 8. Da quello palTodcirApocalilsc fi pi- 
gliò vlanza( dice Cornelio à làipidc ,) fopra 
l'Apocalifse nella litt. B. col. i .pag. a me iid. 
che quando in Roma il nuouo Pontefice elet- 
to và à prendere nella Bafiiica Laterana il 
pofsefso , tutti li Prelati con elio lui caual- 
cano fopra Caualli bianchi i perche rapprc- 
fcncandofi quiui Chrillo fcfsorc Vittoriolb 
per la Fede Predicata nel Mondo, tale ancora 
deuc mollrarli il nuouo|Pontcficcdi lui Vica- 
rio , eSuccelsorc . 

J. 9. Tuttociò porge moralità, che appa- 
rendo il Cauallo di color bianco, figtùfica , 
che li Minifiri del Vangelo deuono haucr 
candore d'innocenza , purità , e fanciomain 
di vita ; l'arco , che hà il Selsorc nelle mai* 
con cui vince ,dà ad intendere , che le il Mà, 
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«iftrò Vangelicoiruol vincire deviti; , & ha- 
Uer la corona dell’ Inferno abbattuto deue 
fompireconl’opere quello dice con le parole i 
c perche non fi fa cosi hoggi giorno , però di- 
te il Taumaturgo di Padoua . 8 fcd bodii Ttt- 
iicitarcs q»ia Scriptu- 

ram >k« poritnt i» mtaibus , Uifi in tftribns , /rd 
in ore . 

f. IO. All’afrirfi del (cconda figillo , e 
chiamatoóiouannidal fecondo animale cioè 
dal Vitelloà vedere , vidde vn altro Cauallo 
di color rofso , & à quello ,che fopra vi fede- 
uafii pcrmefso togliersela pace dal Mondo. 
ft vt inuicem /e interfieunt . 

f. 1 i.Per quello Cauallo roflb,e per il di lui 
Sefsorc armato di gran fpada conpotcllàdi 
togliere la pace dalla Terra , vengono figni- 
ficatc le ficriflimeperfccutioni , e crudeli ftra- 
gi fatte de* Santi Martiri , e particolarmente 
le dieci pcrfccutioni , che doppo il Secolo 
Apoftolicofi folleuorno da gl'imperatori Ro- 
tnani contro il nome di Chrifto la prima delle 
quali fu rotto Nerone , la feconda fu folto 
Dominano , la tetta forco Traiaqp, la quar- 
ta folto Antonino , la quinta lotto Settimio 
Scucro , la Sella fotte Giulio Malfimino , la 
fettima fotto Decio , l’ottaua fotto Valeria^ 
no , la nona fotto Aureliano, la decima, e più 
crudelilfima fu fotto Diocletiano , c Mafli- 

miano . ' 

j. 1 1. Si dice . yi imiieem fe murficiànt , per- 
che fimili Imperatori , Rè , e tali Tiranni 
grandemente li imbrattoruo di Sangue per 
dilatare il loro dominio ; impercioche li Pren- 
cipi fono molto crudeli co'quelli, li quali pof- 
fono clfcr riuali al loro imperio . Herodc fen- 
tendo da Magi la nafeica di Chrifto,fi turba , 
c cerca di occiderlo , e dice San Pafcafionel 
cap.2. di S.Matt. verf.S. Mmtemfilio Dei i» fet- 
te fanti , ni à fuo Ufftio Jeturbetur. Abimelech 
illcgitimo Figlio di Gedeone per goder il Re- 
gno, occife fettanta fuoi fratelli come li hà nel 
cap. 9. de Giudici al verf. s . e fcriue San Bafi- 
lionell'hom. aa.cit. dalla Chiefa utbimeietb. 
homieid* Uh fpnrius Geieonts fiU»t,t]HÌ feptnagin- 
tt exgermanisilthslilift oteidit , afiuturnhocad 
Pregni cenfernatiooem iimenie Hatnm . Cosi hoggi 
' giornocorreil fuperbo armato di ferro, col 
quale abbattendo il proflimo, fabrka alia pro- 
pria ambinone il Soglio . 

$. 1], A quelli li conuiene il color rolTo per 
la guerra Iblleuaca con fpargimencodi fangue 
alla Chiefa: & Alellàndrod'Alelfandronel 
lib. i.Genial.cap.io. riferifee che Zenofonte 
RIiano , i Perlìani , e Lacedemoni (mando 
andauano alla guerra erano foliti venirli di 
toRo , onde l’Alciati nel fuo Emblema in co 


lores , c he è il 1 1 >. (Ut ntò pag. à me 49À 

Ut Upbtt enutot eijiutet exotnet amiBhi T 
$. 14, S apre il certo ligillo , e chiamato 
Giouahni dal certo animale , che era l’huo- 
mo, vidde vn Cauallo negro , ejiui 

viger ; per quello Cauallo negra s'intendono 
gl'Erecici , li quali llannonellc tenebre dell* 
errori i onde èdanotarfi ,che£it dimette al 
primo Cauallo biàco fopra di cui fede Chrif- 
co li oppongono . E perù nella Sacra Scrittu- 
ra gl'Eretici , & Idolatri fono fempre ideati 
alla negletta ;come in Nahum al a. verf, io, 
dicefi ,£t/éeies emmnm eotum fieni nigredo th 
U : Cosi in Geremia ne Treni , al cap. 4. verC 
l.DerugtataefiJuper catbmtt facies eotum. Et 
in Amos al 9. verf. 7. dicefi . ^unifuid non ■»» 
Fily Mtbiopum yot efiis mibi Fi/y Ifratl , aie Do- 
miaus f DoueS. Girolamo fpiegando, fcriue . 
in omnibus fertptutis JEsbiopet dicwtiir, fvl pr- 
nitùsinvitiadimerfifunt ;<fuoles funi idehtrn , 
&bttt etici. Cornelius hic , 

$■ li- Quelli hanno la Ràderà in mano; 
e quella lladcra è quella profetata da Olèa al 
12. vcrf.7./n menu tini fiatetn daiofo, calumnUm 
dilexit , perche dice San Girolamo fHuidenU. 
erùtn Hoteticus lojuìtnt , Dei iufiitum non babet , 
O* pltavn e fi , doli & fraudimi 

Per quello Caualiete s'intende il Prelato 
Ecclcfiaflico , il quale hà la fiaterà io mano 
in fegno di tutta quella GiuRitia , & Oflér- 
uanta , comandata nelle EccleliaRiche , e 
Regolari leggi feconda le quali ètenuto £>- 
re , e difporre il tutto, ; ne viene ancora in 
queRoCaualicrecon la Ratcra in mano defi- 
gnata la compagnia de peflimi huomini , li 
quali hanno la totera del perfetto viuere_> , 
Ssd dice Beda il Venerabile . Sociot Udnnt per 
opera tenebrarum . 

$. 17. Circa poi à quelle parale da molti 
fpolitori sfuggite perche dilhciiillime à fpie- 
arfi ; cioè ; Bilibns tritici denario , & tres bili- 
res botdei denario , & yimim , & oleum ne Ufe- 
tis . Per incender ciò , è daolferuarC che 
queRc parole nel fuo proprio Greco dicono 
così . eh f nix tritici , <!r tres ebfnices botiti . 

3 S. Il Suida , e l'Agricola nel fuo libra 2. 
delle Mifurc dicon vna Chenice Greca, tflcr 
vn pefo di 27. onci-' . Dunque à 27. oncie di 
frumento corrifponde vn denaro, &ad Si. 
oncie d'orto corrifponde vn denaro . 

J. 19. Per il critico , e frumento s'intendo- 
no li Prelati , e gl'huomini Santi ; per forzo 
tuttala plebe fedele ; Ffor tutti quefli fc al 
foileuarfi dell'hcrefic olièruando. li precetti 
Raranno fermi nella fcdc,faranno rimuneraci 
con vn denaro, cioè con la vita Eterna ; l'if- 
teffa fpiegatione ferue per quelle parole . Vi- 

num 
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•«M , {>■ «lem »? l*ltrit . Dicendo il Venerabi- 
le . Haimone : QjitJ fuptriii fegnigettiir per fru- 
mntum , & bordem , hoc meUigiua per vimm, 

oleum . 

$.20. Quello lo dioioUrà già il Redentore 
in quella parabola in Sani^accco al verf, 

IO. &i|.doue à quc’lauoranti della Vigna 
diede pari , & eguale Mercede d’vn denaro , 
benché ineguale folle Hata l'opera nella Vi- 
gna , “Hpiuffmi & primi «cceperwu /iegHiot ìraa- 
rios , Perche in Cielo . Bill Dice il fopradecto : 

fi erit diuerfiCtt marfimum , tornea va» trit 
remmerotio : luiaoams iaeommaae,vituu pof- 
fiitbimt Deum , 

$. 21 . Dal quarto animale, che era l'Aquila 
all'aprirlì del quarto lìgillo chiamato San 
Qiouanni à vedere, vidde vn Cauallo pallido 
il di cuilclTore chiamauafi per nome morte , 
lèguito poi daU'infcrno hauendo poteftà ib- 
pra le quattro parti del Mondo d'oecidere 
con ferro con fame , con morte , e con be- 
flic , 

$. 22. Horh come perii Cauallo rofsQ fo- 
no flati fìgnihcaci li Gentili , e Pagani pcrlc- 
cutori delia Chiclà nella feeonda tua eu -, per 
il terzo Cauallo negro l’Arriani , Goti , Van- 
dali , & altri Eretici ; cosi per quello quar- 
toCauallo pallido li lignificala letta di Mao- 
metto, la quale apprefso Daniele al 7. verf. 
7. li paragona à quella quarta beftia , che ar- 
mata co'denti , & vnghie di ferro mangiaua , 
Rritolaua ,econeulcauaco'piedi il tutto . 

$. 23. llfclsorediquelloCauallocla mor- 
teiCioiMiomctto , il quale mancando , e 
terminando la fetta d’Arrio , efsendo nato 
Maometto , regnando Mauritio Imperatore 
rAnnodiChrmo 592. propagò la lua Setta 
colferroallamanooccidendo chiunque li re- 
filleua ;Ondcanch'hoggi il Simbolo di Mao- 
metto , che i Saraceni nelle loro Mofehee , ò. 
Tempi) in cantici di Arepiti beltemmiando. 
folennizzano ò quello . >(e» eft De»s nifi ■rnnt, 
^ Uebomit^pofiolns elusi B per ciò chi non 
l'abbracciaua , & adoraua tale , era occifo ; 
chi l'accettaua ,cloconféfsaua ,era ùluato , 
edi qui vennero detti Mu/etmanni , cioì falua- 
ci e liberati dalla morte , nome , e parola 
mezzaHebreaproccdentcdalla radice OS]). 
Schatam ,chc in Hebreo , & in lingua Araba 
fignilìca Ihluo , incolume ,eprofpero. 

$. 24, Si dice, che feguiaàqueAo Cauallo 
rinfcrnojperche à propagare la Secca di Mao- 
metto , & ad aiutar quell' empio ribaldo, par 
che tutto l’inferno , e tutti li Demoni vi con- 
Corrclsero ; la pocefià , che hebbe, & hà fopra 
le quattro parti del Mondo , fuccelic Albico , 
perche d°Ppo la morte di Maometto ( che 


con le guerre hauea foggiogatftllt Siria IV 

Arabia^ Abdala Mouliph Balia vencnti» 
ncll'Occidcnce occupò l'Africa,, e la Spagna ; 
dairOrience Tornar fia£.j,gcQerodi Maomet- 
to feorfe per tutte le Prouincie dell'Oricutu 
fin al Fiume Indoconucrtendo le Sacrc.Chie- 
feinMefchite -, Poi fuccclwro li Tartari, che 
circa l’Anno tata. Soggiogorno più Regiopi 
dell'India , e tutu la ^tia } Quelli acccctorr 
no , e tengono la Secu Maompteana cou., 
trauagliare, & infcllar fpcfso le Reggipoi 
Settentrionali; Della parte del mezzo giorno 
già fi sà , che fu la prima occupata da Mao- 
metto , & ancor hoggi f coli non rcgnafse_>J 
nell’AÀica Meridionalc,e nell’Egitto fiorifee, 
e regna : La pocefià , che hà in quelli luoghi 
d’oecidere .s’incende : Gladio ,cioè conia 1 ^- 
da della lingua incitando l’huomini alle col- 
petFaaie, cioè con lapriuationedclla Diui- 
na parola; Bt Morte , cioècon cofiumi pefii- 
feri: Et btfiìjs ’jirrt , cioè con irragioneuoli 
vici) brutali, 

25. Per maggior intelligenza del (òpra- 
detto, deue notarli , che molti dicono Mao- 
metto nafcclfc l’anno 6jo. di Chrifto Signor 
Nofiro imperando Heraclk),& efiendo Som- 
mo Pontefice Honorio Primo ; Io però Icgui- 
tando Genebrardo , che hà celTuta la Crono- 
logia di Maometto con efiitta diligenza , nu- 
nodocto da veridici Auctori, dico, che Mao- 
metto della fiirpe d’ifinaclc nacque in Arabia 
l’Anno del Signor 5P2. elfcndo impenuorc..» 
Mauritio, gencrodi Tiberio , c 'Vicario di 
Chrifio San G/egorio Romano, primo di que- 
llo nome , e detto per fopranome il Magno . 
11 Padre di Maometto fi chiamò Abdala , e_> 
la M^dre Enina ; prima fìi Pallore de Came- 
li,non f^endo ne leggere , oc feriuere , come 
^li Hello nel Aio Alcorano c&nfclla) poi Ai 
infiruito da due Giudei Apoda ti,e da Sergio, 
c Giouanni Eretici Arriani , c Nefioriani ; pi- 
gliò per moglie vna certa vedoua ricca, co’ 
dcnari,dclla quale cominciò à far mercantie ; 
ed inforto à tempi d'Eraclio Imperatore vn.^ 
publico tumulto, per cagion di fiipcndi) Per- 
fiani,fi fece Maometto capo di quelli Arabi , 
ò Ifmaeliti , ouero Saraceni , cosi chiamati 
per elTcr della fiiipe d.' Agar Ancella d’Abra- 
mo,traIiendo l’origine da Ifinaclc di lei figlio : 
c perche Maometto era da gl’Arabi fiimato ; 
per dieci Anni lo venerorono , 6t obedirono 
loro Duce ,doppo i qualidiabiolicamcnte fin- 
gendoli Profeta , publicapdo, che Gabriel P 
Arcangelo gl'hauca dato vna le^ nuo^.ne 
compoic vna , nella quale confuìc , e milchiòi 
li Riti , ecortundi Jdcbcci , de Gentili, e de 
Chrifiiani ) qual legge la confermò ( efl^di) 

egli 
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egli mago) con &lfi miracoli , e fegni appa- 
renti fatti Mr arte magica , c diabolica : e co- 
mandò ii diffcndeflccon Tarmi, ne fopra del- 
la Acfla a dirputalTc con altra ragione , che 
col ferro . 

f. 26. Querta legge lacompofe in verfi ac- 
ciò più fecìlmentes’imprimdlc ncITanimi dcl- 
TAràbiAioi feguaci ignoranti (come rlferifcc 
S. Dionifio Carthufiano lìb.a. contra Alcora- 
numeap. I..%)erchc quelli erano aliai dediti 
alle eanzoni . A que Aa legge diede nome AL, 
THyLCuH > cioè fettioni , oucro capitoli ; fi- 
mulando elfergli Aata data da Dio , non perù 
tutta inlìcffie,& in vn tempo iAefl» , mà in^ 
diuerfi tempi, & in diAinte parti , e ciò uuli- 
tioramcnte,acciò ninno riccrcaflc la telfitura , 
e l’ordine di qucAa fua legge. 

f. 27. Odem fu il primo, che doppo cento , 
e dicci anni in circa dalla morte di Maometto 
con l’aiuto dc'di lui fuccclfori, qucAa legge 
meglio , che puotè,Tvnì , e la ridulfc quah ad 
vn corpo intiero .Gl’ Arabi la chiamano Al- 
corano;cioè Scrittura, per la fua grand’ccccl- 
lenzai douendoA per verità chiamar più toAo 
compendio di dannationc perefser vn Chaos , 
& vn mifcugliod'Herelìe, di legge Epicurea, 
d’errori , di fauolc , c di bcAcnunic . 

$. 28. Fra li amici di Maometto due folida 
Tuoi ^Acri fono venerati ,come più celebri . 
VnoeHely, ladi cui inicrprctatione fopra_, 
l’Alcorano è feguita, tenuta , e difcfa da Per- 
iiani. L'altro cHanmar,!! quale come ( dico- 
no loro ) fedeliflimo interprete della legge di 
Maometto è Aimato,& adorato da Turchi, 
c da Mori . 

$. 29. Vide Maometto ( come A hà da Dio- 
nifioCartuAanonel loco fopra ciuto)d}. an- 
ni , morendo di mal caduco Taimo del Signor 
d55.cAcndoCoAantc Imperatore , & Euge- 
nio primo Sommo Pontclìce . Regnò dicci an- 
ni fopra i Saraceni ellcndo Aato in al. batta- 
glie fatte contro Perfiani , Greci , & Egitti] 
fempre vittoriofo . 

$. ]o. Di queAa diabolica fetta dcU'Arabi, 
e Saraceni fu egli il capo , ilPrcncipe , & il 
Legislatore , alla di cui morte fucccAc Abu- 
macar , c doppo qucAo Omar della Stirpe di 
Cosdroc , qucAo rapì à Perfiani TImpcrio -, 
Mà non paAati appena 6&0. della Morte di 
Maometto , che alTArabi , e Saraceni fu tol- 
to da TurcU il Regno , il primo Rè de quali 
Al Ottomano da cui deriuo la famiglia Otto- 
mana , che fino ai prefente giorno Regna . 

f . 3 1. Da qucAa famiglia nacque. Maomet- 
to fecondoFiglio di Amurat , detto il gran- 
de , il quale nell’ Anno 1433. adi 29. Maggio 
doppo longo adcdios’impadroni di CoAanii- 
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nopoli, c reAandoui morto alla porta d*II.i 
Città CoAantino , fi fece chiamare Impcraior 
delTOriente . 

J. 32. GTcrrori più principali della legge 
di Maometto defcritti nel fuo diabolico Al- 
corano , fono li feguenti . 

Nega la Trinità delle diuine Pcrlbne , e 
penfa eficr ridicolo il dire ; Omm habercfilùm 
Nega ChrillocAcr Dio ; c benché huomo , 
Santo,coro à Dio , e gran Profeta lo confefi ; 

lire, che foAcCrocifilfo , e morto lo nega ; 

à Dio Corporeo . Dice, che li demoni] nel 
fine del Mondo fi faluaranno; Che il Vecchio 
TcAamcnto fù corrotto ,c fallificato da Giu- 
dei , & il nuouo daChriAiani ; Sipublicn.. 
egli dell’vno , c dell’altro , Predicatore, c 
confcruatorc , chiamandoli Profeta del Vec- 
chio , & Apo Aolo del nuouo. E come tale del 
Vecchio TcAamcnto pigliò la CirconciConc , 
e dal nuouo il Battcfimo , e lo pofe nella fua 
legge i Mà Tvno , c l’altro Sacramento , con 
peruerfo rito commandò s'olTcruairc , cioè 
che li fanciulli non fi circoiKidcAcro nels. 
giorni alTvIanza de gl’Ebrei ; mà ad imita- 
tionc d’ifmaelc doppo molti anni , & clléndo 
adulti ; Il Battefimo poi ( che vna fol volta.., 
irà noiChriAiani s'vfa pcrfpiritualcpurifica- 
tione dell’anima ) comandò fi replicaAc fpef- 
fc volte , & ad libitum per eAcriu mondez- 
za ,c lauanda del corpo. Per la quarefima de 
ChriAiani inAitui il digiuno di vn mefe Lu- 
nare , fenza però prohmitionc de cibi dilet- 
teuoli 3 Per la domenica (fcAa à noi coli Sa- 
cra ) vuol , che fi facci fella il Venerdì , e co- 
me facro fi veneri . L'imagini di Dio , c de 
Santi efpreflamcntcprohibifceil tenerle: c per 
vcnerationc , e vero culto di Dio,vietò à tut- 
ti li fuoi fcguaci Tvfo dei vino . 11 Repudio 
della Moglie per molti motiui lo rende faci- 
lismo : ConccAe la Poligamia con dar potel- 
tà di poter haucre tante Mogli , quante ne 
puoi goucrnare il Marito . Pone la neceStà 
del fatto,togliendo la libertà dell’human vo, 
Icre i dice , che Tvltima , c Ibmma felicità dcl- 
l'huomo ( ancor doppo morte ) confille ne’ 
piaceri , e dclitie carnali, come poncuanogT- 
Epicurei Filofofi, e Chcrinto Eretico . Vi fo- 
no ancora molti altri errori , c Aatuti non fa- 
lò difoneAi , & irragioncuoli , mà ridicoli , 
& ofeeni , più toAo da bcAie , che da dettarfi 
ad huominii dal che con verità inuitò , chi 
diAc . legem Uaamettaorua, Ugen tfft porco-; 
rum. 

$.33. QueAc quattro Monarchie vedute in 
qucAi quattro Caualli daSan Giauanni ne’ 
quattro aperti Sigilli, Ictrouogiàpreuedu- 
te , e dcfccittc da due ptofeti Daniele , c Zac- 

chariai 
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(harìa j da Daniele al j. verf. 5 . e 7. in quel- 
le quattro Belhe,Lcone, Orfo, Pardo , c la_. 
quarta di terribile , & infolita fonna . Da 
^cchariaaló. verf.i.a.& 3. douc dice, l*- 
adoi ccules meei , & *idi , & tcci f M(«or f«4- 
irigteirejitatts . frima, tq»i Kjtfi , 

^mqkadrigafecmd*,tquÌMgri, quadriga 
tenia , equi alti , & in quadriga qiiarta^qui rarq> 
t^fortet . 

f. 34. In quello quarto, Cauallo s’apre yn 
bel Teatro di morali fpofitioni.e fi puoi dire , 
che quello Cauallo pallido fignifica gl'anu- 
tori della Terra , fopra quali fiede il Demo- 
nio ,cbcnchenalca vndubbio^ioè, come poi 
l'inferno, fegue non meno il Cauallo , cheli 
Cauaiicro? Rifponde Albico Hainpne, perche 
quelli amatori delle cofe terrene, pallidi per 1' 
anfietà d'acquillare , e per Io timore di perde- 
re le cole acquillate hanno la proprietà dell’ 
inferno , che fi come rinferno mai dice balla , 
cosi quelli per qual fi lia ricchezza , che hab- 
bino,(Dai dicono il balla . Sicat iafemus , mn- 
quam aieit , /a fiele i fed frmptr ad rttipindai diu- 
mas finam laxat :Uàifii mentem dilataat ai ara.- 
htenia terrina ; iMC tantùm atquirtre poQant, qua»- 
nìM ckpiam . 

f. 1$. Significa ancora l’Hippocriti, li qua- 
lidiceChrillo per S. Matteo, ai cap.d.verf.16, 
che txtermmant faeuejatt, »t appareaac hamini- 
iat ieinnaniei , perù l’è di color pallidp ■ Mà 
fopra quello fedendo la Morte dinota , clu 1 ' 
Hippocrifia iil mezzo elhcacc allaMortc^ 
eterna dell’Anima : fegue dietro , e non và 
auanti loro l’inferno, perche l'Hippocrici non 
raccordcuolidcll’abill'o( non haucndolo pre- 
fente alla memoriaj iblaincntc l’han diecroje 
fpalle per precipitar in maggiori eccelli, cfcc- 
leragini , onde rcrific il Mellifluo, di- 

aere qatd h'fpotrifa habaat glariant amii acalot , 
(7’ nanqaam panai mfemi ,/ed pali urgum . 

q. i6. In quello iftcllò paflòmi reca gran 
marauiglia il leggere ( come vdillcl , che la 
Morte per punire gl'huomini con fame con 
morte, e con le benie della terra ; Data eli dii 
paleflai mterfiiere gladio ,faae , & maree ,&be- 
fiqt terra , apparifea fopra vn pallido dellrie- 
ro . Voi ben fapcte ,ò Scritturali , che nel fe- 
condo de' Macabei al cap. 3. v. t j.e mólto ce- 
lebre l’Hilloria di Hcliodoro , che per co- 
mando d’Amiocho portatolià Ocrofolima per 
rapire l’oro confcruato nel Tempio idl’óor , 
che à quello s’accollò gli comparue vn Caual- 
lo d’oro con Ibpra vn terribile Caualicre ar- 
mato di armi dorate, c con calcile con pcrcof- 
Ic rigettandolo addietro , al l’vltimo fpirito lo 
ridullc . apparale equa! terribilem babent fefjo- 
reu. J/qae tau impela, Hilitdtr» priirei ealiei 


elifn , qai aaeem eifedabat yid^ar arma baièri 
aarea . Hor perche per punire , e dar la mor- 
te ad vnHcliodoromiquo,comparuc vn Ct- 
uallo d'oro , e qui nell Apoca lille per calliga- 
re li feelerati , ot occidcrli , fi là vedere viv« 
Cauallo pallido ? la rifpofta è chiara : perche 
con quelle arme fi feruc il peccatore per ofieo- 
dere Dio , con quelle lleflc fi feruc Dio p«r 
cafligarlo , Hcliodoro ofiiclc Dio nel voJtn 
rubbare l’oro dal Tempio di Gerofolima , « 
Diocon vnCauallod'oro.ilpunì. Qpi l’Hip- 
pocriti oflendono Dio con la pallidezza deu> 
loro llimolati volti come dillé Chrillo Signor 
Nollro, in S. Matteo cap. d. veri. \6.Exiermi- 
lunt emm facies faas , yt appaeiaat bominibas 
leiaaantes , e Dio con vn. Cauallo pallido fe gl' 
oppone per opprimerli , calligarli , & occi- 
dcrli , vt eaim , dice il Silucira , e/l iafiraSa,» 
piecatiram aciei contea Deam , & Deas faat co- 
piai armai , vt iUi difipenlar , ac per damar . j 

$. 37. S’apre il quinto Sigillo, doue vedo 
Giouanni l’Animc de molti Martirixchc lotta 
vn Altare cantando lodi all'Eterno nume ^ 
gli chieggon poi vendetta contro quei Tiran- 
ni,chcroccifero. 

$. 38. Da quello luoco dclfApocalific li 
Greci, V igilantio , e Caluino inuentorono, & 
infegnorono vii’Ercfia;cioè,cbc fanimedoppo. 
la morte ripolàno dormendo fiotto vn Altare 
lenza vedere Dio final giorno del giuditio j. 
Onde San Girolamo ficriuendocontroVigi- 
lantio gratiofamcntc dilfcgli . Ta yigilaai dor- 
mii , gp dormieas feribis . £ dunque di fede 
che l'anime purgate affatto da peccati doppo 
la morte vedino Dio, c fijno beate , coll defi- 
nifeono il Concilio Tridentino, e Fiorentino ,, 
e Benedetto Secondo , òc Innpccnzo Terzo 
l'opra li Decretali . 

f. 39. Da quello luoco ancor dcirApocalifi- 
fic originò l’urdinationc di quel Canone , che 
l'Altari non fi coniccraflcro fe non fi poneua- 
no incili di qualche Marcire ò Santo le Reli- 
quie , onde nella confecratione dcirAltaro 
dice il Vefeouo : Sab altare Dei fedesaecepif- 
tu., tater cediti prò nobis . Et ogni ^cerdoce al» 
l'hor, che à cclebrarui vi fiale dice . Oramai te 
Domine per merita SaaOoram taoram, qaoram 
liqaia blcjanl . , 

q. dp. Per quelloAltarc veduto da SanGio, 
uanni s’intende vn luoco più nobile del Cielo a, 
perebe il Gelo fi colticuifice , come va-tem- 
pio j ivei quale rifiede Dio giulla il cantar de); 
Sajinilla nel Salmo io, veri'. 1$. Dominai hla 
TemplofanliolaoiOiminas InCflo . ESajiGio-- 
uanninel ficgucncc 7. cap. verfi J 5 - dell’Apo- 
califie,dicc ancor egli de Beati .Sant ami Tbr»-t 
nam Dei,&feraient lidia at noSd m tempio eiax..^ 

Sdì. 
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$. 41 . Mi qnl nafee yn gran dubbio, cd è, 
che ó iouanni neU'Apocaiiflé fi concradicc : 
qui nel corrente Capitolo racconta, cheì’ani- 
me de Santi rotto l'Àltarc gridano ,c nel cap. 
al. al verfi 21. parlando del Cielo,Città di 
Dio dice , Et Tmpltm ma yiii m ta: Se iui non 
k il Tempio , ne tamptxo v’è l'Altare. E come 
dunque dice, che Tanime de Santi lodauano 
Dio (otto l'Altare , KUUfiibtii altari f Rif- 
pondo , e fpiego ( concordando le fcrit- 
turc ) che doue tono le voci , e l'orationi de'- 
Santi,iui k il Tempio , iui è l’Altare , impero- 
ehe rifteflé orationi , come incenfo pollo sii l’- 
Altare cfalano vn (bauilfimo odore à Dio : 
Sm8<iriim erathnes , Dice Giouanni de Hayè 
in quello luoco Conc.127. ybicuiujiie funt, ipf* 
/HiTemplnm, , & infitr matinit 

Templi èiorem fuamtatis exhalent . 

f. 42. Hor li Santi veduti fotto quello fflir- 
tico altare gridano vendetta contro loro ini- 
mici dicendo : yf^nequò Domine , StoSns , & 
ytns , mm iniieat, & non yiniicu ftit^ninetiLj 
neitnmiebijt j^uibebitmt i» Terre . Due co- 
fi: , qui domandano li Santi M.irtiri il giu- 
dicio , e l’erccutionc del giudicio . Il pri- 
mo appartiene alla cognitionc della cau- 
fa , & il fecondo all* cfccutionc . Dunque 
domandano li Santi Martiri il calligo , e la_> 
condanna contro quelli , che gl’hanno fatte 
ingiurie , perfeguitati, & occifi . Ecco vn ri- 
leuantc , e bellilEmo dubbio . 

$.4]. Li Martiri, eli Santi qui in terra con 
vna quali iniénfibile patienza follenncro atro- 
ci tormcnti,c con adempire il precetto d’amar 
l'inimici prrfcritto in San Matteo al cap. 5. 
verf. 44. Diligile inimieoi yeflrot , & crete prò 
perfequuaibet , & eelummmlibui yoi, amorono 
li nemicl,e pregorono per loro feome fece San 
Stefano ) si bora , che fono in Cielo Bea ti do- 
mandano vendetta , ylqeequi Donme non indi- 
ees,&non ymdices/engninemnoflrnm} Dunque 
in Ciclo à Beati s'eccita tanu ira , c fdegno , 
che quelle Sante menti fi muouino à chieder 
vendetta controdi chi l'oiTcfc? Male in Pa- 
tria non v’è poOibilità al peccare nel Beato 
/diccilTcolc^o)comeli Santi cercano ven- 
detta? Se dunque li Santi non cercano ven- 
detta di chi roltèfc , come dice S. Giouanni , 
che la chiedono , yfqneqnb Domine non yindkes 
fengninem nofimm ? 

$.44. Il Ferrcrio per Icioglicre quello dub- 
bio nella prima qucllione dice , che il prccet- 
tod’amar l'inimico non è per li Beati in Pa- 
tria ; perche chi è nel termine , c nel fine , già 
più nqnfimuouead eflbfine ; il precetto della 
dilettione de’ncmici fi dà acciò s’acquilli vna 
carità perfetta : Li Beati in Patria già fono in 
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vna perfetta, e confummata Carità , dunque 
tal precetto non c pcrquefli Beati. 

$. 45 . lo perù dico , che ancor Uà in piedi la 
diÀcoita, perche la volontà de Beati eflendo 
perfettamente fondata nella Carità deue à 
tutti cercar bene , òi à niuno nocumento , e 
danno . Onde icioglio il dubbia condire ,che 
per due lini li Santi domandano vendetta.^ 
dcU’inimici , c tutti due per motiuo di Cari- 
tà . 

$.46.11 Primo , acciò quelli li qu.ali fono 
predcllinati alla vita eterna fi conucrtino dal 
male al bene per mezzo de trauagli . 11 fecon- 
do acciò quelli i quali fi dcuon dannare mo- 
rino , e dcfillino da più peccare , e prouino 
minor pena neU'infernò , doue ogni vno fe- 
condo la qualità dcli'opcrc follcrrà la gran- 
dezza delle pene . 

$.47. Dunque qucllochieder vendetta ,che 
fanno à Dio li Santi procede dalla Carità : mà 
con diuerfo motiuo , verlb li reprobi , e ver- 
fo li predcllinati ; Verlb li reprobi , acciò 
habbino minor pena nell’inferno , Verlb li 
predcfiinati , che offendono Dio , acciò s’- 
emendino , e col defillcrc dallecolpe camini- 
no alla firada della Salute perarriuare à quel 
fine , che gli Iti gratiofamente , e pietofamen- 
te aforitto . ^ello è il fentimento del M. G. 
P. Sant'Agollino nel Icrmonc 1 1. de San&h, e 
del Venerabile Havmonc, in quello luoco al 
lib. 2. Tetnnt yiniiBem de inimieis dnobni mo- 
di! , & hoc eenfe cheriteti ! , ytfeiUcit qni ed yi- 
tem elernam predìfiinrai Jnnt, eonnertennr d me- 
lo ed bonnrn . Qiii yeré prefeiente Deo demroenii 
fune, morientur , & peieere defi/leM, yt poft hoc 
minorem ponem in inferno bebeent. 

$. 4S. Perche San Giouanni, quando vidde 
la morte , che in forma di Scheletro caualca- 
ua vn giumento fcolorito , c pallido , vidde^ 
ancora , che era accompagnata da si gran nu- 
mero de Demoni, che fèco pareua menalTc 
tutto l’Inferno . Etei eqnns pelUdns ,& qni fe- 
debet fnper enm , nomen dii Mori , & Infernni fe- 
quebetmr enm , e ciò non vidde quando gli ap- 
paruerol’altritrèCaualli ? Rifpondo , che 
figurandoli in quello Cauallo pallido , c fco- 
lorito, vn infermo agonizantc, dimollra qui 
il nollro ellatico, che nella Morte, c nell’ago- 
nia i combattimenti dell’Inimico infernale fo- 
no più potenti , le fuepcrfecutioni più fiere I 
ed’i fuoi danneggiamenti più fpauentoli , e 
più irremediabili i perche le ci colpifcc , non 
ci auanza tempo , ^ poter con la penitenza 
medicar le fuc ferite mortali , c però dille San 
Bernardo , nel Sermone fopra il Salmo 50. 
^b bet yite eximmkns SanSis edrfi Diebolni ,nid- 
Insiìlis eie xlnm , nifi ptr medici btflinmcnneen 
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pattaccrffns . tnaineremtdio fuM,ÌM ture>o- 
btau , vhJUtnt trtnfitm ,oiftriutit troHfemies , 
ntgM funi Imperocbc la Vit- 

toria , che ottenuta non hanno de' giudi nel 
corlb della loro vita , di riportarla nella loro 
morte pocencetDcntc s'ingcgnino , 
f . 4;. Perche delcriuendo il Caualicre del 
lècondoOualIo diccGiouanni , che li fu da- 
ta potedà di leuar la pace dalla Terra, e non 
dilCielo , Etifuifedetit/upernim , datum tfl 
illi 9 t fumeret pacem de Terra i Per fcioglicre il 
dubbio, deue rapcrfi,dicc il Venerabile Hay- 
monc,chc(j[uedo Caualicre allìfo in quedo 
Cauallo Rolro, midicamente figura il Demo- 
nio j la Terra gl'huomini del Mondo; & il 
Ciclo lignifica li Santi ; Dunque non Icua il 
Demonio la pace dal Cielo , cioè da Santi , 
perche à quedi ncll'afccndcrc in patria il Re- 
dentore 'gli diede la pace, dicendogli in San 
Giouanmal !4. verf. 27. Tacem me am do yo- 
i<t:Hor da quedi non Duole il Diauolo to- 
gliere la pace, perche lonoCclcdi , c calpcf- 
tano la terra , hauendo Dio Prencipc della_, 
pace nc' loro cuori, di cui dille l' Apodolo , 
nell'Efefi al cap. 2. verf. 14. Ipfe efl pax noffra 1 
mà dalla terra , cioè da grhuomlnl amatori 
dcllaTerra, edellc cofe terrene Sumit pa- 
tem , dice Haymonc , nel lib. 2. Fatit/}ae tot 
dijcordes , dr ^i^aatoram dmortia inter eos femi- 
%at ,^HoniamTerrafunt,ideH , terrena , & tran- 
fitoria immoderati amhJunt . 

J. 50. Dal fedo Sigillo.^ con cui li termina 
il Capitolo, e faccio io fine alla Icttionc ) dice 
Giouanoi hauer veduto fegni nel Ciclo di So- 
le olcurato, diLuna vediu di fangue , edi 
Stelle , che cadono, Tutti quqdi fegni fono 
quelli , che de yetìn ai yerbum predice.» 
Chrido per San Matteo al 24. verf. 15., c per 
SanLucaala]. verfjo. E perche l'hauctt» 
vditi /'piegare nelle Prediche della fèria fecon- 
da della primaDonaenica di Quarcfima.c nel- 
la Domenica prima dcU'Auucnto da infiniti 
Predicatori ncgl’Anni trafeorfi , c come facili 
ad intenderli li tralafcio . Dal che li conofee , 
che San Giouanni inquedo fedo Sigillo vidde 
lecalamità , che deuono venire alla fine del 
Mondo, & auanti la venuta dell’Antichrido, 
cioè principiaranno auanti la nafeiu di Quef- 
ti , c tcrmmaranno doppo la di lui mortcj , 
auantiii Giudicio Vniuerfale ; per li quali 
Ppauentofì , e tcrribililiimi fegni , dice Gio- 
uannijchegli huomini fpauentati,& inaridi- 
ti per timore diranno à monti , fit alle pietre , 
Cadile j-aper osi , & abfeondite nos d facie fedentit 
fnper Thionnm , & ab ira ^gni , qnoniam yenit 
dies magnus ira tpforum .Dalle quali parole fi 
vedCiChcgli huomini delìdcrarannonafcon- 
' v<poc. Oi/cif.Del T. Lortirg» . 


derfi dalla faccia di Dio 3 raeitfeiemit, e del- 
lo fdegno di Chrido, £r ai irajlgm , e perche 
nondclloSpiritoSanto^Se il Padre, il Piglio, 
e lo Spirito Santo , fono ùidiuilìbilmeme vol- 
ti , Tatris , & Fitij , (7 Spirttns SanBi yna r/l 
Dminitas ( ferine bant'Atanafio , nel Simbolo , 
Qnitnmjne yuU faluut e/ti drr .)pcrchc fi come 
ilPadre,& il Figlio appariranno per giudi- 
care , coti non apparirà lo Spirito Santo an- 
cora } 

5. il. Per Icioglicrc il dubbio delie fipcrfi, 
che al Padre s‘anribuifce la Potenza , al Fi- 
glio la Sapienza , Stallo Spirito Santo l’amo- 
re . Hor ciò fuppodo ; ncll’cdrcmo Giudicio 
fi fà mcntionc del Padre , c del Pigio , c norL. 
dello Spirito Santo , perche con tanto ri- 
gorcfi faràquel vltimoGiudiciocontro i pec- 
catori ,chc non farà per apparir verlb di loro 
nc meno vn ombra di amore , e di pietà : però 
dice Dauid , ncISalmoyi. vcrfg.c p. Ex tane 
ira tttt de ca'o auJitnm feeiUi indicinm , Oue.,» 
Caffiodoro nota quelle parole Ex lune in iiidi- 
cioiratna, cioè , chcDiononhàmaimodra- 
to, e dichiarato cosi lafuaira,St il fuo fdc- 
no contro colpcuoli .come la modrarà all'- 
ora nel giornodcl Giudicio; perche quan- 
do auanti il Giudicio hà modrato il fuo fde- 
gno l'hà fempre accompagnato con l'amore , 
«con la pietà ; mentre fc mandò il Diluuio 
nel Mondo, fa luù otto huomini; fé incendiò 
Pcntapoli , fa luò Torli , c le figlie ,c la Città 
diScgor;Scmin.icciò, e mandò la pedo in 
Ifraclc l.i fe durar tré fole hore ; mà nel gior- 
nodcl Giudicio non apparirà ombra alcuna 
di pietà , d'amore ,c mifericordia contro pec- 
catori, però non fi fà mentione dello Spirito 
S.anto, cioè dell’Amore , chiamando/! quel 
giorno , per Autonoma fìa giorno di fdegno , 
e di furore , ferine Caffiodoro Ex enne dieit 
tempore Inilei/ ,if ri etiam dietira, & fnroris , 
dies ignis , eì' arder it dieitnr , 

f. 52. Vditori miei cari,quede fono Verità 
Vangcliche,c non fauole de Romanzi : Che 
facciamo noi dunque mentre ci Jiiiiìfa - 
Giouanni nell’Apocaliire lo fdegno dell’Eter- 
no Giudice nel vltimo giorno contro chi l’of- 
fende f Vogliamo per vnbrcuc contento , c 
godimento terreno, perder la compagnia de 
Beati , la Gloria , il raradifb , Iddio , c veder 
la di lui fdegnata faccia , per poi domandar 
rifugio allepietrc ,Sc i monti lèpeliti ne’ loro 
ccntri.’c fc fi sà lo l'dcgno.e l’ira di qucfto Giu- 
dice , c/faminarà il tutto con fuoco , punirà 
tuttocon fu^,ccondannarà tutti licolpc- 
uolià fuochi eterni, c perche non fi cercai 
ade/fodi patire per vn eterno godere ! 
ptnfjte fratres cariami ( dice ncU’Homelia 
G duo- 
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éuedccmu fopn {'EuingcIiiStpCrcgorio) 
emfptQnm tanti hfditit , fan aa iUg iie ttrrtr 
ttutumiamiff!— rtmedwm m» trit « £ chi 
vétri di noi , chevipcnfi ? Io dirci niuno, 
f6i io per il primo), fe fi penfaffe à quello 
Giudicio di fuoco , & all’Eccrncpcnc di fuo- 
co, non ci darebbe cinto fiillidio il caldo 
delle fiate , oc ccrcarefljqio il frefeo . 

f. losò del Abbate Olimpqfcome ftà 
nella Bibliotheca de’Padri) il qua^e habican- 
do in viia pouera, & angufia cellccn,che per 
il caldo grande dcU'Efiàccera vna rouente 


fornace , dimandando per qiial cagione non 
fi parcifié da quella ftanaa , cqercafic come 
l‘alCriilftcfco,rifpofc. liintir «/Imi Mirra , 
fina ftmpiitrm ijiut la^ltcn ptrixnttfea , cioè 
volentieri tollero quffto caldo , perche temo 
li tormenti del fuoco l'empiteroo . O gran de- 
gna di quello Santo, e benpefante rifpofta , 
chccidanormaadacquillargran mento col 
fopporcare pcramordi Dio il caldo di que- 
lla corrente Eftatc , fenza curarli di to-, 
co! 
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APOCALYPSIS. 

Ofi htcvidi ijuatnir Aagelti fltHth filpcr ^luUKtraiigHloi terrd, lene»- 
tei ijuattor vento! tenti , ne fìarent fttper tenoni , neqne fiper mtre ) 
nenue in vliam ortorem . 

Et vidi alternm AngeUm a/eendentew ai ortn /oEifhaientemJgnam 
Dei vini t & clamanit voce magna qnataor Angelit^ qnUmt datnm efi 
nocete lena , & mari . 

Dieent : Mite nocete tena , & mari , nejne arhritnr , qnoada/qae fignemm fetnot 
Dei nqfiri in front Hat eoram. 

Et andini nnmetnmpgnattT«m centnm qnadraginta qnatnor milliafignati, ex ornni ttiin 
fiiornm tfrael . 

Ex ttiin Inda dnodecim miUia fignatii Et ttiin Rnien dnodecim miUaJignati : Ex ttiin 
Gad dnodecim millia ^nati . 

Ex ttiin Afet dnodecim miiliafignati •• Ex ttiin Nephtbali dnodecim millia jignati : Ex 
triin Manaffe dnodecim millia Jignati , 

Ex ttiin Simeon dnodecim milliajìgnati 1 Ex ttiin Leni dnodecim millia Jignati : Ex 
ttiin ifUchar dnodecim millia fignati , 

Ex ttiin Zainlon dnodecim millia Jignati : Ex ttiin lojeph dnodecim millia Jignati ; Ex 
triin Beniamin dnodecim milita fignati . 

Pojì hoc vidi tntiam magnam qnam dinnmetate nemo potetat , ex omniint gentiim , 
&ttiinlnt ,irpopnlitÌt lingnit : fiantet ante thtonnm, & in confpeUn Agni j 
amiiii fiolit allit , & palma in maniini eotnm : 

10. Et clamalant voce m^na dicentti . Saint Deo no/ho , qni fedet Jnpet thtonnm, & 

11. Et omnei Angeli ffaiant ineitcnitn ihtoni ,&Jiniotnm, it qnatnot animalinm ; (r 

eecidetnnt in conJpeUn throni in faciet fnat , ÌT adoranernnt Denrn . 

It. Dicentet , Amen . Benediilio, (t cktritat ,ÌT Japientia ,&gratiarnm aiìio,honot , 
& vittm ,ó'firtitndo Deo no/lro , in [oxnla Jacnlornm , Amen . 

1 5. Et tefpondit vnnt de Jeniorilnt , ér dixil mihi : Hi , qni amiiii fnnt Jiolit allit , 
qni fnnt , ir vnde venemnt i 

14. Et^ dixit illitDomine mi^n fcit . Et dixit mihii Hi fnnt, qui venetnnt de trilnlatione 
ttwna , ir lanerunt fiolar fnat , & dealianemnt eat in f augnine Agni. 

If, Idei fimt ante thrinnm Dei , & fetninnt ri die oc noiìe in tempia tint , & qni fedet 
inthrono, haiitaiit Jnpet iUot . 

16. • Nonefnrient ,neqne fitient amplint , nec cadetfi^ iibt fol ,neqnevllni aflnt. 

1 7. §(noniam A^mt , qni in medio throni efl , teget illoi , & dedncet eot ad vita fontei 

aqnarnm, * & aljittgtt Dent omnem lacrjmatn tH oenlit eotnm , 
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5. J'. Vefto Capitolo è parte del pre- 

cedente, noai^eoo, chedcl 
ieHo lìgiilo , feruéndotj^ual^ 
di preambolo a^ fcttimoligil- 

10 ; onde dimollrato l'iiifeliciinmo elìto del 
Mondo , e dcll'iniqui , che l’amano , fi dipin- 
ge il fincauEufliiIimodeGjufq ; c legnati 
quelli nella fronte , acciò non rellipo oflcfi 
dalle piaghe , e caftighi de pcccd torf, fi tro- 
uano cfl’cr ii.millcfegnati pcrogni Tribù di 
Uraelc ■, c doppo dice Giouanni,chc vidde in- 
numcra moltitudine di popolo d'ogni Tribù, 
di ogni lingua,c d’ogni nationc auanti il Tro- 
no , che lodauano Iddio , venendo poi fpie- 
gato al diletto Di ’ccpolo , da vn de 24. Vec- 
chioni, chi foflcroquelle genti , checonle.» 
llolc bianche erano nella gloria beata vcAi- 
ti. 

§.2. Quelli quattro Angeli, diceilLira- 
|io,.chc fijno liquattroTiranni, che à tempo 
di Collantino Regriauàno , cioè M.ilfimiano 
ncirQ/icntc,Scucro nell’Italia , Ticino nqll’- 
Egitto , Malicntio in Roma , li quali tennero 

11 quattro venti , cioè li Dottori , c Predicato- 
ri acciò non dilfcmiuaflcro la dottrina della-, 
fede fopra la terra . 

§. 3. Qucftì fentenaa , benché , 
fi polla lolfcnere in quello, che liRegni ,c_ 
flmpcrij del Mondo fono paragonati 'allii 
♦enti , perche li Regni del Mondo facilmen- 
te , & in breuc padano , però fecondo la let- 
tera , non è vera ,imperochclI Tirano adatta 
il nome di Angelo alli Tiranni ', lenza alcun 
cflcinpio della Sacra Scrittura . 

§. 4. Onde la vera fentenza , è che per que- 
lli quattro An^li veramente , c propriamen- 
tc intende Giouannigl’Angeli , comeminif- 
tri della diuina Giuàitia ; e quefU non fono 
Angèlicattiui , come penlàno Viega , Mar- 
tin dclRio ,cTomaflb Anglicano, mi An- 
geli buoni , come vogliono Andrea Cefaricn- 
Ic , Ribcira , Percrio , Cornelio , Giquanni de 
Haye , San Bernardo , & altri , perchè Dio 
frequentemente cffcrcita la fua Giullitia per 
mezzo de gl’ Angeli buoni , coinè infegna il 
M. G. Padre unt’ AgoAino nel libro 9. c 
cap. t.deCiuitatc Dei: SatiSi Angeli ( cosi 
dice ) fine ira puitiiat qns accipiunt tterntDii 
Itge panitndos . 

f. 5. E fi legge pratticamente nella Scrittu- 
ra , mentre per gl’Angeli buoni Dio fé fon- 
uertirc Sodoma . Per vn Angelo buono Dio 
pcrcofie Ifraelc con la pcAe . Per vn Angelo 
buono occife reflèrcito di Sennachcrib , & al- 
tri infiniti cifempi . 

f,6.0nde è da notarli ,che quando) demonij 
nellaSacra Scrittura fi dicono Angeli , fem- 


prc s’aggiunge qualche epiteto col quii» „ 
dimoAra , che parla de gl* Angeli Rubelli , 
^omc quc|luoco del Salmo 77. vcrr4S».f)i»- 
miffloacs prr utHgelot malfs . “ 

5. 7. QucAi Angeli buoni Hanno /òpra li 
quattro Angoli , perche come dice San Ber- 
nardino da Siena nel Sermone primo dein- 
fpirat. artic. i.cap. 2.tom.5.è diquattromo^ 
di la loro cura circa la mente hùroana . Pri- 
ma illuminarla nella legge di Dio; fecondo 
accenderla nel di lui amore: terzo renderla 
habilc, & aiutarla ad ogni moto bùono,quqi - 
co cuAodiria, acciò non rcAi ingannata dall* 
lAigationi diaboliche : Sun fuptr aj^alos , di- 
ce il Santo nel Scrm.S.cap. j. tom. 2. qtiatfi- 
ciHm haben refreaaadi qàajcimqite taaìas affe- 
Bipns , i qutbidt aula toa/itrgit tenatio , ad pra~ 
cipitaadam booiim ad ptcfaadum ^ perche pe 
gl’AngoH tende i lacci , e l’inCdic il Dianolo 
come dice il Sauio ne Prouerbij , cap. 7. vetf. 
t i.T^uac farri .aagalarìnfidiatis . 

f. 8, Per li venti s’intendono le pcrfccu- 
tionije litrauagli: Hor queAi Angeli , ra- 
me nota il Ferrano , tcnepano qucAi venti , 
ciocqueAi crauagli , acciò non nqccAcra. à 
buoni , e non li tormcntaffiuo , additati fotto 
figura di terra , di mare, e d’arbori . 

f.' 9. Oltre li quattro Angeli Ibpradctti, 
vidde Giouanni , vn altr*Angelo , che dall’ 
Oriente ne veniua portando nelle mani il fc- 
gnodi Dioviuo . C^cA’Angclo, dice il Ti- 
rano , che è figura di CoAantino Mpuo , ehe 
fupcrò li quattro Monarchi fraradetti re- 
gnanti , i quali impediuano la Predicatione 
dei Vangelo ; e queAo CoAantino hebbe il 
legno di Dioviuo ,cioè laCroce ,chc alrife- 
rir di N iceforo , nel lib.7. cap. 29- gl’apparue 
nel Ciclo col motto : fa ivcyfgw >»(» . 

f.io. Que Aa fentenza però noq fuflì|le per- 
che qiìcAe cofe ,che qui 4 fcriuonoapparten- 
gono al 6 . figlilo, nel quale fiparla dcll’Anti- 
chriAo, onde quelli 144. mille fegnati della 
Tribù d’Jfracle,ne bene, ne cò fondamento al- 
cuno fi addattano al tfpo diCoAantino,C co- 
me, ne quella gran Turba di gyte d’ogni 
natiòne , d’ogni popolo , t d’ ogtu lin^a-, . 
Perche nel tem^ di CoAantino nqnwfat- 
ta vnaconuerfionefi vniucrfale di gente, à 
ftgno foffc vna Turba cosi grande , la quale 
niUno numerar la poteffe'. ' ' 

f. ii.OndedicoconiiP.S. Ago(lino,Saoc' 
Ambiógio , Andrea Cc^ienfc , Bcda , & 
altri, che qùcA’ Angelo fu vero Angelo, e lì 
raccòglie dallo Aeffo luocò , e dalle fiic Aeffc 
parole , che difie . Qfoadalqai Jìpumat ' ftrutt 
Dei attiri ia froatibas itrum , non diffe^gixm ) 
mà figactaa! noi tutti , c poi foggiungc , Srr- 
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iosDeinolirif non dille alTolaumcnte Dei ^ 
Oucro Dei v$ei: H come li 4. Angeli era- 

no buoni , e veri A(l£c)i , Msi egli era vero , 
c buon Angelo i ricniedendo cosi l'ottima., 
^politione delie eoii^ che vn Angelo conun- 
di^lTc all'altro . 

$. 12.11 legno di Dio vino , che haueua 
selle mani : ^n Uilorio , San ^ip: Grifollo- 
mo , il P. Saht'Agpllino, c S^n Girolamo con- 
troil parere dell' Alcazardicono, che era la 
Croce 4 > Chrifto Sigim Noltro , e li prona 
dal detto di Sant' Ma ttco , al cap. 24. yerf.ja 
che parlando dcU'èlircmo G;iudicio , dice ; 
Upparebie fignum Fili/ homims , e ^cltp ffgao 
IpicgaSanu Ghiera, che farà la Croce ; Hoc 
SìgoomCrucit nit ioCplo , com Doimnns od indi- 
e<a 4 »ni Ftntrie , mentre come dille San Cirillo 
AleAandrinoCatcch.i j. Signiuif veiiim,& prò- 
ptiunt CbtijHjCrex eH . 

$. i).^làpcrche(lìpuQld|rc)cpmparir 4 

la Croce 4 tempi ^eÙ'Ajicichrillo , & al fine 
del Mondo fata imprclTa nella fronte , cioè 
nella mente 4 fcrui di Dio, fenell'altre perfe- 
cutioiii non fù porta ? Ft rifponde l'Abbate 
Gioachino , ^ignoti figiu (riuU , & atmtU armis 
tocis poHint reOHere in die nula , perche è vna 
grand'arma la Croce , & vn gran prclidio , c 
fortezza ad ogni gran tribulationc . 

$. 14. Dal numero delle Tribù c dclli iz. 
mille lignati inforgono molti dubbi cioè : 
Perche in tutte le dodici Tribù li propone 
vna fomma vgualità de fegnati in modo , che 
per ogni Tribù fi leggono dodici milla, e non 
tredici , ù quattordici , mila fegnati ì Per 
dinotarci f rifponde Origene,.) che Iddio 
Eterno Padre quanto è dal fuo canto in do- 
nar li premi) , ot in conceder le corone non la 
inegualità alcuna;Tutto ,e tanto egualmen- 
te propone 4 ciafeheduno , e vuole, che noi 
figli fuoi fiamo eguali ncll'honori ,e nelle 
dignità i onde l'inegualità del grado più 
grande ,ò più minore di gloria prouicnc dal 
nortro merito, come dirte ilSilucira . hpqua- 
litas mtrcedis à Dio data non ab ip/o, jtd à nobis 
froneidt . In propofito diche 

§. 1 5. Perche credete negarte di dar le lidie 
del Paradifo 4 figli di Zebedeo fc prima l'irtcf- 
fe fedicglc l'haueua promcfler/fifirtij , voi 
fnpèr fedes dnodeeim ì S. M.itt. cap. Ip. verf 2S. 
Vdite: perche diniandorono di federe alfa., 
delira ,&alla riniiìrì , Die vt /ideane hi dnofiii/ 
nei vnni ad dexteram,& aitet ad fiiù/lrà in l{igno 
Ino. Idem cap.20.verf.2j. c peri) gli rifpofe 
5 ederr ad dexieram , & ftniflram nsit r/l menm da- 
re vobn . I^on nega il Signore l'elfcrecon fc , c 
di dar le fedie , mia nega cITcr cofa fua dare 4 
Uioi f^uaci Sedie coli ineguali di delira , c 
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finirtra i quando egU dal pasco fuo vuol tut- 
ti h^bhiano cgual premio , e vuol fublimar 
tutp alla fua delira : acutezza di San Gio: 
Grifortomonell'homilia,dc pccitioscfiliorum 
Zebedei . 'Hjn ipfins efi/eiin\ date, fedeornm, 
qui decertant acetpere i namfi folins, e/fet ipfiut , 
difiqentei bonotis non effenttomnei enin ipfe coa- 
didii , & aqualiler eli Hit cura de omnibni , pe- 
rò in tutte le Tribù li propone vna {bmma 
vgualità de fegnati . 

$. 16. Si puoi dir ancora , che fono nomi- 
nate le dodici Tribù^j cd'ogn'vna di quelle le 
ne leggono dodici milla fegnati ; perche figq- 
rando le dodici Tribù tatto il Mondo , s'in- 
ccndcfic da qiterte , e 42) numero vniforgic 
de fegnati , che il Écdeqtore era ventilo 4 
faluare tuttp il M°odo : Tion enin , così dil& 
la Verità eterna per bocca di San Giouanni , 
aivcrf.17.dcl3. capiX^o »ùa mifit Dent Fi- 
linmfnntqin mundqni,Vfip^ÌeefianHdua , (ed yt 
feluetur mundus per ipfnta ■ 

§. t7.ChcleTr(bù(rapprcfesfipp d Mon- 
do tutto , fi conofee apertamente dalla difpo- 
fitionc ,cdall'Ordinc ,col quale erano fitua- 
ti li loro Padiglioni attorno l'Arca del Terta- 
mento , come Icggcfi nel 2. cap. de Numeri al 
verf. 2. che Dio comandò 4 Mosè ; Singoli per 
turmas figna , atque vexiUa , &domot cognata- 
num fuaTum,eaRramenlabuntur Fili/ Iftael pergy- 
rum Tabernacnii faJerii . M 4 perche farebbe j 
troppo longo il riportarquì le difpofitioni d' 
ogn'vna nel modo , che fi ha efprcflamcntc 
nel Tello , tutte brcuemente , & in epilogo le 
deferiuo . 

i. 1*. AirOricntc rtau^no li Padiglioni 
di Giuda , & apprcITo lui le Tribù di Ilficar , 
c di Zàbulon. Al mezzo giorno Ruben, con 
Simeone , cGad . All'Occidcncc Efraim, Ma- 
nallc , cBcgnamino. All'Aquilone Dan , 
Afcr , c Nephtali . 

$. 19. Hor tutto ciò fupporto: nafee qui 
vn dubbio, ed è , perche S. Giouanni, vidde 
gl'Angeli.chefcgnauano li Icrui di Dio in., 
terra , e poi tutti li fegnati delle Tribù li 
vidde in cielo ? Rifpondo , che qui ce fi dà ad 
intendere mirtcriofamentc ,che venuto il Re- 
dentore ql Mondo , con il Battefimo , che 
irtituì ,rino|iò il Ciclo , e la Terra ,comedif- 
Ic rirteflb Giouanni , haucr veduto nel cap. 

2 1 .verf. i.Vidicalum wiiiini , & terram nonam . 
Trimum enim ctelum , & prima terra abi/t . Ri- 
nouòil Ciclo .perche : Hf/i quii renatui fnerit 
ex aqua , & Spnitn SanBo non potei! introire in^ 
H<gnum Dei : S. Giouanni cap. 3. verf. 5 . ed ec- 
co ; Trimum c/lum abi/t . La Circoncifione -, 
rinouò la terra perche diife in San Luca al 
iz.vccf.qp.igncm veni mittere in terram, &qnid 

volo 
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LettioneOttaua 


'«et» MtmUàirì Btfitljkt tutm bttn 
Btptix*ri , & jmmtJe narS» 1 ff»i ium ptrfi- 

tialiir } 

Zdecco '.Trnuttrraai^'t . E però per di- 
moftrar 1“ Vniuerfo tutto rinouato per il 
Battefimo fi delcriuono delle dodici Tribù il 
numero de regnati^ e d’ogni Tribù dodici 
mila. 

f. to. Si dicono Agnati nella fronte per- 
che nel Battefimo fi fegnano li battezzati 
nella fommiti del capo col Crifma . 

Si dicono veftiti di candide Itole , perche 
à Battezzatifegli dà la velie bianca diccn- 
dofegli ; jlccipe ytftim tandidtm , <jntm im- 
m acila tam ferferts mai tribmul Demini Hpflri 
Ufm ebrifii , *» babtm yitam ttmum . Vi- 
de Catcchim. Rom. p. s. de Baptif. num. 
7J. 

Riferifce , che hanno le palme nelle ma- 
ni , perche à battezzaci fi dà il cereo . 

Si dimanda come fi chiamino , bi qm 
fmtt i rirpondendofi U /mb qu fnmmi 


tribaUt^ magna ; Se à battezzati h 
pone il nome: Kt qniais nominis fmilituii- 
nt adfanBitatit , & yirtniù mitatimam ixeitt- 
tnr. 

Et aflegoandofi la caufa , perche quelli 
I4f. mila regnaci ftiino in cielo fi dice. Qft- 
niam ugaufui iti nniia T brani eH , rtgrt iUat , 
& iednctt ras ad yita fantes aqnanm . Dalle 
quali parole fi vede la rinouacione dell'vni- 
uerfo tutto cioè del Cielo , e della Terra, per 
li fonti dell'acqu» di vita eterna, cioè per il 
battefimo mentre 7{i/l quii rnains fntrit 
aqna,&SpiritnSanBonan poteH mtrairt in^f 
gmmDti . 

S. ai. E per meglio fpiegar quello mio 
penfiero dedotto daJl'ordinanza delle Tribù 
attorno l’Arca del Tellamenco Simbolo del 
Diuino Agnello , ne fotcopongo la prclènte 
figu» , che dimollrando la dirpoficione de 
Padiglioni , e Cuochi delle Trioù d’Ilraele 
riporta ancora reifcmplare deirVniuerlb tut- 
to , cioè del Ciclo , c della Terra . 
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O-KIXTSA 


j. ti. E^da notarfi ^ «K« quelli fegni cel^'; 
adequati , e raflbmigliati alle do£ci Tribù 
nelle benedictioni dategli dal Patriarca Gia- 
cob , non è inuencionenuouaK lodarne io* 
uentata , ciò raccogliendoli da Filone Ebreo 
dottifimo, il quale nel libro :X>rpK|^g<rlcri- 

\K in quella guilà : TtrfiCUi tuttm ummtiu 


iMitimit ■■ piÀTiUttm Ztdiétki ,me*Utk~ 
tulms , iUi$fratiH tot fiMhtts : Ttfi*tm itùmfo- 
lùtmhitu . TiommtrtJiuUtcimmtoftt tinoir 
tum/omipno^t , O-mutidmMotdionus , 
aoSono/qm ttmfos diaidim boOdats . litftt f M> 
mat 00» poram laaUt haataamiriaio , iofenpt* 
fa* Oétim » Tribù iUifcim , ^ tafiitatu da*» 

iccim 
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itc'm Tnp»Piitiitìi'^gmbiit , & Midtm Ufillit , 
€Mm(msfculpimt, <}ui u Tomi/ffiili Ta- 
lari circam ratitaaìe , quai xitaM iut^lren- 
tur . 

i‘. §. z }. Tribù i i’iflcflb, tht progenie > cioù 
vna gcncratione di molti dcfccndcntida viu- 
ceppo conimujie , nc{ia quale vi fono moitc:^. 
famiglie , & il capo . Capi di qu4ftcTFÌbù.lìf 
nominano Giuda , Ruben , Gad , Afcr , Mg- 
htalijManaflc, Simeone, Lcui ,Ìr:,ac4r,Za- 
ulon , Giofoppc , eBegnamino , figli tutti 
di Giacob, donde hebbero i'originc quefte-. 
Tribù . ^ ■ v 

J. 24. Mà (c fra li figli di Giacob ( ecco vn 
dubbio J vi fii Dan ,che era il ièteinw Figiior- 
pcrchc della fua Tribù non fi leggono li dodi- 
ci mila firgnati.’Pcrche rirpondtmo li $anti Pa- 
dri , che dalla Tribù di Dan è per ivifcercl’- 
Antichrifio , Quella ragione f Oleallro difle , 
che era vna fauola ; nja contro di lui , tenen- 
do per Icgitima quella fentenza vi fono 50. 
Santi Padri frà quali il Padre Sant'Agollino , 
nella qucllionc aa.in Giofuè * Sant' Ambrogio 
nellib. de BenediAonibus Patriarchi cap. 7. 
San Ireneo lib. 5.adu. hxrcfes, San Girolamo 
lib. I. contra louin. San Hippolica Martirej 
de confiiinat. Steculi, San Prolpcrò depro- 
mifs. parte 4. cap. 9. San GregOrto llb. j 1 . mo. 
ral.cap. 18. Theodoreto,quc/l’vltimainGc-‘ 
nelimi&tnc'Anfiilmo , Ruperto , c Bcda , Ji 
quali dicono non cfler polla qui neli’Apoca- 
liflela Tribù di Dan., perche da quella, farà 
pernafeere rAntichrillo , e Rupertoàperta- 
mcntcnc dice Tjcitwr ex hoc (eco Dan , ftof- 
ttiijatar ^ntiebrifimex amai mimert tqcitmliit 
SanBorum . 

§. zs. Dal che moralmente fidimollra , 
che vn figlio Icclcrato tutta vna profapia , & 
vna famiglia ancorché iliullre , l'infaana , 
la difonora . 

Saltile , e Dauidde tutti due eletti al Re- 
gno di Giuda , e l’vno , c l'altro furono vnti 
Rida Samuele . Mà con quella dilTcrcnza , 
che Dauid fu vnto alla prefenza del Padre , e 
de firatclli,comc fi hà nel primo de Regi cap, 
l 6 .Verf. l.yni,&mitlam ttad Ifaibctblemi- 
ttm I ftomii etùm n fUift eias nubi rrgem , e 
Saulle fu vnto Iblo fenza la prefenza de pa- 
renti , come fi legge nello fiefso libro cap. 9. 
Verf. 16. Crai mittam Vimm ad te 4 c tetra Be 
lùamin ,dr >i^et eam . Perche Dauidde fubli-' 
mato al foglio efler douca della fua profiipia 
ìl'dccoro , perciò col Padre prefente fi vngc , 
rnentre l'eccellenza , e l'honor del figliori- 
dond.i in grandiionor del Padre . E perche 
Saulle collocato nel trono d'ifraelc cilcr do- 
uca della fua llùrpe il dùhonorc , perciò lenza 


prclcnza del Padre , e de fratelli , in nalcof- 
to , SeocXuIumcjite vien vntoRb' i mentre 
dice Egcfippo nel libro }.de Excidiokrolbli- 
mitano cap, 1 A. fiUftbftfcau mmibus , paren. 
ttfebfHfcaat ittatnaite fitmiliat» dealer amt. Quef- 
ta è la caufa , perche nel numero di tante mi- 
gliaia di cqmprenfori ,,non vengon nominati 
^ci tfclUTribù di Pam . 

f. 16. Oltre qucllò numero de fegnatidi- 
/ceGtotmnnlhhpcr veduta vna gran turba 
^dfelcClì , che nitiho numerar la potcua : Vidi 
turbata m.'gitam , quam diaumerart atmo foie- 
T*rat. 

J. 27. Quello paflb di Icritturaècontrario 
-arf^TiltrodiSairMarteoalat.vcrf. 14. do- 
ue fi legge ‘M«(« funi vacali , Tauri reti eleOi . 
DunijUEiliecChrilloinSanMan^^ cheab- 
ben fiino molti chiamati, faranno ^hi gl’- 
Eletti i e comeSan Giouanni qui ncO'Apoca- 
lilfe dice hauer veduta tanta grandounnume- 
rabile turba d’E'cttiipunquc fé pòchi Pan- 
ri veri eleBì , come alljr Kiill turbaia^agnam ì 
E fc innumcrabilc è de prcdcllinatiffl nume- 
ro , Saam diaumerare aeait ptterat , come 
Chrillo in San Loca al cap. iz. vciT. )). dice 
che è yn picciolo , e poco drappcUo-; TufiOat 
gtex y 

f. 2*. Scioglie il dubbio ilmioG.P.S.Agof- 
'tino il quale nel libro }. contra Crclconio 
Grammatico , diccA/rSi per ft ip/os malti /imi; 
m eamparatiooe maJaram , fal/oruaqu e , itidem 
piati fant 1 Chrillo Signor Nollro , dille , che 
pochi erano per faluarfi , non perche conlì- 
dcrati òlle 11^ fiano pochi , ellcndoinnu- 
merabile il numero ; ma perche in compara- 
tionc de pieiciti è vn numero molto mino- 
re . fE.- .. 

|. 29. O' SPOLETO , e chi non riflettej 
quanto è pericolofo'il faluarfi , quanto fiicile 
l’ctcriia dannatione , epurc alle colóc fi cor- 
re, dalla Virtù fi deaia ; la lirada dell'Infer- 
no , è battuta à gran calca ; quella del Para- 
difo è refa deferta : c pure è quella llrada , 
chcqhantunquc Eretta , & ardua , conduce 
à godere la Beata vifionc del volto, diuino , 
ouc tutti quqi , che vi andorono , ^cc Gio- 
uannr, che-reftiti di candide ftolc,daccorari 
con palme di Vittoria nelle mani llauano in 
piedi auanti il Trono di Dio, per goderlo . 

$. ;o. Ma fc Giouanni llcilb nel cap. j: 
dcll'Apocaliilc al verf. zf.fcomcvcdclfimo ) 
riferì hauerii detto il Redentore , che chi 
vincerà il Mondo bauercbbclcduto in Patria 
nel fuo Trono Qjii vieerk , daba ei federe me- 
rini {« Tbraau neo , come bora quelli Santi , 
che hanno vinto il Mondo , dice Giouanni , 
che Aaniio in picdi,S'r«Nler ante Tbraaamlcoma 

dun- 


Cap. ni. Di 

dunque s'vnircono^uefte due corc,che recli- 
no, e l)i;no in piedi , mentre chi fede, non Rà 
in piedijC chi ftà in piedi non lède? Ri/pondo i 
perche abben li Beiti fijno cosi innalzati da 
Dio , che Tedono sii le Tedie , nulladimeno 
tanu riuerenza ,e veneratione hanno al nu- 
me Ecerno,che pare fti)no,c non Tedino; Trn- 
claruB (i^nnaa, dice il Lisbouelè Dottore non 
fuordipropolìco ,Et fi mulnm txtttUtur 
Umnvrbtmnttis , <c mtrrmciz flint, ftmftr 
eifniut , & mòli , fnod nnurttionis fit , Mii(' 
tit , 

i. 31 . Hor quelli ,ehe con tanta venera- 
tione adorauano Dio , e gli dauano lodi , 
rcrìuc Giouanni , che vn de 14. Vecchioni gli 
diflè, cfser quelli, che erano padati per gran- 
didimi trauagli , e però podi auanti il Trono 
Diuino più non mangiaranno, ne haueranno 
Icte . 7 ^ tjitrient , nrf w fitint amplim . 

$. 3z. Quello padb di Scrittura è contra- 
rio ad vn altro , nell’ Ecclcliaftico al 14. 
verf. 19. douc parlando la Sapienza Diunu 
di Te deda dice Qjii eJiuu me ejbiu ifurient . Se 
dunque quei , che fono partecipi della Diui- 
na Sapienza, mai Te ne fatiano,e Tempre ne 
hanno Tame , come poi in premio de Beati 
s'adegna Qiiod mmefuriern ,ntcfititM emplmi ? 

5. 3). Rilpondo , che nel preTcnte Tedo 
allude Giouanni , à gl’Atleti,ecomb.rttitori , 
li quali doppo molte tollerate Tatiche,e diTagi 
di fame, di Irte, di nudità , e di ealdo già vin- 
citori ,c terminato di combattere , di niuiu 
coTa hauc.in bifbgnojmà abbonda uano di tut- 
to ; Cosi auuiene à tutti li Beati, li quali tol- 
lerando in queda vita, e T.ime , e Tetc , c nudi- 
tà , e dolori , e diTagij , e diTadri , andati in 
Patria , e fatti parteeipi del Trionfo , e giu- 
bila dell'eterna vita , lenza alcuna moledia^ 
godono nell' eterno bene vero fonte d'ogni 
felicità , come dilfc il Salmida , nel Salmo 35. 
veri'. 9. Inebriahmitiir eb rbertate Domut ut, ér 
torrente nelHOUtis (M pottbistot , qnnitm epoi 
te elìfoHS litét . 

5. 34 - Mà all’ hor dilfe la Sapienza £J«i 
f iirw me aibuc e/urieot , quedo parlare puoi 
eflerde Santi ,ù in via , ò in patria , Iccondo 
varie interpretationi : & è da auuertirlì , che 
la fame fpiritualc^non parlo della corporale, 
pe.-clie queda ntmfjtit ad rem) e di tre forti, 
f. 35 .La prima òd'vna codi, che non fi hàper 
h merla ; cosi il peccatore attrito dal dolore 
ha lànie , efete della gratia . 

f. 56. La feconda èia fame d'vna cofa , 
cheli hà per maggiormente hauerla , cosi il 
giudo hauendo 1.1 gratia , hà fame , e fetc di 
maggiori doni di gratie , e però il P. Sanr- 
Agoltino, nel libroottauo delle Tue ConfeP- 
>«p 4 r. Difaf.del P. formio . 



doni andaua dicendo . eWLw) , &efnri»ti : 
e San Luca ncl.cap.i.verf. 53. fcriue .Xfmien- 
tei impleuit bnii . 

f. 37. La terza fame è d'vna cofa eccellen- 
tillimahauuta ,la di cui continuatione fenza 
alcuna naufea delettabilmente fi deddera: co- 
ti li Beati in Patria , li quali con fonuno con- 
tento godono della vidone di Dio , c fenza 
alcun fadidio dedderano la di lei perenne 
continuatione , onde ne difle vn Moderne , 
fiHMMHe oec faHidiunt ; quo froi magis fitimt . 

f. 38 . Cosibeuonoli Santi in Cielo con 
Tempre nuoua lète à que’fbnti di vita doue li 
conduce il Signore , dice Giouanni , Et deiM- 
cet eos adyue fonte! eijmium : Quello luoco 
dclPApccaliffe ccomrario ad vn palio della-. 
Scrittura nel falmo 35. verf.io.douc diccDa- 
uid efier in Patria vn fonte folo della vita , 
jlpuite efifons yit* , & in Inmiue tuo yidelri- 
mm lumen . 

$. 39 - R come Giouanni dice cITcrui più 
fonti d'acque, ,/<dvii«/ànrer a^narumì Scioglie 
il dubbio Alberto Magno con dire , Dicuntur 
fonte! plnreliter , propter plnralttatem donornm in 
SanBafnÌ!, cioè perche abben Dio da vn aut- 
torc delle gratic,dal quale deriuano ne Tuoi i 
doni ccledi , c di qui d dica fonte di Vita , 
nulladimeno , perche fono fenza numero li 
benedei , che Dio à Tuoi compartifee , però d 
dice in plurale , Fonte! ai/Moritm yitd . 

4. 40. Hquiui olfcriio , cheehiude San^ 
Gio; quello Capitolo condire , cheChrillo 
Signor Nollro d fà Agnello in premiare li 
Beati , Qjioniam ./dgwit deduce! eondyitt f oti- 
te! : Et in afeiugar de Tuoi eletti il pianto d fà 
Dio,dr eb/lerget Deni omnem Ucbrymam ab ocn- 
lii eorum . E qual midero è quello, ehe Chrif- 
to nel premiare li dica Agnello, e nel feiugar 
le lacrime d dica Dio ? perche fono tanto pre- 
tiofe le lacrime ai diuino eofpetto , ehe come 
gemme , che efeono da gl’oechi de peccatori 
eglillcifo le afeiuga per raccoglierle , efarne 
corone à penitenti in gloria , onde clegante- 
znentc dil$cS.Bcrnardo;r<lirrtf«rhr3HiM, fMJ 
benigna manm conditori! abfiergit , & beati oeu- 
li,‘ini in talibu! Uqnefieri flenbm elegemnt . 

$. 41. Mà per meglio feiogliere il dubbio 
dico , che quando fcriue San Giouanni 
deduce! ad fonte! ajuarum . All'hora d parla di 
premiarli giudi , per li loro indgni meriti; 
mà quando fcriue .dbflerget Lem omnem U- 
crymamab ocnlii eornm all’ bora d parla di 
confolargradlitti . Dunque 6 chiama Agnel- 
lo nel coniferir li premi) , & all'hor , che con- 
fola gl’afflittid chiama Dio : perche dice il 
Llsbonefe Dottore Lem magi! ofienditnr iit., 
patrocinanditmiferì! f^namìnpramìi! danJii, e 
H pure 
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pure ad vn Piq 1 che hoggi percuote i'huomo 
coooiirerie non li crede , che lo faccia per 
foileuarlq alle grandezze della gloria , e far- 
fi conoscere quu Dio , che -è , che all’hot ama 
quando percuòte ^ all'hor è Agnello, quando 
premia, all'hora i pio,quando affligge, per- 
ché nell’affliggcrc corona . 

f. 4j. Ciro Hi di Periia hauca due Figli 
il primo ornato di tutte le virtù , c lenza vn 
vitio , il fecondo lenza virtù , e macchiato di 
tutti li viti) ; con queflolecondo il Padre era 
tutto amorolo ■ faccua tutte le/ue carezze , 
c moflraua turto il Tuo amnre : coi pri- 
mo ogni fguardo era vna minaccia , ogni 
parola vn rimprouero, & ogni fatto vna pcr- 
coffa. 

Vn giorno , che più de gl'altri afpra- 
mcntc il flageliaua fopragiunfc Crifippo , 
e con libertà da filolòfo leuandoglielo dalle^ 
mani ; dunque, diflc , Voflra Maeflà di due 
Figli, che ha lafcià impunito il colpcuolc, e 
Tempre batte l'ùuiocentc 1 gna prorsàs ipm» . 


CrfflppoTnTpoTeilRì)!^ Filofofò , midi 
poca filoToha impunitim rflmfi», mM 
fi* ptffefsHnii-.iiiitm *frapfrr«ti9,lfigwA«>ni< 
efi btrtt , quei Tolo , che io maltratto è l'Ere- 
de del Regno, e fpcflb lo batto , per confer- 
uarc in lui ,cd accreTcere con la verga le vir- 
tù degne della Corona , ' 

41. Vditori mici, Tiamo tutti figli adot- 
tiui di' Dio , & Eredi del Regno beato , 

& bnr€4let , dicci' ApoRplo . In qucRo Mon- 
do ( ditemi ) Dio vi fi goder vita felice 1 pian- 
gete , perche dice San Luca , nel cap.d. verf 
25 . f'z ytbit f«l tUttis nime , f »m lngtbitii , 
fiebms : il Régno del Ciclo, non é per voi . Se- 
te da lui tribolati ? Rallegrateui , voi fete gl' 
Eredi del Paradilb, veri. 2 1 . Bttii f«t mwr /&- 
tic ; tfuU tUtbitis r Onde con il miq P. S. Ago-’ 
Dino chiudo quella lettràne con dire à ca- 
daun , che m'afcolta , CcmItfiA 0tgtUlt M , 
fltgelUte»imip/c,9t <4 harrditatffi rradiat , 
n$iimutfUfti,at^Urgtttm mm Ucbrymm 
rsuit. 
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7* esali aftrssìjjtt figìUsan fiftimum , fulhan efl JHentisoH in (alo , ^uafi 
media hvra. 

Et vidi feptem angeloi flatilei ineenfpedn Dei :&data funt illis 
feptem tuta . 

Et aJjui Angeht! venie , & petit ante altare baleni thurikulnm 
aareum , & data funt iUi ineenfa multa , vt daret de tratieniiui fan- 
(ìorum imnium fuper altare aurum , quod efi ante aureum , qued eP ante thra~ 
man Dei , 

4f. Et afeendit fumai iruenferum de tratimiiai faniiaruns de manu Angeli ccram Dea . 
j. Et aecepie Angelut thurilulum , & impleuit illud de igne altarii, ir mijìt in terram , & 
falla funt tanitrua , & vteei , & fulgora , & terramatui magnai . 

6 . Et feptem Angeli j <}ui halelant feptem tubai , prtparauerunt fe vt tuba canerent . 

7. Et priaiui Angelut tuia eecinit , & falla eP granda , & ignis , mifa in ftnguine , & 

mifium eP in terram: ir tertia pari terra eemhuda eP ,& tertia pari arborum con- 
eremata eP, ir omnefanum viride cembuPum eP . 

I. Et feeundut Angelut tuba eecinit , & tamjuam meni magnai igne ardeni miffut ep 

in mare , & falla eP tertia pan marii f angui t . 

J. Et mirtua eP tertia pan creatura eorum,qua halebant animai in mxri,& tertia pan na- 

ttium interijt . 

10. Et tertiui Angelut tuba eecinit : & eecidit de cui» Pella magna ardent tamguamfaeula, 

ir cecidi t in tertiam partemfluminum , & in fonte! ajuarum . 

|l. Et nomen fella dieitur Abjìnthium ,& falla ef tertia pan aquarum in alpntkium : 
ir multi hominum mortai funt de aquii , quia amara falla funt , 

1 1. Et quartut Angelut tuba eecinit : ir percuffa ejl tertia pan foht , ir tertia pan luna , 

& tertia ^nPellarum, ita vt «bfeuraretur tertia pan eorum , ir diei non lueeret 
pan tertia , ir noUit pmihter , 

15. Et vidi j ir audiui vocem vniui aquila volantii per medium e pii , dicent it voce magna : 
Vfi've !'’'{> habitantilui in terra , cfterii votibut trium Angelorum , qui erant 
tuba canituri , 



i, i. I apreil rcitimoSigillo , nel quale 
fi contengono molte , e gran co- 
fe, cheli rpieganofinoalliii.Ca- 
pitolo ; E fi come nel precedente 
fu dimoftrata la felicità di quei , che fono re- 
gnati dall'Angeio , cosi inquelli tre fedenti 
s'cfprimoino.e dimofirano lemiferictc 1 infor-- 
tuoi di quei , che i^pn fono fegnati proponcn- 
<fofi nel toc iQoJci , c vari; eucnti (fella Chic- 
& • 

$. a . Dunque delbr iuefi come aperto il fet- 
timo Sigilla , fi fece filentio nel Ciclo , per 
mc2z' fiora ; fanno poi comparfa fette Ange- 
ytpac. mpif. del T, Uututt? • 


li nelle mani de quali fono date lette Trom- 
be , e di quelli fette Angeli , quattro primi 
danno fpauentoli fegni (oprala Terra . 

J. f. Nafte al bel principio vu dubbio , ed 
è , come fiora nel Cielo fi fa filentio per mez- 
z’hori tFuSuin ePpleutium iu Cai*' yquap ma- 
dia bora . & nclcap. 4. ( come giivcclefiimo ) 
que' Santi quattro Animali n(5n haucano re- 
quie ne giorno . , ne notte in lodare Dio : 
babibaittrequiim die , oc no3e dieeutia SanSut , 
SanAus , SanSut ì Forft già terminarono io.» 
Fatrialelodi , e l'acclanutioni allDnaipo- 
potenza diuina ì ciò non puoi dirli;c dunque 
H a perche 
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po-che bora non predicano l'Onnipoccnza tU 
Dio , e non cintino come pridià y qtjcl diuP 
nb^rifjggio dpi SnSmì il PcrcHc lì fi quef- 
ttnìlentio, fi ractoglic da quello ftguc doppo 
San Gouanni cioè . f « aliut àngelus yemt , & 
fieni etnie Aitare kabeni tbatibulam 4«rc»R , vr 
darei de oranembiit San^oriim timninm . £ dir 
vuole , che la caufa.pcrchc tacciono li cdcfti 
Cittadini di cantar lodi diuinc è perche l’- 
Angelo offriua al diuin cofpctto l’Orationi 
de gl'huomini . Ecco quanto più piace à Dio 
l’Orjtioiie noftra , clic la Aia decantata glo- 
ria , mentre ceda il canto della gloria , quan- 
do le noftrc Orationj fi prcicntano . 

$.4. Equini due belle moralità inlbrgono;la 
prima ,chc ncTcmpij douefiprcfcntanoà Dio 
l'orationi, fi deue Ilare in filentio . La Secon- 
da, che non fi deue mai ccfl'are di far Orationc 
pcrnoiiclTcr precipitati all'lnicrno con Luci- 
fero. Del la prima il Concilio Antilìodorcnfc 
a I Can.Q. ne fi l’autentica con dire: "Han licei 
in EecleJiJ lo^ui . Del fccondon’c chiaro il fat- 
to nello llcflb Capitolo , poiché fatto , che fu 
il filentio , e celiate di cantar IcIodiDiuine , 
fi legge , che Ceadit de Cfle Stella magna ardens 
tjmq tam fatala . Qui fi rifcrifce la caduta., , 
quando il filentio fi difcriuc ; onde fi hi , che 
f: il filentio non hauclfe chiufe le labbra , il 
Serpente maligno non haucrebbe fatcocader 
giù le Stelle , mentre allor quando , yox era- 
tionti inierctiidiiar , ( Dice il Cclada in ludith 
cap. 20.$. jg.num. i7.) Et ferpentinis fraudi-, 
bus locai conceiUar . 

$. 4. HorquclVAngcloprefo.il Turibolo, 
& in elfo polloui il fuoco dell’Altare , dicej 
Giouanni , che mandandolo in Terra riempi 
l’aria di Ipaucnti , fcuotè i cardini della na- 
tura , e fece, che traballaficrogli Appenni- 
ni, eie Alpi , Et accepie Ange lai Tbunbalam , 
tlrmplean dlai de igne allatti , & imjìt in ter- 
ram , falla funi touitraa , & rocet , & falga- 
ra , er terreimoiai magnai . 

$. d. Màcomc fi licue vampa cagionò ( mi 
direte ) ciferminij fi grandi in tutta l’ampica- 
ra della Terra ? Rtfpondo non doucrlì dir 
Lieueciò , che trae infuperabile vigore da... 
tre conditioni , poITcnti à frenare, quanti 
Monarchi renano ne due Emifpcri . Pri- 
mieramente il Miniftro di tanta llragc fii An- 
gelo , l’iftrumento di elfa fìi Inccr.ficrc , il 
fuoco , che Tarmò fJi fuoco di Altare diui- 
no , e non fuoco , ò di fornace Egittia, ò d’in- 
cendio Babilonico : Aceepit Aggelai Tbarì- 
balam , & impleait Mai de igne Altarii , e 
tutto ciò per moralmente iniègnarci , che., 
quando vnCorretttore , & vn Predicato^ 
vuole fconuolgcre il Regno di Satanafio in... 


vna confeienza , & in vn’ Anima peccatrice j 
Uibgna , chetgli fia vn Ai^elo ne ooliu^i , 
Che Tifirum'èi|to lia indenncrc dell’Altare , 
•cioè , che le parole , elle vft liano ^figcli- 
chc , e non fioretti , c che il fuoco col qualej 
arma Tincenficre ( cioèlc parole) fia d' Altare 
diuino; cioèdicaricàyc zdlopatcrno. 

$. 7. Doppo di che racconta il nollroella- 
tico , che fi viddero m Ciclo.fcttc Angeli , à 
quali fùron date fette' Trombe j per quelli 
Angeli lì figurano li Predicatori ,à quali Ibr 
no date lette Trombe ; cioè Tofficio di Predi- 
care , diccS. Alberto^ e quelle Trombe fi di- 
cono date , perche ninno deue Predicare , le 
non è mandato jgiulla il detto delTApollolo 
ad Romanos cap. 10. verf. ij. SlaomoHé prudi- 
cabant nifi mittaniarte come confermò Tillelio 
Apolloloal 5.dcgrHchrci/verf.4.7qeiBo af- 
jamiijìbi bonorem , fei ^myocatnr i Deotana- 
qaam Aaron : di qui nafee vn dubbio , cioè 

J, 8. Perche TOficio della Predicationefii 
rapprcfentatocon lètte Angeli , e non pifiò 
meno? ccoii lette Trombe nelle mani , ne 
più , e non meno ? rifpoudo , che col numero 
di fqtte Angeli , e con Tene Trombe , fu mo- 
flrato , perche il lòopo del buon Predicatore 
deue ell'cr,qucAo prmcipalmcntc di far guer- 
ra , quali con fcttcTrombc alli fette viti) ca- 
pitali j onde per incenerirli nc’cuori de col- 
pcuoli , tutto fuoco di zelo , e feruorolb ; Je- 
bet ( dice il M. G. P. S. Agollino, nel Sermone 
19. de Tempore ) debet admonere bona , prnbi- 
bere mala , comminari fapplicia, O* promillercj 
pr«n/4,ondct il dubbio prcfcntc propollo da.. 
Gjouanni dell’ Hayc in quello luogo cosi: 
Car/eptem tuba daùfant ? Viene dalTifielTo 
fciolto con dirq . Q,alafeiUcit Concionatorei eit 
denotati • pugnare debent adneriài /eptem pecca- 
ta capitali a . 

$. 9. Anzi S, Hildegrade , che hebbela... 
fcicnzainfulafcomc rilèrifccil Taulero ) nel 
libro d? Vaticinij , nella lettera , chc^fcriue.j 
all'Abbadefla di Santa Glodcfinde .intende... 
li fette viti; capitali, che dcuon abbatterfi., 
c fuellerli dal Predicatore ; il che fi confer- 
ma , perche qncfte firtlc Trombe dell’ Angeli 
alludono alle fene Trombe, per le quali le... 
mura di Gprico caddero dellrutte , come lì 
legge in G iofuc al cap.6, vcrf.4. 

$. 10. Cadde al fuonar della Tromba del 
primo Angelo grandine , c fuoco , efangue: 
douc quello d’olfcruabilc ritrouo è , che la., 
terza parte della Terra , la terza partq de.j 
gl’Albcri vicn pcrcofia,c s'abbruggia da quel 
fuoco , e da quella grandine ; e non la Terza 
parte del fieno , ma tutto il fieno li confuma ; 
te pTimniAngelat laba cecimt,&fa 8 a efiggando, 

&ig$is 


mijft 
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&ìgniimHltnftiiguiiie , & miffkm tH inter- 
rtm , & lertia fvi terra eanAnfia efl , & tartia^ 
farsarhi’um ctuteremstt e(l ,& emme ff tara viri- 
de cemba^am <jJ . Hor perche la T orza parte-, 
della Terra , la terra parte dell’Alberi (i 
confuma , 3 t il fieno , non vna terza parte , 
mà tutto s'abbrugia ? 

$. II. Per fciogliere il dubbio c da Ofler- 
uarfi , che la Terra fignifica gl'huoinini pie- 
ni di ricchezze terrene ; l’Alberi li grantii , c 
li Prencipi i il fieno gl'huoinini popolari , li 
plebei , il poueri ;0 moralillimo inicgnaracn- 
to ! della Terra .edcgl'Albcriibrugiandoli 
yna terza parte due ne rimangono illefc , ma 
il fieno tutto s'abbrugia ; dinotandoci, che 
rinfbrtuni , le dilgratjc , c le ca refi ic quando 
vengono fopra le Città , & i Regni , poco 
danneggiano i Ricchi , & i grandi ; ma inol- 
(oi poueri ,& i melchini, ctalmcntc li afflig- 
ge ,cmaltracta , cheli rcducealla total mi- 
na , e perciò il fieno f che è fimboio di quelli J 
tutto è incenerito , Fanam «mae totabaflam 

f. la. Qizindoà tempi d'Elia Profeta , 
Aicceflc quella gran careffia , per tutto il 
Mondo à tal legno , che molti poueri mef- 
chini ,e pk^i pcriuano di lame , come tefti- 
ficanoil Torniello, e Saliano Ibcco l'Anno 
3124. della Crcatione del Mondo ;il Profeta 
ritiratofi, per diuin comando nelle caucrne 
lungo il Torrente di Carith , era proucduio 
da C'orui dicarne , e di pane : hor doue ha 
ueano quciii comi il pane, e la carne per pro- 
ucderc Elia ? dice rAbulcnfc , nel j. de Regi 
Cap.i7.vcrf.6. dalla cafa del Rè Acab ; ecco , 
chc quatido in tanta careffia moriuano li po- 
ucri per la fame , nel Palazzo d' Achabbo , 
nonloloffaua ingrafcia la famiglia , mà v 
abbondaua robba per prouedernegl’altri,p:r 
c he , cara e/tet ^ex , tir potetts ,fjmei limea de- 
mut eias neo utrgerat ,fed fatarti in paaptres , tS" 
bumiUs graftabatar , e però han da imparar li 
ricchi ad eflcr piciofi , e liberali co'poucri . 

J. u. Dal Tuono della Tromba del fecondo 
Angelo vn monte grandillimo tutto ardente 
di fuoco fu gettato nel mare , tc inceneri la_. 
terza parte delle Nani , che v'erano Haas 
magaat igne ardras taijus efl ia mare , & lertia^ 
parsaaatamwterijc . 

J. 1 4. Tre cofe .quivi fono confi derabili , i I 
Monte, il Mare,c le Naui.ll Aiontc fignifica il 
Demonio . £t ^aii ta Maai mngae corata Zareba- 
bei Icomefi dice in Zaccaria al 4. verf. 7. doue 
fi parla della Victoria di Chrillo contro Lu- 
cifero. Onde Ricardoapertamente fpiega con 
dire Mons SUgaus , tdefl, Ùrabotas-, Ueasprr 
lamarem , per la fuperbia , Magaat grande, per 


la grandezza della fuperbia Tra timarit màè 
gaiin^aeiKiC fidice ardente, urdrai, per l'in- 
uidia , che hà , che il genere humano fia fla- 
to eflaltato con l'incarnatione del Verbo: Tro 
IO jaod malùiafaa , atijaéiaaiiia I(irfiiniir,dicc 
Ansberto , Urdent dieitar . 

$. >i. Il Marc è il biondo tutto, mentre 
anco il Salmiffa nel Salmo io;, verf. as- 
fomigliù al Marc giuda la fpiegation del Lau- 
reto Hoc man magaam ,tr fpatiofam raambaj . 

$.i6.Lc Naui figurano li Prelati dice il P.S. 
Agoffino , c li Predicatori, eMiniffridcl 
Vangelo, li quali come naui conducono gl’- 
alcri al porto della Salute giufta il cantar di 
DauidncI Salmo lOó.VerT.ìi.Qjridefceadant 
mare in aaaibas faeientes operatioaem la aqait 
maltit . 

J. 17. Anzi deuc notarli, chcnonfololi 
Prelati nella Sacra Scrittura fono chiamati 
naui -, mà ancora Cocchij , giuda il detto d' 
Elia .quando veniua rapito in Ciclo nel 4. de 
Rcgialcap. ?. verf. i a. all'hor gridò. Pater 
mi , Tacermi Carrai Ifrael , de ^ariga eros , do- 
uc per dimoflrare l'officio , che haucua cfTcr- 
citato nel Popolo , mentre era flato tra mor- 
tali , lo chiamò Carrettierc.c Carro d'ifraelc , 
Carrettiere, perche lo guidaua per lo cam- 
mino della filute , accio eh; per gl'intoppi 
dcll'idolatric , cd'altrcabomincuoli fcclcra- 
tezze non tracollaffi: mi feraiuentc nell'infer- 
no .Carro perche portaua il pelo del popolo 
d'aiucaua coll'orationc , cconogni maniera 
à (e pojfibile , acciochc non mancalTc per la_. 
fatica , nel viaggio del Cielo . Dal che dedu- 
co con altri nomi , che conquefli non douerfi 
chiamateli Prelati, perche quelli mi paio- 
no i più proprij , ù de pjù proprif , che porta- 
no trouarfi nella S.icra Scrittura (aer cfplicj- 
tione del loro Minillerio Talee mi , Talee mi , 
Carrai Ifrael , aariga eiai , per le quali paro- 
le fi infogna à Prelati il ricordarli , che fono 
Carrozzieri, e Cocchij del popolo Chriflia- 
no; Non dico folo Carrozzieri , màl'vno.c 
l'altro .Carrozzieri , c Carri . Carrai, & aari- 
ga , & Carrai , per caricarli di pelò graue , & 
ìndirterente , cioè , di poueri , Rkeu , Nobi- 
li , plebei , Sauij , ignoranti , deboli , e forti , 
de' quali tutti li Prelati hanno da portar il pc^ 
fo della natura , della fortuna , e de coffuint 
perche dcuono efierc protettori de' poueri , 
lóffcgno de gl'infermi , freno di fuperbi follc- 
uatori dcil'humili , coniblatori dell'afHitti , 
conliglieri dell'ignoranti , liberatori dell'op- 
prelli , in fomma Guide . Aariga , & Carrai, e 
portatori di tutti , comcqra l'Apollolo Pao- 
lo, che di fepublicò nella prima de Corinti al 
c.ip. 9. verf. 19. IO: «I.cai. Camhbere/iemex 

ornai- 
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immhui, mnìurnmi/lirium feti , ietflnres Ueri- 
ftttrtm f&ftBufum liUsis tamjttm ItdtHi , 
W /W««f luertrtr) ifi fa f»b Itge funi ,<jutijifiih 
ligttfstm (tumtpfe atntfttmfub legt)>t ttt\ 
fui /«i Uge trtnt , lutrifteerem , ijs ?m' fiat legt 
trtmt ftam^aamfineUgtefttm Chnlhf vtlaeri- 
ftctrtai tot , ijui fiat tege tttat) ftOai fant infir- 
mit , hfirmas , rt iafirmos laetifattrtm . Omaibas 
emaia ftSat fum,yt emnet fatti tm falaot , 

$. 18. Horruppono,qucl di (opra, dico 
con S. Tocqaflb d’Aquino > A Ibcrto M.tgno , 
& Hugon Cardinale , che qucfto fecondo 
Angelo ò il fecondo ordine dc'Prcdicacori , 
chcfucccfléàgl Apofioli ,e fonò la Tromba 
nel cempodell'lmpcratori Romani , & altri 
Tiranni; onde all'hora moni «.igniir , cioè il 
Demonio , ardendo d'inuidia , c fdegno , 
proieBasefl ia man , fi gettò per tutto il Mon- 
do, con eccitare alla Chiefa vna horribilc 
pcrfccutione à tal fegno , che vna tcr.ca parte 
delle naui , cioè de Prelati , Predicatori , e 
Minifiri del Vangelo incenerì , cioè fèan- 
nicntarecon il Martirio ; e però ne dice San., 
Giouanni ttrtia pars maris faaguii . 

Eccol'inuidia à quanto s'inoltra , 

$. 19. Onde cauarei per documento mora- 
le , c norma di Santo , e Politico viuere, il 
tacere , & il nafconderc fempre le felicità , e 
ie profperità , acciò l'inuidia non sfoghi il fuo 
fdegno , c contro li profperofi non auucnti le 
fue facttc . 

§. 20. DeferiueSan Giouannijchc al fuQ- 
nar il terzo Angelo la Tromba vidde cadere 
vna gran (Iella dal Cielo ardendo à guifad'- 
voa fiaccola . Quello terzo Angelo conforme 
l'intcrprctationc del Padre Sant'Agollino , 
d'Alberto Magno , c dell’ Angelico dottore 
fignifica la terza claflc de Predicatori , c mi- 
nillri del Vangelo al rifuonar de quali cadde 
vna gran Stella , cioè la congregatione de gl' 
Hcrctici, perche l’Hcrctici fono (Ielle , e di 

? |uellc di cui fauclla l'Apofiolo Giuda nella 
ua Canonica al verf. IJ. SyJera enaatia : t/ai- 
bas procella teaebraram /eraata tfi ia fternawLJ : 
Et apertamente dice l’Angelico , Stella , Ued 
tftas bereticoram , Hai barefiareba qai dicitar 
Stella , quia videtar ,babere lacemfapieatid , & 
deilriaa j docetaateataoSe , de di* aatem noiL, 
aadet , perche, come dicefi ne Prouerbi alcap. 
9. veri. 17. ^qaa fartiaa daltiortt faat . E fc in- 
fogna di giorno , fi pone ne nafcondigli ,lnla- 
ttaalii , come dice San Tomaflb,e forfè allude 
al tutto quel detto di Giob al vcrl.8. del cap. 
S 7 - lagrtdutar befiia latAalam faam . Stella au- 
tcra de notte lucet.^i nafee vn dubbio. 

J. 11. Perche fcafomiglianz.i d' vna (Iella 
liyiddc , dice poi , che era come vna (iacco- 


la ? la (Iella è tutta luce ,e non arde ; la fiac- 
cola tutta arde , & ha poca luce ; come dun- 
que dice , che è (Iella , e fiaccola ? Rifpondo ; 
perche li dogmi deH’Hcretici fono ofeuri, 
benché habbino vna certa apparenza di luce , 
nulladimeno è mifia di fumo , c di tenebrej , 
con le quali acciccano chi li fog^ue X5 ( dice 
San Bernardo nel Serra. 41. inCanticis ) X* 
falfi appartai tarpitado . Hor quella Stella vien 
chiamata col nome di Alcenfo Et nomea Sul- 
la dicitar jtbfyrtbiam . 

§. 12. L'Afccnfoè vn herba di cui ne fan- 
no mentionc Plinio nel libro 27. cap. 7. Diof- 
coridc nel libro terzo cap. 25. e Pier Vale-r 
riano nel tomo de Geroglifici al libro $ 1 . 
pag420. qucll’hcrba è cosi amara , che niun' 
animale la mangia , per la fua amarezza ; fo 
mangiatail (lommaco non la rigetta , hà vir- 
tùdi purgar tutte l'intclline , anzi è tanta 
grande l’amarezza di quell’erba , che Ouidiq 
nel libro 3. de Ponto cantando dillé 

Trifiitia deformn pariaat abfiatbia campi , 

Terraqae de fraBa, qaam fil amara doett . 

$.2}. Dunque à qollro propofito fi deucj 
dire la (Iella , Exfet molto falutifora , e con 
là fua influenza benigna ogni cofa foauemen- 
te fomenta , e confcrua ; mà però cadendo , 
cosi amara fi rende, che col nome di -Afceafa 
amarilEma fi nomina . Onde Vgon Cardinale 
cosi fpiega , Ceeidit de Calo , idefi de Eccltfia , 
flella magaa , idefi caatas bareiictram : dicitar 
^b/yntbiam , qaia amaritadiaem pertarbatienii 
iadacit ia Scriptara ,& qai/qait ab eii iadacitae 
a amaritadiaem praaa intelligenti* { & mortis 
fpiritaalit iadacitar . 

§. 24. Di qui moralmente fi hà, che li tra- 
uagli ,c le pcrfecutioni, che fono fi amare al 
gullo del nofiro fenfo , fono poi vtili , c di 
profitto all’Anima ; perche fc è AlComa de 
Medici , Omnia dalcia flomicho /ani inimica ; 
amara amica ; quanto più nel profitto Spiri- 
tuale , e nel camino della perfettione , quelle 
cofe , che paiano mimiche al corpo , perche 
fono amare , e non dolci , faranno amiche all’ 
Anima l di ciò non occorre altra prona , 
quando è chiaro il detto di Chrifto Signor 
NollroinS. Luca al d. vcrf.zs. > 9 “ 

fataratiefiit y qaia efarietit . V* vobii qai ride- 
lit nane ; qaia lagebitis ,& fiebitit . Si come al 
contrario nel vcrf.21. dille : Beatiqui nane efa- 
riiis , qaia faturabimiai . Beati , qui nane (letis , 
qaiaridebitis . 

§. 25. Suona il quarto Angelo la Trom-y 
ba , e fi percuote , e s’ofcura la terza parte 
del Sole , della Luna 1 e delleStelle , qui co’ 
fopradetti Dottori , dico , fi fpiegano li mali, 
chcdoucanoauucnire al Mondo, c fra tutti 

dicefi , 
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iljccfi>cheiIpnignujf6mo accaderà à tuni 
ei'ordini della Chiefa erpreIG lotto il Sole , la 
Luna , e le Stelle . 

f. 26. il Sole dinota li Prelati maggiori > 
come à dire Pontefici , perche ( come dice Al- 
berto MagnoJ il Sole tutto il Mondo illumi- 
na ijle & TrtUti Imiiu [ma tlntum , e però 
ihS.Matteo,cap. 5.verr 14. diflc Chrifio à 
quelli Fm rflis lux UxxJi . 

f. 27. La Luna , e le Stelle , dice Alber- 
to, Ibno li Sacerdoti, c li Chierici , perche 
ffeome la Luna , e le Stelle pigliano , & han- 
no il lume dal ^le,cosi quelli rttifixiulr 
«le» i Tralitis , Ecco vn dubbio . 

'f. 28, Perche San Gionanni fuor d’f^n’or- 
dine di Retorica inuccc di cominciar dal mi- 
nore, e poi falire al maggiore, cioè dalle flel- 
Ic, al Sole; comincia dal Sole , condire ,che 
venne percofsa la terza parte, e poi degrada 
alle Stelle . Ttrcxfsx ttttU pxts [tlis , ^ ttr- 
tU fxrt Una , O* ttrtU pms ficUarum ? Rifpon- 
do, e non vdillc ,che il Sole lignifica li Pala- 
ti , li Superiori , li capi , e li Maggiori nella., 
Chicfa ? hor 9CC0 il perche , Giouanni dal So- 
le, e poi degrada alle Stelle i perche dalla ca- 
duu , e dal mal eficmpiodeU’inIériori, e fud- 
diti , non ne lègue la ruina de maggióri -, mà 
beni) dal mal eflempio , e rclaflacQ viucre de 
Superiori, Prelati , e Maggióri, ne viene fubi- 
to,e nefegue la total rifusa deirinferiori; Se 
la terza parte del Sole non veniua pcrcqlti , 
ne la terza parte della Luna,edelle Stelle non 
li farebbe oicu rata . diccilCarthufiano 
Ex TraUtormt potijimé Epifeoponm ruina , & 
impu vita in[eritrcs ilii pafi fxnt mignam Jiuina 
•Uu/iratiems ,& grafia minvitattm , /plndorem- 
gue tanBuatit , &fama perjùltrunt . 

S. 29. In propolito di che SatanalTo tentò 
tutti grApolloli , e tutti li Difcepoli , Chrillo 
Signor Nollro,che era fommamcntc vigilante 
fopra la falute di tutti riunito à Pietro folo , 
come li hi in San Luca alza. verf. ) i . dice Jt- 
mea reti Satanas expetiuit vos , vt cribarct fi- 
cuttntieum : fgoauttm rtgampra U, aedtHciat 
fiat tua ; Tutti fono tentati , c per il folo Pie- 
tro là orationc , perche Saluo il Prencipe , & 
il capo( dice San Leone nel fcrraone j.de An- 
nunt.) tutti gl'altri falui,e licori li fuppongo- 
no i Ctrtmum erat ^poHotit aptuibus pentulmp , 
diabalH! tmuet cupiebat tlUtrt , & tamen fprcia- 
lii li dortmo cura Tetri fufcipuur tauguam ( bella 
ponderatione.,1 tanguata ahorum fiatut ctrtur 
fit futxrus , fi meni Tnniipis vi(la non fuerit , 
Quello bel documento ci iniìnua SanGio- 
uanni nel dire , prima clfer pcrcofla la terza 
parte del Sole , e poi della Luna , e delle 
Stelle . 


f. so. Doppodi chedièt haucr veduta vii 
Aquila volante per mezzo il Oielo gridando 
Fa,>a,vpà gl'habitatori della Terra : dal 
c^ moralmente li vede , quanto lia grande la 
pietà di Dio,chc abben fia da Peccatori infini- 
tamente oficlb, e per le colpe fia forzato à ful- 
minarli, Se ad abbiflarli al fuoco eterno, pure 
gli manda Profeti,e Predicitori, li quali li ri- 
chiamino alla penitenza , acciò lacrimando 
li loro delitti dclìlla egli da calligarli :cosl 
quando Ifracle l'offcndeBa gli mandò Sofb- 
nia Profeta à Predicargli la penitenza con., 
dirli nel t. cap, Vcrfi. t i.Conueniie , eoa- 
gregamini gens uan amabilis , priufguam ptriat 
inlfi» , gnaji puluerem tranfeuntemUem, tuttgunm 
ventai [uper voi trafiittris Domim ■ anteguam Ve- 
niat [uper voi iies indignationis domini . Così an- 
cora fpcd'i il Profeta Aggcoilqualcdiccua nel 
eap. 1. c Verf. 5. Hzc dicit dominus exereituum: 
ponile cor^a ve/ira/uper vias veflras-, E di quelli 
Profeti , e Predicatori mandati à correggere 
colpeuQli , e federati fono infiniti gl’clicmpi 
nella Sacra Scrittura , perphe l'c li mifericor- 
diofo il nollro Dio , che vedendo l’huomo 
priuodellafuagratia ,e tutto immerfo nelle 
■creature . pure perchiamarloalla penitenza, 
và dicendoli per Efaia al 54. verf io. afi/rn- 
cordia auttm meam non recedei die,^ fedus pa- 
tii meanonmouebitur; dixit mi/erator tuui domi- 
nus . 

f. SI. E’ da fupporfi .che l'Aquila nella... 
Sacra Scrittura depuntia fpefle volte i mali, e 
ledifgratic à venire per molto tempo futuro 

cosi nel Deuteron. al 2I. Verf 49. dicclì ; M- 
dueet dommus [uper te gentem de longinguo , «>• de 
extremis terra finibus in fimililudimm .AgMa vo- 
tanti! cum impetu . 

fj2. Mora rclla cercare il perche, quell'- 
Aquila replichi tre volte ; V4, >«,>«. Rifpon- 
dc Vgon Cardinale , e dice ; Si promette, vna 
triplicata pena , e tormento per indicare non 
elTcr maledittionc ,miferia , e pena , che non 
arriui ad affliggere le male compagnie . Tan- 
to è graue vna mala compagnia , che fin nel 
infernocon triplicata pena licaftiga : Xnpltx 
vanii (dice il Porporato Dottore ) guiava 
anima , va torpori , va comunBo t triplex va pro- 
plerpanarnmmaltUndinem , infeparabilitaltm , 
vel vniner/alitatem , gua irit in inferno ; & boe 
inpenam mali eonfortii , 
fi. SS. Dal che adeflo s’intende Ig rifpolla 
diede Dioà Ciofuè,nel cap. 7. verf. t^. quan- 
do humilmente li chiedeua il perche , ' faceua ' 
dall'clfercico nemico far tanta llragcdclfuo 
Popolo eletto ; glidiflc il Signor .Anatbema 
IH medio tm , cioè , nel popolo v’è vno Icom- 
municato, v* è vn federato , che conuerfa con 

voi , 







Lettione Nona 


voi r lo dimando perche j queft'huomopcr- 
ucrfo è chiamato ,4>ulbema rcommunica- 
to? 

i. 34. Perfapcr ciò, hifogna riflettere l’ef- 
fetto della fcommunica. Quefta priua di mol- 
ti beni l’Anima , 6l oltre l’efcludcrlo dal Pa- 
radifo hà , che chi pratticà con vn feommuni- 
cato lì fà partecipe della fcommunica . Hor 
ecco il pcnficro (piegato . 

$. js. Si chiama con titolo di feommuni- 
cato vn huomo empio , perche chi conuerfa 
con luifi fi partecipe della fuamalitia , per 
il cattino eflempjo : come vn , che conucrm_i 
con vn fcommunicato partecipa della feom- 
munica,il penfiero è di Thcodorcto .Anatbtmt 
dititfrfitùu iniqniu , ìùa im/Mtmfptrtitipt. 


(loie vuìHi*,hmnities eum ifftcmiirfgilkr 

$. 36. Che dunque è marauiglia lì publi- 
chi triplicata pena à gl’huomìni.che conucr- 
fano co’pelTimi compagni , quando quelli vo- 
lontariamente lì fanno partecipi delie infeli- 
cità , milcrie , ccnfurc , c pene del feommuni-; 
cato compagno. 

$.47. Onde per fuo fpiritual profitto ciaf- 
chun di voi , che mi afcplta impariqucllo bel 
documento , che gli dà San Giouanni di fug- 
gire li mali compagni per non foggiaccrc nel- 
rinierno al triplicato futuro tormento dife- 
gnato nel triplice Va 14 , E rifletti be- 
ne ogn' huomo , che fc Iddio lo calliga , ciò 
trauaglianon fia perche jOMbtmtJki» 
dio fin , 
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T ^uitUiisAngthi tHk»cKÌttln& vidi JUliam de talo cectdige inter- 
ratn di^U^ ei clauis putti ahjp . . . , . ~ 

itcMrmtpHttumaiìBi-.ttiifttnditfimiit putit^fcut famiforna- 
cit , & tkfcuritn, t^ftì &otrdt fimojMt, 

Et dt fuma putti txitrunt tacufla ,n ttrram , & data tft tlbs patijtv , 
fcut hahtntpattjiattm jarrpianti ttrrx . 

Etprtctptumtft.UisntUdtTtnt faumttrra, at^ut ommvtridt ntaut «r- 

tartm ; niji taattm haminti , ipti nan hahtnt f^num Bti in frentikut fin / . 

Et datum tfi .Ili, nt atcidtrtnt ta, : ftdvt truciartnt mti^us luinfut, & cruciata, t$~ 
rum, vt crueiatu, fcarpij cum ptreutit hominem . <ji 

^Etindieiu,iili,quartnthamine,marttm, & ntn inuenient tam ; & dtfideraiunt 
mari , ó'fugitt mar, aiti, . . 

J. * Et fimilitudine, laci^trum , fimite, eiui, parati, in pralium , & fuper capita tmum 
tamijuam carena fimile, aura : & facie, etrum tamquamfacie, haminam . 

8. Ethaieiant capiUa, ficut capiUa, muEerum ; & dente, tarum , ficut dente, Uanum 

erant . ‘ , 

9. Et haiekant lorica, ficut ùrica, ferrea, , & vox alarum earum ficai vex curruum eque. 

rummuUtrumeurrentiumintellum. 

la Et hakehamt cauda, fimiles fcarpianum, &acuk, erant in caudi, earum -, (rpoteHa, 

earum naetre haminiiu, menfiiurquinquei &haMant /uper Je . 
li. Itertmangelamahpf'fuinamenìUhraicaMaddanyGrace autem Apalljan y Latini 

haken, nemen Exterminan , . ^ 

II. Va vmiin aiijt , (Jr ecce venlunt adhut duo vapafi hoc . 

1). Et fextu. Angela, tuia ceeinit ,&aud,ui vocem vnani ex quatuor carniiut altari, 
aurei > quad efi ante ocuùi Dei . 

14. Dietntem fexta -Angeù , qui haieiat talam : Stùe quatuar Angelo, , qui alligati fune 

in flamine magno Euphrate . 

I j. Et foluti funt quatuar Angeli , qui parati erant in horam , & diem , àt menfem , ir 
annam , vt ecciderent tertiam pàrtem hominum . 

1 6, Et numerui equefirit exercitu, vide, ^ rmlhe, dena m,l&a . Et audiui numeruff 

eerum . 

17. Et ita vidi equa, in vifione t & qui fedeiant fuper et, , haiekant lorica, ignea, , ir 

hjaeinthina, , & Jutphurea, , & capita equorum erant tamquam ci^ita leenum : & 
de ere etrumproctdit igni, yir fuma, y& futphur , 

15. Et ai bit trita, plagi, tee fa efi tertia par, hommum y de igne, & de fumo , ir /alpha. 

re y qua proctdeiant de are ipforum . 

1 9. fatefla, enim equorum in tre earum efi, ir in caudi, eerum , nam cauda eorum fimile, 
ferpentihu, , baiente, capita , & in hit nocent . 

10. Et coleri homine, , qui ntn funt acci fi in hit plagi,, ncque pamtentiam egerunt de 

operiik, manuum fuarum , vt ntn adorarent dxmonia , & fimultthra aurea , ir 
Upac.tifcif.itlT.Ltrtnq!e, I tfitattt 
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~~<trgmnea,& tre» y (r lapide» , 0 - lignea, (ftaju^tevidrreptJfmUynefiie and, re', 
• neqm ambulare . , ' ^ 

11 . &~nenegrrunt panilentiamabhomieìdiji fnis , ne fu à vew^ifx.fnu ntfuJl far,, 
meattone fna , ncque à furtit futi , 


{, I. RofeguilceSai^ioaanni I* terza 
vifione;e nel antecedente capitiJ- 
Io di lette Angeli , che con le^ 
T rombe in m;;no yidde bauciido- 
ne rpiegari li quattro millerij; m quello nòno 
capitolo pone il racconto del quiiKO Angelo 
aldi cui mòno cadde dal.Cielo vua grà lidia, 
che aprì il pozzo dcirAi>i0(ylul quale u'ylcir 
CooQmollruoJelQCulle , edipei dal Verfetto 
ij. intròduce il fello Angelo fonante la fua_, 
TromhajJj cui riferifee haucr vdito vna voce, 
che ficAmindTj; Icioglicrc quattro Angeli nel 
Eufrate le^atF? 

'■f. >.-Pt^ief amente in quello capitoilovid-. 
de clTcr caduta vna ilclla dal Ciclo Vtii ffel 
tutuHpti»io.,(tcfibie.i» Utran , per quefta llclia 
dice il P. S. Agollino f" contro l'opinione dèli’ 
Beilarnjino , Cornejio , Alcazar , c Mcno- 
tfi'iò*’^ deÀ<#tarff il Dononiò , che per fralt.- 
feriteurak*!! dice fttllafcnd'iwdal Cielo , giu- 
ll'a il dcRtr dEfaia nd' oap. } 4 .al vcriTia. 

Quomodàeeeidifii de ceth lucifrr , qui mani me- 
ba'U j .inipcrciocJ^ per la di lui caduta t^al 
Ciclo gl'è data permefla da Dio la potcllà d’ 
aprile il pozzo dcirin/crnal malitia di tanti 
mali, errori , Se hereSc , le quali comcdimò 
caligiiiofo acciccano, Sroffufeano le menti 
de gPltuomini . 

5- j. Fanno quelli fopradetti Auttori al 
mio Gran Patriarca vn'obicttionc condire 
nouefler Yccilimile j che quefta della di cui 
faucllà Olouanni Ila Lucifero , mentre mol-' 
to tempo auanti , che 11 manifcftailc- 
roquedt vilìoni àSan Giouanni era quegli 
cadutodal Cielo, e fu fin dal principio del 
Mondo ^dunque la della , chc Giouanni vid:; 
de cadere a| fuo tempo non potcua cflcf |uci-, 
, fero . 

4. Rilpondo : queda obiettione eflerdr 
poco momento : perche Giouanni non dice, 
vidi fiillam de efi» cadere , kvhò veduto cadere 
vna della dal cielo , ma dice , yidi fieUam d<-> 
cfh eeciiije , il che fi riferifee al tempo paca- 
to: così feioglie ildubbio Pannonio, & auan- 
ti di lui Rupcrto con dird; quod ile eecijit nul- 
lus bominune erat , qui yideref frtier illum, qui ia 
Eumgelio fu» hquitur dieens., yidebam fatauam 
jUut fulgur de calo eadeutem, Lue. cap. io. verf. 
IS. beni erga aoa ait ,yidi cadere , [ed vidi ceei- 
dille- 

$. }. 11 pozzo dinota la dottrina de gl’Hc- 


rctlci , e li raccqglk da quel padb del Qeneli 
al iq.verf.fb. doue dicefi, 
babebat puteos muties bitmnniu ]a qual valle 
fìi quella, nella quale era la Pcnupoii de So- 
domiti , che fii dedrutta da pio , & bora è if 
mare falfo . Que' pozizi (Dngcne nel homìl. 
12 . fopra i Numeri ) l’efpone dell'acque mor- 
tifinre de gl'hcrctici , c però nel noitro calo 
prcicnte non foto dicefi pozzo pneeus, ma poz- 
zo dcirAbilTo , & aperuit p er r eeei e abyffi . 

f . 6. Queda voce Abil^ , come raccoglie 
iIRibcìradaltavooe,efadke Greca lignifi- 
ca vna gra» profondità Heiuei rem fnufuuda. 
Dunque li dice d«t4 efi ri elauit putti abyffi, 
cioè à Lucifeep è permclsa la pocedà d’intro- 
durre per tutte lé parti del Mondo ognima- 
iitia Hcretjcale , -Aperuit , dice l’Angelico 
DatcoTcputeumdèylfi , Udii prefeaditatem teae- 
braft mquaiwbttetKetumfièit mueifefiam , qdU 
btttletpenas Uteutei feett peoftrti ad decipien.- 
dun» aliet , 

i- 7- Qui con vn altra fenlò ,,vn dubbio 
infqrgp,cioè perche Chri/ljb SJgnor Noftro 
quando diede a S.Pietrò-'lè cliiàui del Cielo 
non glidiedt ahcoraqurtlt dHTfnfcrno ? rif- 
pOndk S. Pietro Dannano : tlauee iuftrai dadit 
jiagrle , yt pati aaturt i tairfmtie beminam em- 
«me feiuaSt : Claaes autem Eegni calefiis tradì- 
dii bomiii , yt^ ia bofiiarioi eaiefies aee yelentee, 
irapingamut . Bclpenfiero! hà dato Icchijui 
(dice il SanroJ dell’inferno ad vn Angelo, ac- 
ciò quando l’huomo fi riftìlue d’andare all’in- 
ferno ^cc.tndo babbi diliìcoltà di trouare il 
Portinaro di quel pozzo d'Abilso,poiche elsé- 
do l’Angelo Icparato dall'buomini chi puoi 
trouario.’ Mà Jc cl^iaui del Paradilb l’bà date 
à S. Pietrpj hnom-j della nofira naturalezza' , 
e della hoflra conditione ,accioche abben noi 
non lo voldfimo lo trOUiamS'*; T^te yelemes 
impingamm . Mimi direte ,e*bppUol trouar 
S.Fiucrolc'.llàiaCicla.l rifpond^C eicorda- 
tcu|,chelccbiauinonfcÌe portò, màleU- 
Iciò à iìioi fucccITori , e que^e vanno perle 
mani de Sacerdoti , che ammiqillrano lape- 
nitenza ,' tanto , che correte voi allf lacrime, 
& al penrimenro.che vodreteefser faciliflìmo 
racquillodelaGielO’. 

i. 8. Dn quella /Iella , che <^dc dal ciclo , 
cdqqucft.icbiauc,cbcgl’è data per aprirli il 
pozzo dcll'Abiflb deduco yna moralità , 
cioè , che fc li peccatori IT dannano , c fi per-, 

dono. 
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dono , è , perche loro Aedi vogliono . Men- 
tre la Aella , che cade dal cielo , figura quel- 
li , chccadono dal cielo dello Aaco della grà- 
tiaiqueAa delia non è da Dio profondata.^ 
nejl'Àbiflòi ma riccuè nelle mani vna chiane, 
con la quale fe l’apriffe fevoleua , & Jai* tft 
ti tUais putti aby(^ ,& aprruit puteum abyfft , 
perche i’h uomo è quello , che s’apre l'Infer- 
no , e fi perde , perche vuole , come lo dilfe.» 
OfeaProfeca nel cip.ij.vtrf.p. Tmlitinua ex 
U Ifrttl , tantummoi» iu me auxHium tuum . 

f. 9 - In propofito diche , perche credete 
pcrmetteflé Dio , che gl’habicanti di Sodoma 
trauagliaffero gl’Angeli , i quali appena., 
giunti furono aAretci di rinferrarfi nella ca- 
ia di Loe , la quale à tal fegno Ai attorniata., 
da que' fcelerati cittadini , che fi legge nel 
Gencfi al cap. 19. verf. 4. Trias tutem ^utm 
im$ eubitum , yiri ciuitatis 9 aUaueruat Jomum 
iliut ipuerovfjui ad fenim , tmais popuìusfi- 
miil. 11 perche lodiceSaluiano nellib. i. de.r 
Prouidentia . l't cum ligeremus , qua à Sodamis 
Aageliperiulilfent jprtbaretytiyuintbis Deus , 
quod ipft tosuoluent perdere, fti tpft exttrftrau , 
Tn perirtut . Perche volle Iddio moArare coOj 
permettere quelle infolenze , c violenze fatte 
a gl' Angeli , che la ruina , che loro venne , 
non Al loro mandata da Dio ; mà li Acflì So- 
domiti la vollero per forza da gl’Angeli con 
le loro violenze ; così li peccatori con la vio- 
lenza delie loro colpe cadendo dal Ciclo della 
gratia fi aprono , perche vogliono , (" moren- 
do impenitenti ) il pozzo infernale dell’Abif- 
fo. 

$. IO. Da queAo pozzo dice San Giouan- 
ni n'afcende vn fumo , che non folo tutta l’- 
aria conturba màl'iAeflb fole n’ofcura : A/- 
tndie ftmus putti , & «bfeuratus tflfod,& 
atr. 

i. II. Ecco vn dubio , il Sole luminare 
maggiore anzi fonte del Lume , e l’aria iAef- 
fa regione CriAallina , e lucidiflima poflbnfi 
ofcurarc da vn fumolRifpondc il Padre Sant’ 
AgoAino , Ohfcuratum iixit f<dem,ptccatt euim 
miarum , & fuptrberum nbfeuraut ftltm , idtfi 
Eeeltfìam , & SauHis , ac iuflisfaciunt obfturl- 
tatem . 11 fumo de peccati , e de peccatori, co- 
sì offufeano il Sole , e l’aria , cioè la Chiefa , 
& i Santijche appena la luce delle loro Virtò 
puoi conofeerfi . 

5. 12. In propofito di che rioerca Filo- 
ne Ebreo nel libro De Opificia Uuadi . Perche il 
Sole, e la Luna per canti migliaia d'anni un- 
to inceffantcmcntc rifplcndino, & illuminino 
la Terra? Rifponde, e dice Malttiaprocul i 
termiuis Cali exulat , Perche in Cielo non v’è 
malitia di colpa , iraperoche fe iui fidefié ma- 
Apae.pi/eif.DelT. taren^a . 


litia , così preualerebbc vna mala compagnia 
di vn peccatore ,cheofcurarebbc , & imbrat- 
tarebbe l’iAcfla luce del Sole , c lo fpicndor 
della Luna . Oquantodunque fono da fug- 
girli le colpe , c de peccatori le pratti- 
che ! 

S. I j. QueAo fumo così peffimo non così è 
mirabile quanto fono moAruofe certe locuAc 
ò Cauallette, che da queAo pozzo ne faluno 
fuori , alle quali dice San Giouanni Ai data.. 
podcAà di tormentare tutti quell’huomini 
Qiii nan habeat/ignum dei infrautibusfuis .Quef- 
to legno è la Croce di ChriAo dice il Lirano, 
“Hifi tantum qui non funt figna Crutis confignati . 
Dalcheoflcruo , come elTendofi aperti que' 
ciechi,e focofi abilfi del Purgatorio , e dell’in- 
ferno Al data podeAà da Dio à demoni di faet- 
tare , e tormentar l’animc tutte de condan- 
naci mà con efprcAo commandamento di 
non offendere quelle , che portano il fegno 
della Croce , e della Redentione di ChriAo, 
che fono ranimcdcl Purgatorio , le quali Ha- 
beatfignumDeiinfrantibut fait -, EqucAadirò 
effer la differenza , che trouafi tra l’anime 
condannate, e l’Anime del Purgatorio, Cioè , 
che l’anime dell’inferno non hanno il légno 
in fronte della Redentione , Spia in inferno 
nulla efl redemptia , e l’Anime del Purgatorio 
hanno il fegno in fronte della Redentione^ , 
Habentes nomea eiut ( cioè di ChriAo) Scriptum 
infeamibusfuis -, Spia apud dominum miftricar- 
dia , & copiafa apud eum redemptia , Salmo 129. 
verf. 7. 

$. 14. Hor qUcAe locuAe fcriuc il noAro 
EAatico haueano vn ordinata apparenza li- 
mile àcaua Ili preparati alla guerra, £( pmili- 
tudines locuflarum , Jìmiltt tquis paratie in pra- 
Itum i nel capo porcauano le corone limili all 
oro , &fuper capila tarum tanquam corona fimi- 
les aura, il volto l’haucuanod'huomini, €r fa- 
cies earumtanquam facies homittum t li capelli, 
che portauano , erano capelli di donne , ba- 
bebant eapillas ficut eapitlos muUerum ; li denti 
l’haueano di Leone , deutes tarum ficut denter 
Leaaum erant : Nel petto erano armate di lo- 
riche come di ferro , babtbant loricas ficut tori- 
ezs/rrrezit haueano la coda limile à Icorpio- 
ni , babeant caudas fimiles /corpiotmm , c nell’ 
cAremo della coda vi portauano gl’aculci , ^ 
aculei erant in caudis tarum i e loro Rè era P 
Angelo dell’Abitfo, il (li cui nome in Hebreo 
eri detto Abaddon,in Greco Apotboa , icitij 
Latino Extermiuans . 

j. 15. O* mi Aeriolè non men,che moAruo- 
fe locu Ae ! onde per interpretarne il lignifica- 
to s’accoppiano Primafio, fieda , Ansberto, 
Hugone, Bellarmino, Gagneo, Viega , il 
I 2 Fre- 
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Ferrario ; & altri dicendo , che in qucfle lo- 
cuAc fi predicono quafi infiniti mali , che^ 
douranno fiiccederc al Mondo per mezzo 
dcll'Hcrdic,Hcrcfiarchi ,c loro Secce poccn- 
tillimc , c piene d'errori > le quali duraranno 
fino a tempi dell’Anciclu-illo,nci qual tempo 
preualerannoairai . 

J. iS. Di quella interpretatione vi fono 
molte euidenti ragioni i primieramente , pcr- 
chclc locufie mangiano le biade , lì frumen- 
ti , e quanto è di verde ne campi tanto gual- 
cano , conforme fi hà da quel dccco di locic 
al primo vcrC^. Hc/lJdum (mc 4 ct>neiitlo<kffa : 
cosigrHcrccici guadano la mefle di Chrillo , 
c tutto quello verdeggia di fede , c rantica,in 
gran portela rodono, c guada no. 

J. 17 . Secondariamente, la locuda ne vo- 
la perfeccamence come Taugcllo , ne come 
gl’alcrianimali repcasii la terra ; màfopra 
J/alcfodcnuta và su della terra falcando ; co- 
si con ragione gl'Heretici vengono radbmi- 
gliati alle locufie , perche ne hanno feienza 
per votare , ne buone opere per caminare on- 
de S. Ambrogio diffe; Hec p.Un^ fetemia 
Utum , *tc ptrfe^ optratioms grifsum habtnt 
bartiKÌ,foli$ tlaliomm /alltbHS moti inaaiita pta- 
iuanter , parafun nteant aaimjs . 

f. i 8 . Perche quede locude cosi draua- 
ganci dice Giouanni , che dauano vedite con 
loriche di ferro , e non d'oro , ù altra nucc- 
cia UabtbaM loticas taru]uatn laritat fnrtasì 
Per intendere, e foiogliere il dubbio èda fa- 
perfi ,cheS. Bernardino , per quede locude , 
dice ,douerfi intendere le donne vane, ela- 
feiue ;ma ,direi ,equalcofa è mcnoconuc- 
nicnte ad vna donna vana , c lafciua quant' 
vna lorica di ferro.’ quella più predo appar- 
terebbe à guerrieri , enonà donne , le quali 
allettano con gl 'amori , e non con l’armi , al- 
lacciano con lufìnghc , e non catcnano co' 
ferri: Epurefcriuc S. Bern.udino vengono 
deforitee vedite con loriche di ferro^onde di- 
co , che per quede loriche fi difegna la d urez- 
za del cuore , che fi coDCrahe da quelli ,che 
ridanno inpreda.alla libertà del feniò , di 
modo che, o rare volte, ò mai , danno luogo 
alle diuine chiamate per rauucderfi . etnen- 
darfi ,e piangere li lorodelitti : c tanto fin- 
golarmeme quedo fi verifica nelle donne va- 
ne ,c lafcìue , quanto dice S. Bernardino nel 
ferm47.artic.a.cap.z. MaUitada malitramya- 
aanm , f i >4 inentabtlts ì*Jmhm yaaiiates ,&ptr 
ft ,& per alias ad infinstrabiali , m taaieisfer- 
rtis dtfisaaatnr ì diffieiOimam qaidsra sfLmulia- 
rain ia rasàtatibas enatriiamm tfaicra yaaita- 
tes : [td naajaam tarrigitar muUitada earam : 
aUera altaram rttuut , ne vamtatn rstia- 


gaat, peat amali fanti fbntiaint in latita, Tu- 
dt maltitada maittraat aaaaran diti patrP latita 
dubali . 

S. 19. Mà d'onde tanta variwa moffriiofa 
di quede locude? hora con figura di huomo , 
demi di Leone , c di tanti altri fozzi animali 
tanta diuerfìta di apparenze? quede varice 
forme iialcono dalla varietà degl' aderti 
dell' huomo impcrcioche l'huomn tempre 
non è huomo ; perche alle volte 0 Q 
Leone per l'dcgno , hora finto per occidcrc , 
es'afibmigiiaalfcorpione ; hora cauojlo in- 
domito per correre ui preda à Tuoi capricci , 
perche facilmente l'huomo clfcndo dt genio 
mobile fi volge , c fi riuolgc,muta , c riinuta, 
come la donna multiuola del Sauio,e di quef- 
ta mobiltàdel genio dell'huomo il B.Lorenzo 
GiudinianoncI libro de Pcrféucrantia cap. 
ne foriue . Ttopaait fihi tjaed talt ,aee iata qaoi 
fibiprapofait ptrftuerat ,fei redit ad ta tfaa ptias 
dc/erait , at damnaait , 

$. zo.Qgede locude hanno li capelli di 
donncconcui fi raodrano vaghe ; ma porca» 
no in bocca li denti de Leoni : c qui fi hà pev 
moralità , che li piaceri del fenfo , i quali pri» 
ma accarezzano con bellezza di donna ,c coq 
la bizzaria de loro inanellaci , & acconci cri- 
ni poi con gran fierezza laeeranolacolcienza, 
e cune leoni sbranano fpirituaJmencc l'aBi- 
ma , c cucco ciò io dific lo Spirito Santo ne* 
Proucr. Faaus dipiUans labia merttricis , ir aitò, 
dias alta tastar tias , aaai/fiata anttm ilUat, 
amara . 

$.21. Haueano quede locude le code li- 
mili à Scorpioni , St in quelle l'Aculeo ; d'- 
onde fi moralizza, che edendo il vclenoderi 
Seorpiuni difficile à fanarfi ,! cosi quei , che 
llyiq iafètei d'Erefia , difficilmente fi richia-- 
mano all’antica verità della fede ,c però di-. 
cciicOflferuarencll'cdrcmicà l’Aculeo j .onde 
S.in Cirillo. Alcfl'andrino feriuendo à Proclo 
Condaminopolitano ( qual lettera fu lecca 
poi nella quinta Collacionc del Concilio ) 
dille -anima af,rata»s petatrfaram datma-. 
rum , & inScUtSuam pastediae , iafamabdma 
habtt pa/siaatat . 

j. 22. Soggiunge $anGiouaoni iChoqucde 
locude Habtbantfaperft grgrm ^agilaiiKtbilft, 
Oli namea Htbtaiti ,Abaddcts, Greti a»ren jtpal- 
tyon i latini babens nomen exitrmimnt . Aperta-, 
mente , qui fi conuince l'opinione di Corne- 
lio ,EdÌO,Mcnochioj c G.iotianni de la Have 
non eflcr vera , cioè , che qui San Giouaniii 
parli delle vere materiali locude ; mentrq di- 
ce ,Habtbaat faperfa grgem , c delle loqude 1. 
foriueSalomonc neProuerbij al 30, verf. 27, 
che non hanno Rè , Hegem lacajla nea kabei, tip 

rg>«- 
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tgnditwtymurftpettiimasfiut ; dunque qui 
fi Muella delle loeulk allegoriche, cioè degl’ 
Hcrctici , come gii dilli . Quelli hanno per 
loro Re l’Angelo deirAbiflb , cioè il Demo- 
niolcriucHJimone, htbtbànt fuptr le l(egem 
jlugelum ahyfi , idefl Ditbotum , fui tji priucepd 
tmmum rtprcbteiim . 

f. a?. Rclla bora fapcre perche venga chia- 
matocHcrminatore in lingua Hebrea , Gre- 
ca, e Latina, mentre pT 3 M , .stadie» No- 
me hebreo quando viene da *OK, 
m(, lignifica, ferire i da Pari .lignifica per- 
dere , edirperdere ; quindi ne viene, ./lèadda» 
cioè perdente , & cllerminane in lingu^ 
Greca liàlcritto , dwìrl 

e fignifica perdere , e dcllruggcrc ; parimin- 
te nella latina , .eftcrmlnantcne 

vien detto ; hor perche ne vien c hiamato con 
quello nome > per intenderlo è da cercarli l’- 
etimologia della parola ExtermiiurU Ex- 
termmari èl’illelTo , che Extrutermiuum elJe . 
Coli il Diauolodicc Haymone , Sic iithclus 
rxtitmiiut reproios , fuid extra termmim , id* 
eji , beatitudinem etaittit , ^ eiimiuat ,; e Sant'- 
Ambrogio dice,chc vien chiamato con quello 
nome d’Ellerminatore acciò fi veda quanta^ 
dilièrenza v’ècràChrilloSignor Nollro , Oc il 
Demonio' j mentre Chrillo Signor Nollro 
congrega quelle cole ,■ che fono difperic , Oc 
il Demonio quelle, chefono vnitc difperde , 
& cftcrmini , Sicutenim Cbrilt» aggregaudi ìfic 
aatifuo befli nomea etmgtmtexterminaadi . 

S. a 4. Inforgc ancora in quello palTovn., 
altro dubbio, & è perthedèl diauolo il nome 
vie» fcritto cóli quelle tee illellé lingue Hb- 
bfdri,Greti^ Latine , con le wali vchnesìl 
della Croce fcritto ilnonw del Redentore, co- 
me li ha in San Giouanni al cap. 19. verf 20. 
Et erat fcriptum Hebrtiei, Crecé,& Latine} Per- 
che rifponde Rupcrto Abbate , nel lib. 5. 
fopra PApocalilTc , li come il nome del Re- 
dentore fu fcritto con quelle tré principali 
lingue , acciò la di lui bontà folTc da tutto il 
Mondo conolciuta , cosi con quelle tre prin- 
cipali lingue fu fcritto il nome di Lui;ifcro, 
acciò la di lui malitia fbfse à tutto l’V niuerfo, 
palclc, onde quello triplice idioma (dice il 
Dottore ) lUum malnm , iflum bonum gentibus 
emnibut ngnofcendum predicat . Anzi foggiun- 
geS. Giouanni Grilbllomo nell'Homelia 38. 
in Ioannem , acciò niuno potclsc feufarfi di 
non haucr hauuta notitia del Redentore , e 
della malitia di lucifero per ciò fu fcritto iiu. 
Hebreo , in Greco , & in Latino ; Idei triplici 
lingua fcribitnr ne jais ignorartt i non efsendo 
douerc , che , e la malitia di Lucifero , c 
l'amore immenfo del Redentore fotto le cifre 


d’vn Ibi lingui^io li racchiudefsero . 

J. 2j. Dal lello Angelo poi fono fcioltt 
quattro Angeli, che erano nel fiume Eufra- 
te , dr folnti fune fuatnor jlngeli,qui erant atliga- 
ti in (Untine magno Eufrate , 

f. 26. L'Eufrate , che in Hebreo vien detto 
•Peraeh , cioè fruttiléro , ò crcfcentc , ouc^ 
fruttificante è vn fiurtie della Melbpotamia 
grande , profondo , c di' veloqilfimo corfo il 
uale , IcriueSrrabonc , nilce da vn monte 
cll'Armenia detto Nifa': qucllò fiume palTl 
per mezzo Babilonia , ò ^itto , che dir vo- 
gliamo , c col diuiderlo fi vnifee al Fiume 
Tigri ,douc forma diuifo il paefe della Mefo- 
potamia , e và poi à finire nel mar Rollo . 

§. 27. Per fpiegar’adeflb quello paflb dell’- 
Apocalifiic fideuc fupporrc , che nel pallato 
capitolo ,com: vedemmo, vna grand’ÀquiM 
con terribil voce gridò tré yà , cioè tre gran- 
dilUme piaghe : Al fuoharpoidel quinto A.rf- 
gelofii fatto il primo , cioè la prima pia- 

ga nella Chicli per molte , è vane hcrcue , 
Oc errori hereticali , onde già vn f'z , & ynl 
piaga pafsò , due altre horc ne rellanO dice_. 
rtel corrente 9. capitolò San Giouanni 
ymmabijt , & eecé yemndf adhne dno yd póH 
baie . 

• 5. 28. Dunque Ibnarttjoil'lbfl'o Angelolx 
Tromba Viene il Iccondò* yìi‘, c?òè ‘ la letolf-^ 
da piaga , della quale in prcfcntc-l|p'arra'',c* 
.bénchc quella s’efiènda’fino à" tempi dcll’An- 
tiehrillo ( come fi vcdràncln; Capito^ , & 
all'hora leiolti,li qUattro-Angefi grandemen- 
te , e fortementecortbofttcl-annocontrO la^ 
Chiefa) nulladimenoOticffa' piaga non Iblo’ 
comprende il tempo deH’A'ntlchrillo -, rtih_, 
ancora molti danni li quali'atmiti la venuta'^ 
dcll'Antichrilló -Ibprauwrhimd aT 14 Chfcfàl. 
mentre come diccfi in San Matteo , Eruntprat- 
Ita , & furget gens in gemem , ^regnuminre- 
gnum , & ernnt pe^ilentid , & fames , terroref- 
qut dt Cielo ; Cofe tutte , che faranno eccitate 
dalli quattro Angeli fciolti , lì come la Setta 
Maomettana , la quale eccitò vna gran guer- 
ra nella Chiefa di Dio ,c minò molte anime , 
cosi l'Hctcfic in quella facra rcuclatione fi 
propongono ,c confcgucntcmcnte fottoque- 
lliduòjy^ , fi pongono tutte quelle piaghe , e 
calamità le quali doppol'Hercfie fucccdcran- 
no nella Chiefa fino à tempi dell’ Antichri- 
llo . 

§■ 29. Quelli quattro Angeli legati nel tem- 
po dell'Antichrillo fi fciogliono per tutto il 
Mondo, acciò per tutto l’vniuerfo combatti- 
no contro la Chiefa , e dall’Eufratc fi feit^ 
gliono,pcrchc dice Andrea Ccfaricnfe.che vi- 
cino all’Eufrate hà da nafccrc l'Antichrillo. 

f- 30 - 
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f. jo. Per l’Eufrate interpreta moralmente 
l’Angelico Dottore figurarli li ricchi,pcrche, 
fi comel’Euiratc corre con grand’impeto , & 
è profondo, così li Ricchi, c Potenti ( nel cuo- 
tc de| quali rifiede il Demonio ) corrono per 
le dclitic di quello fccolo ,c con grand'impe- 
to precipitano all'Inferno alligati funi in fXn- 
tùat magn» fnphraM dice l'Angelico Dottore , 
idefl in earjibiis diuitnm , t!r Trineipnm mutUano- 
rnm, in qubiu latrar, & inminaiunr teenlti rtfiri- 
8i ,nè jerHian fieni ptternnt Jub ^iebrifiofét- 
nire . 

§•31- Da quelli Angeli Icioltinelègucvn 
hornbile clTcrcito tutto equcArc , feaza pe- 
doni, e fenza capo , perche fi dimollra , che 
ncll’huomini iniqui all'bor , che regna la fu- 
perbia , che non và pedone , come difle il Sal- 
milla nel Salmo 7j. verf. aj. Superbia lerum, 
nniteodermtafetiUitfimpeT, tutte l'altrefce- 
Icragini fenza numero ve firittouano , perù 
Icriisc Sant’lfidoro Superbia tfi ofigtammum 
erimiimm, ^ rninacmSarum »irt«taia,da quef- 
ta fuperbia acciccati gl'huoraini , benché vc- 
dcranno le ruine di qucAe minacciate pia- 
ghe, pure non faranno penitenza delie loro 
colpe , anzi ofseruo, che da limili ca Aighi dar 
ti aUa Chiela per le fceleragini de' mortali 
oppreflì i viuenti,pure non fecero penitenza , 
dice San Giouantu , 7{eqnd ptnitemiam egernni 
dtoptribnt . 

J. 31. O quanto ben pofs’io adattar su 
^ueAqpa(«> vita moralità fruttuofa à i gua- 
dagni dell'anima ! E non fono qucAi tempi 
calamitofi alla Chiefa, mentre fi vede d^iù 
parti battuta , c dir lì puolc , per cfser afflit- 
ta da quattro parti , chequelti quattro An- 
geli fciol ti di giada! Eufrate dell’inferno cor- 
lino à procurai^ il totale Reminio l 


f. 3f. E perche mio Dio permetti coti 
venghi turbata ,c tentata la tua Spofa io di- 
rci ? fc non fapeifi da S.GiouanniGrifoAomo , 
che onuit tenlatiafidelts adifieat magli , infidilet 
deflrmt amptiùs , cioè che permetti li trauagli 
nella Chiefa in bene de Giu Ai , & in maggior 
dannationc de peccatori , feper qucA'non s’ 
emendano . Dunque qucAi tono li rimedij , 
che manda Dio O'SPÓLETO , pcrfanarli 
peccatori del Mondo dalle piaghe delle loro 
colpe. 

§. 3+. Ma dicono Galeno ,fit Hippocrate 
che ,Genmfa remtdiafiae -rifluì Tattane non pm- 
funt . E per darui ad intendere il mio fenti- 
inento ve lo fpiegarò con vna HiAorictta . 

$. 35. Quattro perlbne andarono vna fera 
con elemofina à raccomandarli caldamente 
alle Orationi de Padri Capuccini. V n Gioua- 
ne , vna donna , vn Mercadantc , & vno che 
litigaua . Que' Santi Rcligiofi non folo fup- 
plicarono Dio con le loro preci , ma ne fece- 
ro aAinenza, mortificationi , e difcipline . 11 
Giouanc in tanto fpcndcua tutta lanotte.» 
amoreggiando fotto ad vna fcncAra. La don- 
na eOcnte il Marito , faccua coinmuncad al- 
tri il Talamo maritale -, il Mercante godcua 
allegramente li fuoi guadagni illeciti , &il 
Litigante con lite ingiù Aiili ma ailallinaua al- 
cuni poueri Pupilli . Nel feguente giorno il 
Giouanc lù potuto à cafa ferito da vn fuo ri- 
ualei Indonna rcAò occilacon l'adultero dal- 
la fpada del Ibpragiunto marito , il Mercan- 
te fallì, e quello , che litigaua hebbe lènten- 
za contrada . Ma 1 e l’oracioni de Padri Ca- 
puccini } Sb ! Gentrtfa Ttnudiajint -rifluì ratio- 
nt non profunt . Fate voi adclfo la parità dei 
trauagli , che manda Dio alla Chiefii per 
il fine vi difi , che io per me hù finito . 
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C A P V T X 

APOCALYPSIS. 

T vidi tlitm f«rtem itfctjidentcm de tahamiSU naie, & irte 

in taf ite eint^ & fatiti tini trae ve faly irpedu eiai tam^uam etlntmue 

tgtui . 

Et hahtkat in man* J*a hheUntn aptrtim , & pafrit ptdem /**m 
dextrnm Saper mare ^fru^xm a*ten\ fuper terram . 

Et chmamt voce nx^ , (fuemadmUim ctm Ita ragit . Et e*m 
elamaffet y locata fatu feptemtonttraavocet faat . 

E‘ emn locata fattene feptem tomtraa vocei faai t ego fenptarat tram : & andini mo- 
eem de calo dieentem miht ; Signa <ja* beata fant feptem tonitma , & noli ea feri- 
tere , 

* Et Angelatyifaemvidt (lanttm fofir mare ^ù’ faper terram^ kaanit manam /aam 
ad cal*m , 

Et iaraait per viaenttm in JaeaU faealanm , <{*i ereaait calnm y & e* fan in eo font > 
& terram , & ea,jaa in ea fant ; mare , & ea, q»*jn to fmet : gioia ttmpat 
non erit ampliar , 

Sed in diehai vocìi feptimi angeli , cam eaperit tata cantre , eonfnmmaiitar myfieriam 
fcat eaongelixjUtt per ftraoi faoi Prophetai . 

Et aadiai voeem de cab iterum loquenttm mecum , & dieentem ; Vade , & aetipe Ehrnm 
apertnm de mona angeli fiantu Japer mare , & Japer terram . 

Et alni ad Angelnm ydicent ei , vtdaret imhi liirnm . Etdixitmihi ; * Aetipe liham , 
& deaera tllam , é" faeiet amariepri vrntrem taam , ftd in ore ea* erit dolce tam- 
quam mel. 

Et aecepit liiram de mona angoli , deaoraai illam ; & erpe in ore meo tamqnam meC 

dalce ; cam deaoraffem eam , amarieatai efl venter meat . 

Etdixit.mihi I Oportet teiteram.prophetare Gentiiai ,& popaEi, & Ungati, ipre- 
giiai maittr^ 

4 o , Viega , & il Padre SanrAgofHno per 
queft'AngcIo forte intendono Chrirto Signor 
Nollra i fi dice fòrte,perche venne egli à deb- 
beliate l’acrccpotcflà , di cui dilTeilSalmirta 
nel Salmo aj. verf. S. in peribna delt'AngcIi , 
Spii efi ^t Hex gloria ì Domùmifartii, poteap 
Jomiaai foteai in pralio ; Oifcefcdal Ciclo mig- 
lior, che s’incarnò : Porta l'iride perche ò 
gato della pace , onde ne dille l’Apollolo ad 
Ephefiosc*p- 2. verf. 14. IpfboiiimiPpax aef- 
tra , qai fette rtroque raam , Tiene il piè deliro 
nelmare,&iIfinillro in terra, perche fog- 
giogòal fuodominio il Popolo Gentile , cl' 
Hebreo ; quello nella terra , e quello per il 
mare adombrati ; tencua.nel le mani vn libro 
aperto , qata legeae gratin promalgaait , CP bm 
itf lega non* libramaperait: òpure perche in 

elfo 


'S 


I Eguica San Giouanni ancora Ia_, 
Vifionedel fello Angelo comin- 
ciata nella paflata lettione , dif- 
criuendqla non Iblo in cucco quefi- 
co hodierno io. cap.j ma ancora in quali tut- 
to l’vndecimo . 

5. 2. Primieramente dice Giouanni hauer 
virfuto vn altro Angelo forte, che difeeie dal 
Ciclo , vellito di Nube , coronato d’iride , il 
dicui volto rifplcndcua come il Sole , bauea 
nelle mani vn libro aperto , c li di lui piedi 
«ano come colonne di fuoco , il deftro lo po- 
fclbpra il mare , & il' finillro lo tencua sii 
della Terra gridandocon grandilfima %'occ à 
lomiglianza d’ vn Leone , chcrugge, aldi- 
^ui Clamore parlorono lette tuoni . 

J. J. Haimone , Primafio, BcdaRiccar- 
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cfiodoueino rcriucrfique! , che efficacemen- 
te vcnhia à redimere , quomm mmiu fum 
lAnrim, dice l'Apoftolo ad Philip, cap.4. 
verf.}. ruggì à fomigiianza di Xa:onc,pcrche-> 
conorciuco.epublicatoRc nella Aia naicita 
atterrì il Mondo tutto , c però dice lo Spinto 
SantoneProuerbi;cap. ao.vcrCa. SItift rugi- 
tns Umis umr . Haucu a li pie- 

di come colonne dì fuoco , perche nel venire 
al Mondo quali con piedi di Gigante, come 
dìfseil Salmilla nel Salmo i(. vctT.S. txnhm'u 
** 24 " cmretUtm >um , venne à portare 
vn incendio d'amabìliiGino fuoco d'amore , 
e carità , come publicò egli IleAo per San Lu- 
ca al cap. la. verf. 49. ignem >r« mitttre 
trrram , & quii rolo niji>t acceninwr i doppo, 
che ruggì à fomiglianza di Leone , dice Gio- 
uanni , che parlorouo fette tuoni, & cum t/a- 
wtaftet tocMla flint fefttm tonitrna vorri fnat . 

f. 4. Cornelio a Lapide rifcrifee , che nel 
lib.8. e cap. io. delle Kcuelationi di S. Brigi- 
da li hà ,che efsendo interrogata quella San- 
ta, che cofa lignificafscrò quefti lètte tuoni 
parlanti rirpondefse , che indicauano le mi- 
nacele, eli caltighi, che fulminaua il Cielo 
contro li perfecutori della Chiefa . 

J. 5. lo però dico, che quefte voci detuo- 
ni , che vdi Giouanni doppo il clamore dell' 
Angelo , che elamanit voce magna , fìi l'eco 
Heptapbona , cioè di lètte voci , che rifèrifee 
Plinio nel lib. {d. cap. i5.doucla vocciilcITa 
ripercofsa fette volte s’vdiua ; c qui parmi al- 
luda al Salmo ig.doue lì leggono lette voci 
intuonatc da Dio , figuranti lì fette Sacra- 
menti, quali non pofsonfi pcrfettionarc fen- 
*a la forma delle parole , che s'cfpriraono con 
la voce , nam acctdit vtr/ium ad eltmintum, ( di- 
ce il P.S. Agodìno ) ,&fit Sacramenenm . 

f. 6. E però nel Salmo Ibpradetto al verf. 
X. che comincia offerte Domino fili/ Dei, affette 
Domino ffiiot arietnm . Dice Dauid , che Chrif- 
toSignor Noltro Ih yox domini fufer aqnat , 
per la qual voce coilituifce il battelìmo . 
Secondariamente nel Verf. 4. fu yex Domini 
ini'iriute , per la qual vocccoodituìfcc il Sa- 
cramento della Crclìma in cui li dà Virtù , e 
fortezza à combattere , c relidcrc contro il 
Demonio . Terzo Ih yox Domini in magnificen- 
(M , conllituendo il Sacramento dcll’Àltarc , 
il quale è il più nobile de gl’altrì , ed il più 
magnifico . Quarto fu Vox Domini con/tingen- 
tittedtoi, vc^y.coftìtuendo il Sacramento 
della penitenza , per il quale confregit damo- 
iies,&ci fette viti; capitali . Quinto fu Vox 
Domini miereidinlis jUmmam ignis , verf 7. co- 
ftituendo il Matrimonio per cui s'ellinguc,c 
l’annulla la fiamma del fenfo . Sello fu Vox 


Domini eonentientis , & eotnmouenth de/i>tnnL.j 
eadit,yorf.$. collituendo l'cllremavntionc , 
per la quale lì fommergono li pcecati , c fi 
commouòno , ù trafmutano li fedéli dà que- 
lla, aUetcroa vita . Settimo Ih Vox Domini 
praparaniii eernos , veti'. 9. commendo li Pre- 
lati.,®: i Sacerdoti nella Chiefa per il Sacra- 
mento dcll’ordmc',iquali Sacerdoti, eVef- 
coui, Salomone ne Cantici li figurò perii 
ccrui i fegue poi il Salmilla., £; in tempio eiut 
dirfBf gloriai», perche hauendo Chrillo per le 
fette voci inllìtuiti li lètte Ecclcfiallici Sacra- 
menti , & in quelli fondata la Chiefa , quella 
quali memore d'vn tal beneficio inilituì fette 
bore Canoniche per lodarlo, come in eco di 
refponfiuo oflequio, e ringratio alle di lui 
fette intuonate voci . 

5.7. Quelle fono le lette voci vdl Giou.aani 
da quelle fette tuoni , ficall'hor che era per 
fcriuere , ciò che haucano detto vdì vna vo- 
ce dal Cielo , che gli dilfc Signa qua locnta 
funt feptem tonitrna , & noli ea fcribere . 

g. Riccardo citato à Lirano quello paflb 
lofpicgacondire Inbet vox dinina Jignari,pro- 
bibet fenbi voeet , quia fie debemus eleBit propa- 
lare , vt reprobis abfcondamni ii 3 a , & faSa-t 
SanBornm . 

$. 9. lo però dirci per non dilungarmi dal- 
la fopradetta da me già data fpofitione , che 
à San Giouanni vicn detto Signa eioè nota , 
che hanno parlato lètte voci , mà nolieafcnbe- 
re mà non Icriucrc politiuamente , che hanno 
detto , perche in Giouanni figurandoli (al 
dir d'Haùnonc lib. 3. in Apoc. cap. 10.) ogni 
Dottore , c Predicatore à quelli vien coman- 
dato i^rcdicarc à tutti , li fette Sacramenti 
della Cmicfa in beneficio d’ogn'anima , &m 
falute di rutti,però Signa qua locnta fnnt , cioè 
predica, che il Battelino cancella l'origihal 
macchia ,& apre il cielo , che la Crclimadà 
forza contro l’inferno per abbatterlo, chel’ 
Eucharcllia è il cibo dell'Anima, ckc^a 1 \;- 
nìtenza toglie le colpe , c rimette ii^ gratia , 
tnànolien/cribere , cioè à quei , che hanno 
ollinationcdi mente , e cuor duro nóniej 
predicare giuAa il detto di Chrillo Signor 
Nollro in San Matteo alcap. 7. verf. 6. "HoUte 
SanBnm dare canibni , neqai tniitatis margari- 
tai ante poreos ,ne forti coneulcent eoi pedibnt 
fnit , & cannerji dirnmpant voi . 

J. IO. E perciò l'Angelo , che llaua co' pie- 
di in mare, &: in terra, vdi Giouanni, che gian 
rondo per il Dio viuo,dilTcnon vi farà pcref- 
fcr più tempo Temput. non erit amplini , cioè 
che per quelli ollinati , e per quei cuori duri, 
li quali non haucranno voluto abbracciare U 
fede , c riccucre li Sacra menti della Cbicla_» 

ali' 
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all’hor , che vorranno rkcuerli , non haue- 
ranno più tetnjx) Tniipii» iwm *r/t . Di 

quefia mia fpofìtione ne hò l’autentica nell'- 
ìfteiTa Apocalifle al cap. xa. vcrT. io. & il. ne 
quali vicn detto àGiouanni 
ftrb» prtfbeti* buiiis , acciò , Qjii *octt , 
macett tibuc ;Etqniimftìiib»ttfi 
b»c . 

J. II. Doue moralmente fi hà , che chi 
oftinato viuc nelle colpe fenza cmendarfi> af- 
fidato , che haucrà nel tempo auucnirc fpatio 
di vita à correggere, non men, che à lacrimar 
li fuoi delitti , non li farà permeflo il poterlo 
fin ,QjiUtmpus nonerit amplins . Onded’vUj 
tale , che impenitente morì affidato nel tcni- 
po futuro à pentirli dille il mioG.P.Sant'- 
Agollino , Qpia tmc per bonum wfi» babui mt~ 
Ua velie - , iwiif per bonum velie anbnit malitm 
ptffei^aiatempnsnoneritmplius. Eda quelle 
parole nafee vn dubbio cioè . 

J. IX. Perchequeft’AngeloelTendo bramo- 
Ib di pcrruadcrci la fiima fingolare , quale.a 
dobbiamo fare del tempo non fi feruc della.. 
Regola filofofica , che dice, auanti d’infegna- 
rc Ilquale Sit ; d‘ vna cofa deue premetterli il 
QfUJb i Voglio dire , perche non raofira pri- 
ma la quiddità del Tempo , e non dichiara , 
che cola Ila, ma foIodicejilMÌiJexviiinonerK 
tmplint ì Rifpondo , perche frà tutte le cofe , 
che nel Mondo fanno vaga comparfa all’oc- 
chio, & all'intendimento humano fi troua.j 
difficile è la natura del tempo , cheriefeej 
quali impoOibile il fpiegare la quiddità fua , 
«il capire , che cofa lia tempo , ebenchej 
Arifiotilc metodicamente parlando pretende 
didcffinirlocondire, Tempusefl nnmerus , & 
menftra motns fecnniim prws , & pofleriia 
cioè, che il tempo è vna mifura della durata 
fuccelCone , e varietà delle cofe , inquanto 
fono mobili , e variabili , e fuccefliue ; tutta 
via il M. G. P. Sant’Agofiino nel lib. 1 1. delle 
Tue confclfioni , dice non ballargli l’animo 
piegare , che cofa fia il tempo , feriuendo 
Sijudefi tempns ? E rifpondendo à le , Siimt-i 
f Miw , feto , fei fi iiuerrognntt explicare volue- 
ro , ntfeio . Sà beniflimo ( dice cgli^ che il tem- 
po fi diuidc in pafiato , prcfcntc , e futuro , 
mà dei già pafiato non le ne puoi hauer feien- 
za, iimturononè ancor gionto , «ilpre- 
fentc feorre con tanta velocità .èpreficzza, 
che al loia penfar ciò , che lia,fenfuggc , fi 
che con grand'auuedutezza hebbe a dire Se- 
neca il Morale , T*nS»m eH inod vèmmus , f «ù 
infinie* eH veloeitat temporis , Però l’Angelo la- 
fciail t/nU fittemptris , acciò non hauendo 1’ 
buomocolpcuole alcuna certezza del tempo 
^pot. Difeif. del "P. Coreano , 


fi appigli prefio al pentimento, e rifletta 
quello dific Chrifto Signor Nollro con giura- 
mento in San Matteo al 24. verf.42. 

^men diro vobit , vigiUtt , fnia nefcùfs dirai , 
ne<]ne bar am . 

$.13. Daqucfi’Angelo , che teneua vn pie- 
de in terra , c l’altro in mare inforge vn al- 
tra moralità , cioè , che l’Ecclefiafiici i quali 
fon dedicati al culto diuino non dcuoniì in- 
gerire nell’affari del Mondo , mentre per te- 
nere due piedi,in terra , fi: inmarc , e non at- 
tufiarli , o infangarli è cofa da Angelo , c non 
da huomo, onde ne dific il Redentore in San 
Matteo cap. 6. verf. 24. cheìiem» potefi inobut 
Domiiut ftrnire ,& non pouflit Deoferuiro , & 
Mammona . 

$. 14. Segue Giouanni , Sei in Jkbns vocis 
feptims jtngeli con ceptrietnbatanereconfum- 
mtbitnrmyXerinm . Cioè quando Santa Chiefa 
cominciarà a diffondere l’vltima fua predica- 
tionc fi perféttionarà, e compirà il mifiero . 
Quello mificro vuol’à Lapide fia la glorifica- 
tione d'Elia, e di Henoch i ma l’vniuerfal 
confenfo de Santi Padri, cioè Haymonc , Bc- 
da , Ambrogio , Lirano , Andrea Ccfaricnfc 
è , che quello mifiero profetato , come dice.., 
Giouanni, fialarcmuncrationc de'Giufii nel 
giorno del Giudicio , cioè l’eterna gloria , la 
quale è come vn fecrcto , ò mificro , quoi tue 
ocnlns viiit , nte anris andiast . 

$. 15. Doppo di che vdi chiamarli Gio- 
uanni da vna voce nel Ciclo , che li diffe Pa- 
io , accipe librnns apertnns ie man» jtngeli 
flantisfnpermare ,& fnperterram: Và Giouan- 
ni , e piglia dalie mani dell’Angelo , che Uà 
con vn piede in terra , e l’altro in mare quel 
libro aperto , & andatoui il nollro Efiatico , 
vdi dirfi dall’Angelo , eccoti il libro piglialo, 
edeuoraio, che feben t’amarcggiarà il ven- 
tre, lo gufiarai però in bocca ,clfere come il 
miele -, e Giouanni dcuoratofi il libro , lo 
prouò tale, perche quanto piùgli fembrò dol- 
ce ai palato , tanto più lo lenti amaro nelle., 
vilccrc,&all’hora li dific l'.Angclo , che gl’ 
era d'vopo di nuouo profetare , c predicare , 
non meno à Gente , à Popoli , à lingue , che 
à molti Rè . 

$. 16. Quello libro è il fopradetto , che 
noi dicemmo della Legge nuouatfi dice dol- 
ce , & amaro : dolce , quando promette li 
contenti futuri del Paradifo : Amaro , quan- 
do moAra li precetti aufieri , che dcuonfi qf- 
feruarc per arriuarci . Dolce , perche dice 
Haymone nel lib.j. fopra l’Apocaliflc , Dnleir 
efl anitre fnlgtbnnt infUpent fol in KeS^o Paini 
met .Amaram antem aniire nifi eficiamini ficnt 
K par- 
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féfiiiili non nUrahilis h Hegaam emlarum . 

$. 17. Si di<X accise librum ,& dckoraiSiim , 
perche la legge, & i Tuoi prcccui non deuonfì 
rcrutinare, ne sii della fede deue difeorrerli 
ò cercar il perche Ila fatto in guel modo, c 
non in vn altro pili facile , ò piu difficile quel 
precetto ; ma dcuorarlo , cioè ollcruario 
ittutfli^atiatta ewriofa , Si puoi però for- 
mare qui vn dubbia moralmente rifoiuto , 
cioè 

J. i>. Perche quello libro , che porge l'An- 
gelo à Giouanni cilendo coli foauiffimo nell* 
all'aggio li fu amarilSmo nella digcllione Erat 
M ora auo taaijaam mal dalea, & aam daaorafsiin 
aìtm,amariaatxs all yantar maut i Perche quello 
volume rapprclcntò il comando è la fourani- 
tà Eccleliaflica; onde per darci ad intendere , 
che tutto il buono del comando finifee coll'- 
Agonia, ne altro và dietro all'anime fpoglia- 
te dccorpi,fuorche la fomainfopportabiic de 
gl'oblighi non adempiti , e delle pecorelle , ò 
Icarlamcnte pafeiute ,ù auidamcntc tofatc , 
per ciò nel principio al guAo , cioè al cor- 
po gli fembrù dolce , ma nel line nello llo- 
maco, cioè all'anima, lù cfperimcntò araarif- 
lìmo . 

Qucfto era quel tanto llimolaua il Melli- 
fluo a Gualtiero , all'hor che vedendolo nei 
più al co Seggio del Senato Gallicano afsopico 
in vn letargo per lui troppo nocino preuede- 
ua qual rigore glifoprauallaua, quandoalla 
fedia delia Souranica fofse fucceduca la Bara 
del funerale. Tu godi ,diceua egli, vederci 
corteggiato da Nobili , inchinato da Plebei, 
& olsequiato dalla Prouincia -, mà cu non ve- 
di quando l’eterno Giudice ci chiederà con., 
qual pietà, c con qual Religione cu habbiaef- 
fcrcicato il comando , che egli ti ha concedu- 
ta à fine di farti Tutore , e non opprcfsor de 
pupilli. Padre , e non padrigno de Poucri , 
cuflode,e non conculcatore dcGiulli. Hai di- 
ceua il Santo Abbate Bernardo cpill. 1 04. ad 
Magillrum Gualtcrum . Hait [ubiti cuaSa , 
yalut ad impulf um yreatis , & furautit yauti ,taa- 
guamfaaum yalocitar arefeant , & quamadmoium 
alata barbarm ehi iaatdaut , quid argo laeum tol- 
las da omiM labma tuo , quam oparatus fuatit [upar 
unam ì quid lucri prò tot libi eraditii talanut rà fa- 
rat craditoriì yematanim, yaniat , Cr tarda- 
Ut , ad raquirandum ytiqua quod fuum aH cum y fu- 
ta . Saum itampa afsarit omnt , quod ta iu tua pa- 
tria pampofis yfai paricalofìs ,fau«réus «abilitara 
yidetur . K<» igitur , & ya itarum , da quo dicitur -, 
Ifaiascap. }. vtrC.^ axpaSaai ,yt facaratruas, 

facit mihi labrufcat . £ tutto ciò lo defcrilTc 
UM.GJ.S.AgolÌino nel faimo 91. all'hor , 


che fcrilTe Mtandit florttu fftù } Quìi lucidiut { 
quid riridius ìfad quid emut traufit ì ’Hpu ta da- 
laQat yiriditatipfiu f cccoia ore taaquam mal 
dulca ) fai tima ariditatam tpfiut , ecco , & cum 
dauoraffamamaruatut afl yantar . 

i. 19. Cosi S. Giouanni doppo , che hebbe 
diuoratoqucAo libro della legge ( conforme 
la di fopra data fpicgacione ) vdi, che doueua 
di nuouo predicarla à Regi , à Genti , à Po- 
poli, & à Nationi, come auucnne : perche 
elTeadollaco S. Giouanni relegato neil'lfola 
di Pacmos da Uoiniciano iinpillìmo Cefarc 
(còforrae dice Haymonc Vcfcouo Halbcrlla- 
tenfe incap. ai.S. Giouanni citato nella £i- 
bliotheca dcll'Homilie nella fcfta di S.Gio- 
uanni al tomo i. pagina 376. col. i. )fi folle- 
uarono contro la Chiefa molti Hcrctici , fra 
qualicomecapieranoMarcionc , Ebione ,e 
Cherinco , e la loro hcrefia, che prcdicauano 
era quella Si Cbriflus natui all Tamparaiitar ax 
U-dp,ljt yhgma, ergo arat tampua, quandopion 
arat : Accadde in quello tempo , che per di- 
uina difpolicionc celiando trucidato Domi' 
ciano fuccclTc al di lui Imperio Ncrua pijllì- 
mo Imperatore , il quale annullando tutti gl' 
Artidi Oomitiano richiamò dalPEfilio San 
Giouanni , e lo rimile alla propria Sede Vef- 
coualcd’Eflcfoà cui concorfero Albico da . 
catta l'Alia Vefeoui , c Predicatori , Saccr> 
doti ,c Legati de Prencipi pregandolo à fcri- 
ucre jdliquid da eoalama Cbnfli diuiuitata, quam 
babet eum Vana , & Spirito SanQo . Onde San 
Giouanni ordinato vn digiuno di tre giorni 
fcrifle( doppo la nollra Apocalilfe)l'Euan- 
geio, quale 111 mandato per tutta la Chiefa 
Cattolica , che la difefe dall'errore di quelli 
Hcrctici, c cosi s'auuerò , che douea predi- 
care,e profetare à Popoli, & a Nacioni a Lin- 
gue , & à Regi . 

§. JO. Da quello detto dcU'Angelo. à San 
Giouanni cioè , opartat ta itarum priphatart-u 
gauttbus , & popoli I , & liuguis , ir Éf gibus mul- 
tis , e da quello dilfc Chrillo Signor Nollro di 
S.Giouanni all' Apolloli , in S. Giouanni cap. 
li.vetC^^.Stc aumyolo mauera danac yauiom, 

nacque vn opinione fra multi Cattolici , che 
S. Giouanni alEcmc con Elia , & Henoch ver- 
rà à tempi dell'Antichrillo à predicargli con- 
tro, c che hora per diurna virtù Aconfcrui 
viuo, 

J. ji. Quella fcnccnzala tengono Hippqlito 
Martire in orar, de confunucionc fxculi di- 
cendo , Trier ipfiut aduautut pracurforam babuii 
loamam Baptifiam , pefferior varo,qui yauturut aH 
ingloria , Enocb , Eltam , loaanam Tbaola- 
gumexibibit. La difendono Catarino opufe. 
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àt bac re ,■ & in cónm. fnper 2. eapnt Cene- 
fi% , DorotcoVefcouo di Tyro, Simon Meta- 
, fratte , Giorgio Trapcz , S. Ambrogio , San 
Giouanni Oamafeeno , Teottio , & Euti- 
•mio . 

f . 22. L2 contraria fentenza come piii ve- 
ra , e più certa , e da tenerli , cioè , che San., 
Giouanni tta morto , e che non habbia da ve- 
nire à predicare à tempi dcll'Antichrifto la 
tengono Tertulliano nel lib. Je Unirne cap. 

. 50. S. Girolamo net lib. de Scriptor. Ecclef. & 
lib. I. aiuerf. Uxiniamnm , & in commetti. 
Jxper 20. capai ,San 8 i Uaiihsi , Eulèbio Celà- 
rienfe lib. 5. Hifier. Ecclefiafiice cap.14.Ni- 
ceforo,Caiittoiib.i.cap. 35. & i.cap.42. 

IIP.S. .Agoftinotraft. 124. in leamem . Sanf 
Eptfaniohxref.yp.S. indoro lib. ie l'ita, & 
eiìiu SanSoram cap. 74. Teolilo , e Bedj in 
caput vleimum loanait ; Concilio Efefìno , e 
Celettino Papa in epilt. ad Syaod. Epbef. San^ 
Giouanni Chrifottomo homil. 26. inEpift. ad 
Hebraos , & homil. 2. in loannem . SanTonuf- 
fod’Aquino in cap. 2 1 . loan. fic in 4. lène, dif- 
put.43.quxH. 3. ad 2. L'Abulenfc (^uxn.79. 
in cap. 10. S. Mattbai , Sozomeno lib. S.cap. 
6 . Pailadino in dialog. Metaphraf. in yita 
leanais . San Pietro Damiano icrm. 2. de ex- 
ceilen. S. laamùs . San Bernardo de uatal. la- 
noetn. S. Cirillo Alellandrino lib. 12. ùi loan- 
nem cap. 1S6. & altri Santi , eguali Autori non 
foto dicono , che S. Giouanni non haueràda 
-venire ima di più narrano la di lui morte , le 
di lui reliquie , i luoghi doue fi conlcniano , 
& il di lui fepolcro in Efetti , eomc riferilce 1' 
Angelico Dottore nel cap. li. di S. Giouanni 
nelfuo commento, &UP.S. Agoftino citato 
nella Bibliotheca Htmiliatum . 

$. 2|. All'obicttioni delle Scritture . Alla 
prima , Oportet te itetampttfhetaregentibus,<!r 
papalit , & lingait , & Efg'buc mahis già s’è 
rilpolio, Aliafeconda del Sic eumnotomane- 
re donec yemam, che dilIeChritto Signor No- 
llro à Saa Pietro quando curiolàmente l'in- 
terrogò di San Giouanni ,cbe farebbe Dòmi- 
ne bti aiitem quid ì Rifpondo , che la particola 
Sic è l'IttelTacheli, come dicono il Padre..! 
Sant'Agottino, Sant' Ambrogio , San Bernar- 
do , San Cirillo Aleftandrino . ^n Giouanni 
Grifottomo , e Sqn Girolamo , c fàritteflb 
fenfo , che Si Sic cam yelo manere denec yemam 
quid ad te l 

$. 24 .Efemefifaceirevnobiettione, che-» 
Chritto Signor Noftro nel dar quella rifpof- 
ta , ó fi legga Sia , ouero Sic, affermò de feto 
quello diceua,eche lapropofitioneè abfolu- 
ta , e non conditionata ; Rifpondo che Chrif- 
, 4 poc. Dtfcifdel T. lerenge , 


to Signor Noftro parlò della fua venuta, non 
à giudicare il Mondo , ma à punire gl'Ébrei 
per mezzo de Romani , come gl’Ébrei ttelli 
nel Conciliabolo fatto contro Chritto Signor 
Noftro dittero , e riferilce l'Aquila vangeli- 
caal ii.2.verf4S. Epmaai,e!r tellent npf- 
tram,lecam , & Centem . 

$.15. Nella Scrittura fpefle volte, quan- 
do il Signore punifee li cattiui fi dice venire , 
6: vlcirc , 'Hon corporallter , /ed raiione effeOai . 
Di quella venuta per li Romani à caftigargl’ 
Ebrei in pena , e vendetta della loro infedel- 
tà ,e peccatone parla San Giacomo Apollolo 
nella fua lettera Cattolica al cap. 5. l'Crf. 7. e 
g. doue dice , Tatieniet igitar ejiote fratres yf- 
qne ad -ddaentum domini. Tatientes ( replica) Igi- 
tar efiote , &yos, & eoa/irmate corda ye/ira^, 
qaoniam aduerttus domini appropinqaaait . 

S. ad. E quiui San Giacomo conforta gl’- 
Ebrei conuertiti alla Fede acciò foppqrtmo 
fortemente l'ingiurie , e le perlccutioni , che 
riceueuano dall’increduli , iqualì in breue-< 
tempo erano per perire , e reftar occifi dal 
ferro de Romani , che egli chiama Auuento 
del Signore^cos) efpongono Ecumenio , e San 
Giouanni Chrifottomo citaci dal Cardinal 
Toleto in coatment. fnper zi. cap. S. loan- 
Hit , Tcofilo in Biblioteca bomil. &Haymo- 
nc.Anzi rEminentiifimoGaetanoncl cap. ir. 
fopra San Giouanni alla pagina à me 212. 
facciata 2. dice apertamente à propofito 
del Sic eum yolo manere , Che non và letto Sii 
mài! , /»44»e (Cosi ferine quello gran Por- 
porato ) /taqni non efladaerbiam /ic, fed conian- 
Biòconditionalis Si . Et ita qaihbet debet non /«<. 
tamtegerein Eccle/ia , fed delere de proprio codi- 
ce Sic . Et hoc auBoritate yen'tatis Euangelica , 
quia mn eli mulandus /enfat textus eaangelici 
propter iaaeteraium errorem feriptoram j Et e/l 
fermo mbildegniens ; m/i quod non pertinebat ad 
Vetram fi le/nt yellet manere leannem y/qae ai 
faam aduentum (/appiè) per Hpmanos ad panien- 
dam Hebraos . 

J. 27. Inforgono poi in qucfto Capitolo 
duedubbiirileuanci il primo è, perche quett*- 
Angelo forte , che raj^relcntaua Chriflo Si- 
gnor Noftro alzando la mano al^Cielo , giu- 
rò per yiaentemj dicendo , VI El fwri', 
cioè giuro per la vita di Dio, che creò il Cie- 
loia Terra , & il Marxrcon quantoèineffi , 
che Tempat non erit amplias 1 Se diritto fteflo 
inSan Matteoal 5. verf. 34. 35. e 37. Coman- 
da Tqplite iarare neqae per Calam , neqaeper ter- 
ram,/ed(it/ermo veder t/l , e/l , no» , non, quod 
aiitem bit abuudantias e/i i maloefl i Come diin- 
qucegli ftelTo , che comanda à non volergiu- 
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rare, poi per vn Angelo rapprefcntante la_. 
Aia perfona giura per yintmm 

Unrnì 

J.a? . A queAo dubbio il Venerabile Hayrao- 
TK in lib. }. Commtm. Sfocai. I» Imnc heiim . 
]^rponde,cbo có ragione vicn prohibitoi gl’ 
buomini il giurare ftiia ftpé ih turmmtuo /W- 
hutur f impercioebe non hauerebbe vietato 
all'huomo il giurare , fé haueflcconofeiuto 
non vi fbife ftato nel giurare alfun peccato ; 
ma perche conobbe elTcrui la colpa però pro- 
hibifcc T^oAteiiirare , Ma Dio puoi giurire , 
perche mai mcntiA;c,aazi dice liirame»iiim a«- 
Hm eits tft muttis ferma iltiHS , quia qmcqatila- 
qm$Hr abiqai >IU ambigmtate tompUtar . lo pe- 
rò indiflerentemeiite mi tengo alla interprc- 
ta;ionc di queAo Santo Prelato, eveneran- 
dola . 

ap. Dico , che qui corre vna qucAionc_> 
circa ilnegatiuo precetto di non giurarc.Che 
pora A prohibifea Qaid probibetnr > Perche il 
giurare ’HeHeffdegtHert malaram anzi Eli de 
genere lieitartm , come fi vede nella Sacra^ 
Scrittura , che hangiurato pio , gl’Angeli , 
come nel noAro cafoprcfentc dclrApocalif- 
fc , li Profeti , e San Paolo più volte nelle Aie 
lettere giurò ; Onde dico , che ficomc nel 
precetto di non Decidere , fi prohibifceToc- 
ciAone nuda dcll’A.uomo , e non la ycAita con 
le circoAanze della GiuAitia , cioè quando 
vn reofi fà occidcre dal Giudice per ben del 
publi co viueré i così il precetto di non giura- 
re , fi rifcrifee al giurar nudo , e non al giu- 
rare veAito con le circoAanze del Giudicio , 
dellaGiuAitia .cdclla Vcritài perche il giu- 
rare Tifiild famptim eli malam naralittr, perche 
fpettaairirriucrcnza diurna , e perciò fi po- 
ne fono il precetto negatiuo ; ma il giurare 
veAito con Giudicio , con GiuAitia , ccon^ 
Verità è lecito , e non è contro il precetto , e 
ul giuramento r'attribuifee à Dio , àgi' An- 
geli, à Profeti , & all'ApoAolo , perche non 
c peccaminofo . 

f. jo. Secondo dubbio èjChe qucA’Angelo 
giurando dice , che all'oAinati , e pcruerfi 
TipH erit ampline tempas , e Dauid nel Salmo 
SO. al verf. I6. dice , che inimici Dammi mentiti 
fané ei,& tri t ttmpHi earnm in Jaenla , fe dun- 
que de gl’empij il tempo farà in fecoli, e come 
dice l’Angelo reapMaoii erit ampline nonha- 
ucranno più tempo l il dubbio facilmente fi 
fcioglic con dire ,che due diuerfità di tempo 
qui fi dinotano , dall’Angelo il tempo della 
vita Prefente , edalSalmiAa il tempo della 
vita futura i qucAo dice , che à peccatori 
nell'ahifso fata vn eternità interminabile de 


fecoli tormentifOri nel fuoco eterno , P'il 
temane dice il P. S. AgoAino in bme Ipfi nt^ 
Pùiiinl Érte lempnt /npplieif earnm in faenla^ , 
qnia ignit gebtnna non extingneiiir . L’Ange- 
lo dice, che non farà più tempo in qucAa 
vita à queSpeccatori , che oAinati procraAi- 
nando la penitenza di loro colpe all' vUi- 
mo perioclo del loro viuere Ttmpne no» ent 
ampiine per pentirli , e piangere le loro, 
fceleragini . 

} 1 . Qui hauerei motiuo d’effagcrarcj 
contro quelli , che come dice San Bernardo 
lacania , bibrnda , tìf ridfnila , lempnt aliati ppr- 
dnnt con nò auaiuarglene niente per traflSipr 
l’imere fli deiranuna ; mà perche me fi rifpòn- 
dcreb.be , che gl’alfari del fccolo , gli inccrclli 
domeAki , le cure del publico , il goucrno d’ 
altri , c di fe Aeffononfàtrouar tempo nel 
giorno , che fi polli Aabilir per vtile dell’ani- 
ma ; io voglio conuinccre queA’otiofità noivj 
men dannabile , che danncuole con vn hiAo- 
ria .efinifpo. 

f . 51. CaffandroPrencipe potcntiflimo nel- 
l’Orienteaffcdiò la Metropoli di quelle Città, 
che erano fituatc alla falda dell Eroo.Abbon- 
daua 1 Efsercito d'ogni munitione,fi da gupr- 
ra, pome da bocca: in unti copia nonduneno 
di viucri ,c d'armi la penuria dell'acqua paP- 
lò fi oltre, che diffidando il Rè di viuere , de- 
cretò là ritirata con difeguarc il modo è l'ora 
per difeiorre l’Afscdio . A tal nuoua fdegnato 
l'ingcgncro Maggiore fi offerfe di prouedere 
fontane alla Soldaiefca , purche’pcr vn folo 
giorno fi contentaffero i combattenti di diue- 
nirc guadatoti . Accettata dal Prencipela.^ 
conditionefradicò colui fin diH'yltime fibre 
tutte le piante ', che innumerabili occupaua- 
no il piano del di Aretto. Appena caddero ab- 
battuti , quei grand'Albert ,che dà per tutto 
forfcfo rufcelli d’qcqua inul copia, che bifo- 
gnò arginare i quartieri con terrapieni à fìn_ 
di faluarli dalle correnti j pofeiache Pvmo-' 
re, che già le querele fucchiauano per viuere, 
fi^fifule repentinamente nella pianura . L'- 
lAoria è regi Arata da Seneca nel terzo dette 
queAioni naturali Cnmfinae cuidiltei , ugent 
aqnarnm cepia apparmt , qnat nidtbeti in alimem- 
tnm fnnu nemara dneebant : qmbnt excifit , bn- 
wor , qni iefqt in atbnfla {eafumi , fnptrfnfnt 

•II' ... 

J. 35. E chi può negare , che anche a noi 
non folie per fopr^uanzare vn gran numero 
d’hore,quando fi troncaficro quelle otioAtà , 
che allo fiato del Cattolico non conuengono , 
è fircnuntialfero quelle priuate foUcciiudiiu 
dcgl’interclfidomcAici , le quali tolgono tau- 
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(o tempo à mancMi dello ftirito ,c rubbano 
l'apillic^tioiic alWnterefsi poP^emita ? Per 
Icà^rc i f^j fecreti , che bugie palen 
empiono il (ietentrione di»uole,per ban-, 
cheturc , per giuocare,per diporto di cacete , 
per rónucrlbtioni inconuwienti , per 
nimcnti impropóttionati !|d vn federe vi rara 
tempo 4 e nrentre tanto tempo abonda à ciaf- 


chedimo per fodisfare à propri) birogni,agij i 
e piaceri , tune le aiigullie del sroipo fi rcT- 
tringeraniKJ al rifparmio di qu?i momenti , 
che dcuonoferuire per l'acquiflo d"vn eter- 
nità beata f 11 parsone conuince , la ragio- 
ne non hi replica» Giouanni lo predica , non 
urtiate di farlo, perche poi T»i»p»» »» trU 
twpUl!^■^ 


.Un'.aV 
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C A P V T XI 

A P O C A L Y P S I S. , 


Vcrf. 

I. 

t. 


S- 


4 - 

J- 

6 . 


rdiuuttH ntih'ttdtmusfmiluvtrgt yÒdìa<m tfimihii Stttgt ^ & 

tHttirt templum Dei ,&dtare,& aderantei ine». 

Alriumautem,q»»deli forti tempkm , elice forai, & ne metlarii 
ilkd ‘.qitoniam datomeli Gentiki , & cioitalem faniìam ca/caUnt 

manibot qoadrap^tnia dooko! , 

Etdabo dooboi tefibii! rneit , & prophetabont dtebai mille dacentii 
/exagmta , antt^t ficcis . 

fh fkttt duk 9ÌtH4i^ Ó" duo cande/u^Tit ^ tft Doff$tnt « 

Etfquii volaerit eoi noccre , ignii exiet de ere eorum , & deoorabit inimico! eorum •* & 
fi qoii voluent eoi ledere ,Jlc ofortet eom eccidi . 

Hi habent poteflatem cìaodendi calom , ne ploat dtebtit prophetiaipforum : & potefla- 
tem habent fttper aquaiconiterlendt col tn fangotnem , & percutere terram omni 



p^Adjuotiefckmjnevol»:rmtn 

7, £t cumfinierint tejlimonìtim fkttn» ^ htflia^lkxafcetidit de akyff9 yfactet odkerfinH ees 
bellom, & vince! illot iò-occidertoi . ... , 

S. £/ corpont eorum iaceèunt in phteif uuttatti vtAgnx ^ •vocatur fpiYttualiteT Sodoma^ 
& Egfptiit , vbi & Domino! eorum crocifxoi eft . 

9. Et vtdebont de iribobui , & pepoln , (tiingoii , & Gentiboi , corpora eorum per tre! 

dici & dimidium •• (t corpora eorkm non fnene poni tn monumentu . 

10. Et inhabitantei terramgaodebout fifer illot , & tocundabuntur •, ó" menerà miitent 

inoicem , quoniam hi dooprcphet.t crociaoeriint eoi , q»i hditabant foper terram , 

11. Et pofl dici irei & dimidium fpirilot vita à Dee intrauit in eoi . Et Sieterunt foper 

pedet VOI , & timor magnai teeidit foper eoi ,q»i videront eoi 
1 1. Et audierunt vocem magnam de c(lo , dicentem eii ; Afcendtte huc 1 Et afcenderont in 
calom in nube , videront tlloi inimici eorum . 

1 3. Et in illa bora falìot cjl tcrrxmotut magnai , & decima pan eioitatit cecidit . & occi/a 

font in terramotum nomina hominum feptcmmiUiat&rehqui in timorem font 
miff , ó- dederunt gloriam Deo cult , 

14. Va fecondom abijt : Ó" ecce va lertium venie! cito . 

, f . Et feptimai angelut tuba cecini! : & falla funt vocei magna in calo itcentet : Fatìum 
efl regnom huiot mundi Domini nofln & Chrifli eioi , & regnabtt tn ficaia fatoì»- 

rom-.Amen. ■ r 11 r ■ 

16. Et vigintiqoaloor fenioret , qot tn confpeilo Dei fedent in fcdibot fon > ceciaeront in 

faciet foai , & adoraueront Dcom , dicentei . 

ly, Gratiai agimoitibi Domine Deut omnipoteni , qoiei ,& qot eroi i&qoi ventoroiei , 
qoia accepifti virtotem toam magnam , & regnaftì , ■ ■ j jj ■ 

18. Et irata font Gentei , & adoenit ira tua , & tempui mortoorom iodican , & reddere 

mercedem feraii toit Propheth , & fanlln , (rtimentibm nome» toom pofiUn Ct 
magni! , & exterminandi eoi qui corruperont terram. 

19. Et apertum efl templum Dei in calo ; & vtfa efl arca tefiamenti eioi in tempio eiot , 

& falla font folgora , & vocei , & terramotat , & grand» mt^na , 


C ap. XI. Dell Apoccilifsc . 7 p 


5.1. y '^ErcriucSanGiouanni in quell' 
I ■ vndccimo capitolo dfergli (la- 
E ^ to dato vn calamo Cmilc ad 
vna Verga , acciò miAirafl'c il 
Tempio di Dio , l’altare, e quelli adoranti , 
che vi erano -, l'Atrio però , che era di fuori 
al tempio , dice gli venne comandata lo la- 
(ciafTc Icnaa milurarlo i perche era dato alle 
genti , le quali calpcllaranno la Città Santa_> 
per 4I-. meli . 

$.1. Quello calamo , che dice Giouanni -, 
non è vna peana da fcriuere i ma vna mifura 
conlìmile a quella veduta da Ezechiele al 40. 
verf. 3. in mano à qucll’huomo gl'apparue , 
dicui racconta il medemo Profeta .£r«r^»ir 
fnitu trét Jpttics qnsfijpccies tris , &fu»icuUit 
Uneui i» molili eim , & caUmiit menforo in mona 
tins . 

Qjjcfla mifura era di 6. cubiti,& vn palmo 
all'vlò del cubico del Santuario , e palmo Hc- 
breo ila mifura del palmo Hebreo , cheiiL^ 
liiKua hebraica lì dice rtlS Tophah , e vn 
palino, non fecondo rcllcnfionc di tutta la_. 
mano dall'cll remiti del l'Pollicc , e dcll’Auri- 
colarc,ma fccondola quantità di quactrode- 
ti mifuraci per larghezza , e però dall’Ebrci lì 
piglìaua per vna poca , e breue quantità, fot- 
co la quale Ifafcdill'cDauid nclSal. jS.verf. 
6.MenfnrohUti pofmfli ditt mns. Ouc l'Hcbreo 
legge Tolmvts , cioè brcuillìmi , per efprirac- 
rc la breuità della vita humana . 

$.4. Il cubico dicono Arinotele , e Gale- 
no , & Hippocrate , clTerla mifura del mez- 
zobraccio dalla punta del gomito finali’ olfo 
del [solfo, cioè dal gomito fino alla manoef- 
cluliuè , e che quella mifura Ila la tlclTa del 
capo , e della longhezza del piede , perche il 
capo è la fella parte d'vn huomo pcrictco , e 
confeguentcmcntc vn cubitodi mifura eflen- 
do l’huomo perfetto 6. cubiti di altezza . 

#.5.10 però dico , che quello puoi dirli fi- 
lìcamcmc , ma non gcomctriramentc, perche 
San Girolamo dice , che gl'antichi Padri , e 
Geometri per il cubito hanno intefo cfferc dal 
gomito fino alle cllrcmità de deci della ma- 
no , che e la quarta parte della datura d’vn 
huomo . 

i. 6. E però da oflcruarli , che di tre forti 
era il cubico , vno legale, cioè del Santuario , 
l'alciocommune , e volgare ,il terzo Geome- 
trico ; il cubito della legge, edcl Santuario 
conccncua lètte Topboh , cioè fette palmi He- 
brei , che è l’illcllò, che vn cubico communc , 
& vn palmo , come dice Mosè Gerundcnie.. 
nel fello capitolo fopra il Gcneli . Il cubito 
cominune conccncua cinque palmi .11 cubito 
Geometrico contiene 6. cubiti communi, cioè 


30. palmi, come dicono il Padre SandAgoAi- 
nolib. M.dcCiuit.c^. 27. Origene homil. 
2. in Gcn. Beda in Comment. lupcr Geuef. 
Ruperco lib. 4. in Gcn. cap. 18. Abulcnlc 
qucA. 16. in Genefi . Glofa lntcr.incap.6. 
Gcn. Giorgio Vcnct. tom. 1. problem. in Sac. 
Script.fea.z. probi. 81. & in Harmonia cane, 
i.com. ti. cap. 3. 

$. 7. Uunq uc il calamo dato à San Giouan- 
ni per mifurare il Santuarioera longo vn cu- 
bito , & vn palmo, e li raccoglicda quello gli 
diflè l'Angelo farge , {>■ mecirt nitore , E dice 
Ezechiele cap. 43. verf. t3.Jfinontem menfntt 
oltorii in cubito uerilfimo , fai bob'bot cubitum , 
& poimum , 11 che tuno conferma Roberto 
Card. Bellarmino eie. in tom. 2. pare. 2. cx- 
planac. in cap. 40. Ezech. lib. 3.cap. 12. fol. 
17;. lite. A. col. 2. Io. BaptiA. Villalpandi 
Socicc. lefu , con dire yUeiur mibi fotit operti 
coUigiex tixtu £a;»lurlit , colomumfnifft [ex ra- 
buornm , & tnius polmi -, qnonuis pbrafit babrah 
eba fu ponti tbfcurttr . 

f. 8 . 11 Tempio , e l'Atrio lignifica la Chie- 
fa , cioè la moltitudine de fedeli i il mifurare 
il Tempio , vuol dire , che Giouanni numera 
quei fedeli , che à tempo dcll’AntichriAo fa- 
ranno pcreflcr coAanti ; 11 lalciar fuori l’A- 
trio , vuol dire , che non numeri quei Chrif- 
tiani , che per la loro pt^a virtù cederanno 
all’Antichriilo , i quali alGcme con quefto 
Pfeudoprofeu occuparannola Chicflf chia- 
mata forto nome di Città Santa .1 per meli 42. 
cioè per 3. anni, e mezzo j perche il Regno, e 
la Tirannia dclfAncichrilto durarà tre anni , 
emezzo : come auanti di San Giouanni lo 
profetò Daniele nel cap. 7: verf 2$.rz«We»t»r 
m monn eiut , cioè dcll'AntichriAo yfijui ad 
itmpus , ecco vn anno £rrrwp«r« , cccoduc.> 
anni £( dmidiun tempont , ecco mezz'anno , 
che fono in tutto tre anni , e mezzo . 

J.9. Segue Giouanni la Vifionc , elcriuc 
elTcrgli dato detto dall’Angelo , che rappre- 
fentaua la perfona di ChrilTo Signor Nodro 
Ec ioboduobut lelìibut meit , cioè ,chchauc- 
rebbe mandato due fuoi Predicatori à tempi 
dcU'Antichrido , i quali farà , che Prcdmhi- 
no vediti con facchi di penitenza ituiie,ciUic- 
cento IclTanta giorni . 

$. IO. £ da fap^ , che li Lutcrani,e Cal- 
uinidi,li quali diabolicamente fpiegando 1’ 
Apocalific ,e pCT l'Antichrìdo dicono defi- 
gnarfi il Pontefice Romano , Se il tempo nd 
quale clTotirannicamcnccoppreirc, & occu- 
pa la Chiefa di Chrido ;qu.indo vengono à 
ipiegar quedi giorni litio. dmorfamence.a 
chimcrizzando fudano . Già dicono vmu- 
mcntc , che il Pontefice Ramano , fono mil- 
le. 


/ 
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le , e plii anni , che efferciu la Tua Tirannia 
nella Chiefa ; ma quanto babbi da durare non 
fanno inuen tarlo. 

$. II. Hcnrico fiullingcro Luterano nel 
fcrm. +6. fopra l’Apocaliflc dice ,che in que- 
lli giorni lido, li pone vn numero certo per 
l'incerto: Chitreo , & Illirico parimente Lu- 
terani nelle loro centurie dicono quelli 42. 
meli , e giorni 1260. clìcr meli , e giorni An- 
gelici jdunquebifognarà chiamar rn Angelo 
dal cielo, che ce li fpieghi. L'inglcli Calui- 
nilli citaci da Cornelio a Lapide m bumc lotum 
^focalypJoì.ise.ìia. E. col. 2. dicono porli 
quii giorni perl'Anni , e peiifano , chela 
■Tirannia Pontificia lia per durare 1260. an- 
ni. Quell’hcrclia come falfa, c buggiardaò 
vn Idi-a , che (empre produce noui capi di er- 
rori , c de mollri . 

f. 12. Onde in quello liioco dcll'Apocalif- 
Ic quelli 1260. giorni vogliono fignificare tre 
anni , e mezzo , meno 20. giorni , & à da no- 
tarli ,chcS.Giouanni non parla de mefi Lu- 
nari de quali fi fcruiuano , e fcruonli ancora , 
gl'Hcbrei icheaicernaciuamcncc rn mcfehà 
2p. giorni , e l’altro tcrzo.pcrche feparlalTe_> 
di quelli la predica clone di qucilidue Predi- 
catori eccederebbe tre anni , e mezzo : ma 
parladcgl’anni,e melìgiulla la confuccudi- 
ne de Greci , de Romani , St altre genti . 

f. I}. Q^lli due Predicatori faranno 
Enoch , & Elia chiamaci fatto metafora di 
due oliuc , e due candelieri, à quali per di- 
fenderli dall'infulti , & acciò fijno creduti da 
legnaci dell' Ancichrillo , darà Iddio poteflà 
di far pioucr fuoco , di chiudere il Ciclo , che 
non pioui , di far tramutar tutte Tacque in 
fanguc ,c di affliggere la Terra con quallilia 
piaga, ha uendo libera, &afibluta potenza 
di ur miracoli à loro arbitrio t e doppo che 
faranno terminati li 1260. giorni di loro prc- 
' dicationc , la bcllia venuta dalTAbifib , cioè 
TAntichrillo cominciandoli à pcrfcguicare.^ 
finalmente Toccidcrà , lafciando i loro corpi 
. infcpolci nella piazza di Gicrufaicmmc , go- 
* dendo le Tribù, popoli , genti ,enacioni , 
lèguaci dcU'Ancichrillo di vederli morti , c 
giacere infepolti , e per allegrezza fi regale- 
ranno l’vn 1 altro , & muiera mittnt inairrn . 
Ala doppo pailati tre giorni , c mezzo della 
loromorte alla villa di tutti li fcguaci del 
Antichrillo rifufcicaranno leuandoli in pie- 
di , & vdiranno vna gran voce dal Cielo , che 
gli dirà jtfeendiu bie , & afeenderanno in 
ciclo in vna nube alla villa de loro inimici -, 
mà non appena follcuaci ai ciclo Enoch , & 
Elia , che crollando la terra per vn gran ter- 
remoto , per cui cadendo la decima parte.» 


del la Città, ne reneranno occlfi 7ÒÒ0Ì buo^ 
mini igl'aitri dalla Arage , cdal terremoto 
fpauenuti , c pcntcndoli de loro delitti lì 
conucrtiranno a Dio , auuerandoli ciò dilTe 
l’Apofioload Rom. cap. 11. Verf. x6. 
oimis Ifttcl fahuts ftt , 

f. 14. Dice pois. Giouanm' Kd ftcuUìtm 
abift , 0 - acci vd tertiitm *nieC fili , quefii tre 
*4 Ibiio quei ,chc vedelEmo nelTg. capìtolo , 
cioè le tre piaghe dclli tre vltimi Angeli , 
chencl fuonar la Tromba doueano fuecede- 
re , cioè dclTAngclo {. 6. c 7. 

$. 15. Ridice Giouanni quefio per po- 
ter ( doppo la prentelì d'Enoch , Oc Elia fat- 
ta ) ritornare a dclcriuerc quefie tre piaghe ; 
c però dice , &fepiimut ^«retili tuba eternit , 
doppo di che annuncia il Regno gloriofo di 
Chrillo, doppo l’Vniuerfal rifurrettione de 
corpi ledoppoTVniucrfal Giudicio, come 
apertamente dice in quefie parole Temput 
mcrtiurtmiadieaH ,& Tedine tanctiim ferme 
fìtte , pufiUte , dr mdgiùt,e^ extttveindnii ne, qui 
eemaptnmt Terrtm . 

$. itf. Dice ancora ,& hdtd fant mete , 
quiGiouannidcfcriuela guerra di Gog,& 
Magog contro Chrillo , e li Chrifiiani , ma 
perche il proprio luogo di quelli è il cap. 20. 
al verf 7. deli'ApocalilTc , colà Aro faunrca 
fpiegarò , che fiano quelli Popoli , Gog , e 
Magog . 

$. 17. Termina bora quello capitolo Sao.' 
Giouanni con dire, che vidde aprirli il Tem- 
pio della gloria , nel cui mezzo li vedeua T-' 
Arca del Tcllamcnto , cioè Thumanità San- 
tifiimadcl Redentore ( comcefpongonoSan 
Cirillo Alefundrino lib. 4. in loan. cap- 2t. e 
Sant’Hilatioin plal.ljl. verf. (.dalla quale 
vfeiuano folgori , voci , terremoti , c grandi- 
ne , cioè la fcntenzadeli'ctcriiicallìghi con- 
tro li Rei . 

$. li. Dcucadefib notarli, che quando nel 
primo verlctto fi dice £( ietue ef mibi eaUmue 
fimilie yirid , Legge Nicolò Zegeto Dteue efl 
tmbietltmus pmUie fctptro ; dal che lì infe- 
gna (ad mores) che cITendo il Scettro proprio 
dìftintiuodel Frencipc , e di chi comanda , 
volle l'Angelo rapprefentare à Superiori il 
vero loro model lo, e forma , cioè , che dcuo- 
no hauerc vna penna , ma che lia limile alla 
Verga , cioè penna con la quale fcriuino , e 
dijno le leggi concernenti all'honor di Dio , 
& al buon fiato de fudditi,ma la penna fi) ta- 
le, che lliavnitaancorcon la Verga , conia 
quale li callighino dal Superiore , cfipunil^ 
chino li tralgrcfibri delle loro leggi , come 
apertamente lodiflcSan Bernardino da Siena 
nel tom. ;. fcrm. itì. cap. g. liti, atquit S. /mk- 

«ee. 
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ffrt' fitUmit fimUis yirg(t ,fHÌaiad»o6*twu- 
■ximi conJlfiU i ufiitis , fei fttns ’Pnacipts,fciliut 
■i» itfarim lrg»m StaSumt , &■ in trta/grefforum 
fmàiieni . 

$.19. Da Enoch , & Elia che verranno à 
«mpo dQll'Ancichriillo fì hà per moralità , 
che fi comedone Tono li veleni ini proniifcMCj 
iMtM'4,dice Plinio net 4.cap.dd AiO a9- li- 
bro , ini fi trottano li loro amidotiicos't doue 
fono le pcrrccutloni , & i trauagli , ini Iddio 
prouededel rimedio, cdcllcconrolationi, e 
doue fi follcuano bcreficiui fà forgcccDotto- 
ri Antagonifti ; cosi nalccndo Arrio gl’oppolc 
Sant’AtanafiOjàNelhirioSan Cirillo , à Pe- 
lagio il Padre Sant'Agoflino , all’Albigenfi 
San Domenico , à Lutcro£an Gaetano , & à 
Caluino tutti li Moderni Dottori . 

$. ao. Dalla mil'ura data à Sau Giouanni , 
che era più grande della mifura commune ■ c 
volgare ces’infcgna ,che doiicmo eflcr più li- 
berali in mifiirar quelle cofe s’ofi'rono à Dio , 
che quelle fi danno al Mondo , & in amar l’- 
eterna bontà non douemo contentarli d'vna_. 
mirura coramunc , cioù con amoc volgare , 
ma con amor rubtimc , tc eminente . 

$. al Dalle parole Snrgt , «>• mttht ttmfbm 
,<9' Mkari òr aJeranut in «a . Si dimoftr.a-. 
moralmente , che Dio mifurara nel giorno 
del Giudicio Vniucrfale à guila di Mcrca- 
danteà canna Podi; > le perlccutionitgradul- 
teri j , le vendette ; e le mormorationi ilttire 
Tmfltm , ^ tinttttt m té , cioè la vita de.i 
gPEcclefiaftici , le rendite delle Chiefe , & il 
Sangue del Redentore , come fono fiate dif- 
pcnl'ate. Uctat , checon fiaterà pefarà lomif- 
fiohi de Padri di famiglia , de Superiori , de 
Prelati ila vita de Regolari , edeVcrcoui , 
come fia fiata effeinpiare . Quello infegna il 
Uctirt umflum Dti , & altari , & aiwauus 
Wro. 

- $. aa. Deue notarli , che quattro forti di 
mifure tropologicamente fi danno 7riaM.^iM. 
tùia , SecmJa yoluptatu , Ttrtia dilfmfatiomt , 
(p quarta ncteffitam , La prima è la troppa in- 
gordigiaXa fcconda è la troppa abbondanza. 
La terza è la hem'gnirà ,e la quarta è vna fuf- 
ficientr cgualtà . L'Auaritia toglie alla ncccl- 
fità .11 piacere eccede al necelfario . La dif- 
pcnfacione alla neceiGtà miléricordiofiimente 
agginge ; e la neccllità ricerca il debito del 
bilogno , onde per non errare in quelle mifu- 

diedi Uetat ftwtflum Dii , & altart , IT aip- 
rmttt in eo . 

$. 2}. Da quello douca far Giouanni cioè 
di mifurar l'altare il tempio , c quelli , che 
dentro v’habitauano , con lafciar fuori quel- 
li , che erano nell’Atrioapcrtaraentelidi- 
.Aftt.DifeifJil P. Lane^a . 


mofiracon quantorigore ,.-e più ftretto giu- 
dicio li cfaminaranno l’E^lcliafiici , cheli 
Secolari, cfscndodouuti l’Ecclcfiafiici ad vn 
fplcndor di vita , & ad cilér elTcmpio, c guida 
de Secolari alla Virtù , & alla pcrfcttionc , 
però dice San Gregorio Trtsbytéri , iieUalifS 
praiemis yirtiuù iter . Onde Iddio à queid. 
Angeli vedati da Ezechiele al 9. Vcrf.O. che 
mandauali à giudicare grhuomini difle ..4 
SanBnario meo incipite . £ San Pietro nella Aia 
prima lettera cap.4. verf.i7. fcriuendo à <]uet 
Ecclcfiafiici , che fi gloriauano d’efscf tali , e 
più de Secolari ( come in efictto fono per il fa- 
cto adorabile carattere ) eflbrtandoli à camP 
nate con vita immacolata gli di A>c Qnoniam-i 
ttmpus tH , yt iiuipiat mdituim ì Doma Dti , fi 
autem ptitmtm è nabit qnis fimi eorum qui am cre- 
itmt Dei Eumgtlio i 

$. 24. Inlorgonoadcflo da quello capito- 
lo molti belli ,ccuriofi dubbi) .11 primo de 
quali è , che douendo venire à tempi dell' 
Antichrifio Enoch , & Elia doue bora fijno , 
fc fono viui , che fia il loro cibo , c fe clfcndo 
viui, c Viatori , le fiino in fiato di meritare . 

$. 25. Primieramente dico Enoch, & Elia 
efler viui , & cITer confermati in gratia con, 
tro l'opinione di Procopio Gazeom Giarfim. 
^gkflino Xugub. in tetagmtUmibut yetirji Ti- 
flam.fupir tip. 2. Gcn. Ambrogio Catharinn 
in opulc. We ra«/MnnMt4 glerù, i quali voglio- 
no , che fi)'no in ciclo in corpo , & in anima , c 
godinolaVifione beata ima quella fentenza 
è apertamente contra la Sacra Scrittura , che 
dice non ulfcr morti ,ma faranno per morire 
à tempi dcll'.Antichrifia da lui fatti occidc- 
re , come dicono S. Ireneo lib: 5. adu. bare/et 
cap.5.& lib.4.« jo.S.Giufiino Philofoph. & 
Martire, in quzll.(derth»doxo. quxfi.85.'Xcr- 
tull. aia. ludnas cap. 2. & lib. de 4 nima c. 

& 50. <Sclib.de ge/mr. cernii cap. j8. S. Cle- 
mente Romano lib. j. canfiit. <dpe/>. cap.g.San 
Ciprianolib.de Mattibqi Siait , et Sma . S. Gi- 
rolamo cpill. 6. ad Tammaebium , Se lib.}. con- 
tra Pelagian. Se in epift. ad UarerBum , S. Ba- 
lUio hom. 1 1. in Hexam. S.Giouannis Chrifo- 
fiom. homil. 21. in Gcn. Se hom. 22. in epifi. 
<id Habrtas. S. Ambrogio lib. de Tarad, cap. ]. 
& lib.4. de ride c. t. Se lib. 2. i* Lutam , il Pa- 
dre N.S. Agoftino lib. 9. deGtn-.adlitt. cap. 6. 
& lib. 1 . de feceaterum mtritii,& rtmiffiaut cap. 
3. S. Gregorio lib. 9. mor.c.4. lib. 2l.mor. cap. 
}6. S. Amfclmo S. Epifanio lib. i. adu. bar: 
bareS 64. S. Tonuflo di Aquino in c. z i. epift. 
adHcb. Teodorcio lib. quzfi. in Genef. 
quzfi. 45. Eucherio lib. i. in Ctu. cap. isj'ùr 
gatia^fqe.commcat. ).£;èE4.n. 1. pag.447. 
C0I.1.&2. 
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%. i6. Gì»c 4 poi con qnal"cibo s'alimenti- 
no ? Tcodorcoo difc hoc tua tfit turiefiat mtfui- 
uaJam, il P.S. ATOftino dice , che polfon cT- 
fcr roflcncaci da Dio iènaa cito , della quale 
opinione fono S.Gilrolamo , S. Epifanio, e S. 
IrcnCO il quale dice>yif «it impoffiiiie rxifhnttt 
tamil ttmpmbat pirmjatre bemiKtt ^ mttadat 
tjataiam loaas iapnfaailim ptoitBn , tT ta >c»- 
tram teli ah/orptiii ftlmit iitmm txpum ttr- 
ra iaUit Dei : edoppo portato rcflcropio de tr{ 
fanciulli ,che nella fornace di Babcllc rcflo- 
reno illciidal fuoco ooochiude : nijuéigitur 
nataraalieuiai emam ,iìu* ftBafnat aeij»t,i»- 
iiraitai etrnii fcrtiar tnt [apra vilantatem Dei. 

27. Scfijnoin flato di meritare? Bif- 
pondr l'rancWcoSuarcain j. p.S. Tho.qu.59. 
art.«.difp.55. fcft.i, che come più probabile^ 
tic.oc ,&aflcrma Enoch , fic Elia noaclTcre 
più in flato di meritare , c lo proua con dire , 
che k Elia , & Enoch foflcro in flato di meri- 
tare in canto longo tempo , fic in tanti pafl'a- 
II , c futuri recou haucrebbero meriti quali 
Infiniti, co'quali non folo fuperarebbero tutti 
li Santi , ma ancora nella grandezza del me- 
rito l'iflefl'a Madre di Dio; canto più ,che_> 
Enoch fu traslato da Dio fccccccnco anni 
auaQti il diluuio . 

$. 2l. lo però con buona licenza di quello 
Dottore non poflò abbracciare , c defendere 
quella Aia fentenza, primieramente , perche 
non è confentanco nelle facrc catti porre vn 
huomo , che ancor non è morto fuori del fla- 
to di meritare . 

j. 29. Secondariamente > perche non è 
congruo alla diuina bontà , e liberalità tene- 
re quelli duefuoi illullriflìmi fcrui priuifin 
alla fin del Mondo della V ifione beau , qua- 
le fecondo il corfo naturale già da più pafliui 
fecoli goderebbero , fenza lucro di meritare , 
anzi con dccrimenco , negandoli il poter me- 
ritare . 

J. jo. Tcrzo,perchecomefopM diflìElia, 
fic Enoch non lono comprenfori , ma puri 
Viatori ;e l'ellcr Viatorc, che altro ùjfc non, 
che il poter arrichirli di nuoui meriti , e ftn- 
tità ? 

J. ji. Vltimo poi conuince quell' opi- 
nione , non dico per erronea , ma per non po- 
terli tenere fàcilmente per effer apertamente 
contro la Sacra Scrittura , e dottrina di wtta 
la Chiefa V niuerfalc , che dice tutti li V iato- 
ri,quali £r fide >iN»iir/iiM ia fiat» mereaiì: e 
però dice Oiouannì nella nollra Apocaiifle 
al cap. za. verf. 1 1 . ilfi i»fi»i efi i»fiificei»r ai- 
bue, do Spirito Santo ncH'Eccleliallico al 
It. verf. ZZ. "K* yertarit v/i}ti ai marnm i»fli- 
fitari : quaiuam mertti iti mautt i« ateratm \ fic 


ilSacro Concilio doppo bauer nella feA.6.cap,' 
IO. e ifi. aflermato l'tfleflo nel Cao. m. Aili^ 
na quella fcommuoicacon dirt, fi quii iixerit, 
iufiiiiam aeceptam no» (oafertari, at^»e iliomam- 
gerì teram Dea per tana eprra aaatbewia fit, 

$. ]z. A quello poi dace Suarcz, che Aipfr 
rarebbero ne meriti fc follerò in flato di meri- 
tare b Santi, e la Santiluuia Verginc,RilÌMCi- 
do , che tanca è la grandezza deila grada del- 
la Vergine , cheniunoailacto,dicci'Angel.'- 
coipuolc non folo Aiperarla , ma ne meno pa- 
reggiarla , perche hauendo Dio preucdiuoli 
meriti futuri d'Elia, fic Enoch, molto più ma- 
giori volfc foflero li meriti della Vergine . 

$.55. A quello poi aggiunge , che fupcra- 
rebbero gralcri Saliti . lononsù,cheiacon> 
uenientc fu quello, che quelli due eflraordi- 
narijEroi , come che fingolarillimi fra tutti , 
fijno per precedere , cfuperar gl'altri San- 
ti ( ecccno la bcatiflima Vergine ; nella gran- 
dezza del merito ; e ciò per la longhezza del 
tepo,chc per Diuina dif^fitione viuono, ma 
non perche £irri4«t aBui intitolarti ebantatù , 
cioè faccino atti di carità piùintcniì di quel- 
li faccllcroS.Giouanni Battilla, ò San Pao- 
lo, 

$. 34. Bella bora vedere inqual luogo Iqno 
Elia , fic Enoch. Molti fono d'opinione fliioo 
ndi'TerrcHreParadifo ; ma perche tutti li 
Santi Padri fono trà loro diucrii di parere ■» 
cioù , chi dice, che il Paradifo terrellre rcA 
ufsc alsorbito d-olPacquedel diluuio, chidi- 
cc ,cbe Tacque dei diluuio non lo toccomo 
reflando attorno attorno miracolofamcnccj 
inalzate come muro : e perche quella qucllio- 
neferi si) , ò oonvisij il Paradifotcrrcflre 
non è di fide , l'vna ,e l’altra tminione/ù/M.» 
fiie fi pofluno defendere , • dilpucare : onde 
non collando in qual luoco viuino Elia , fic 
Enoch , ne in qual parte della Terra da Dio 
fi conferuino , facilmente fi fcioglic la que- 
llione condire, il luoco nel quale fono efser 
incognito à mortali , le il Paradifo terrellre.4 
fudiflipatodali'acqucflcl diluuio j fé poi il 
Paradifo tcrrcflre ancor ficonfcrua , Elia , fic 
Enoch Hanno verfo la Mefopotamia , c TAr- 
mcnia ncITOriente , perche il Paradifo terre- 
lire fu colà da Dio piantato,come fi raccoglie 
dalGeoefial z. verf.8. J>lanu»erata»tem Dtmi- 
a»i De»i Taradifum yoluplalii i priatiue, doue 
in vece della parola à principio ( che in He- 
breo fi legge ) 0"lpO . Li Settanta leggono ai 

OrieiUtmcioètarÙTjù atxrixàf, 

$. 35. Di più coinè diceSanGiouanni che 
Enoch , fic Elia , fi conicruaranno alla fine 
del Mondo , quali follerò due Candelieri acl- 
cefi ( Mi/n; tuo ahuti ,&i»0 eatielabra ) Tut- 
ti 


Cap. XI. Ddt Apocahjse. 8 3 


ti rifplcndcnt[pcr le Sante Virtù , & acceli 
^ll'ai^r diurna , (è in que'tcmpi per la ma- 
.ilgnicà dcll’Aotichrillo , e de Tuoi feguaei fi 
usuarti il Mondo tutto cosi ripieno di tene- 
bre, de viti;, c peccati , frodi , & inganni, che 
k dalla diurna pietà non fofsero abbrcuiati 
quei giorni >(ea fitrtt ftUtomnìs etra , come 
difse la Verità eterna in San Marco cap. 13. 
verf. ao. ? Rilpondo per dimoftrarc, che tale , 
c tanta,rc la cura , c prouidenaa , che tiene 
Dio de i Tuoi eletti , e de Tuoi ferui , che fà 
non potCnoerser mai ofeurati dalla malitia_> 
de gl'huomini Icelcrati, cmaluaggi . In pro- 
nto di che ; S. Ambrogio nel lib. de Noè , 
Arcàalcap.4.parlandodiNoè,che tra le 
colpe di vn Mondo tutto fcelerato , e corrot- 
to ne coftumi, fi confirruò intatto puro, e 
giuAo , difse ifituditm , fwd hominem inltnm 
noathumhrtt nliornmifnfut .qiuaU» iffndtf 
titugcneris refernetnr feminnnnm . 

36 . Reità ancora , va alrro dubbia ( è 
chiudo la Jettione:) in qucfto Capitolo' nel 
principio yien detto da Dioà S.Giouanni , 
cJiemifiiri il tempio, el'altare. Sarge mriirt-> 
templnm , & attere , ma fé egli hauea già data 
( come fi legge nel Vecchio TeiUmento ) la-, 
mifura , e la fbnna deli’Al tare, e del Tempio, 
perche bora vuol faperne la mifura , e per 
. mifurarlo dà egli llcfso vn Calamo, vna Ver- 
ga } Bel documento ! Gu dilE di fopra , che 


in quello tciqpiodcirApocalifsc fi figuraua* 
noli fedeli toilanti , & incollanti nella fede 
al tempo deirAntichrillo j Onde perche do- 
ùcanfi numerare , e giudicare da S. Giouanni 
gli diede Dio in mano vn Calamo , vna Ver- 
ga per cui fi dinotaua la rettitudine , e fu 
vndire auuerti Giouanni hor, che tu ve- 
di quefii fedeli à non giudicar finillra- 
mente quali fi;no li collanti , equali l’in- 
collanti , però Sarge . Sta fopra di te , 8r meti- 
rr , c vedi prima ben bene quali i buoni fi;no, 
e quali li Reprobi , tanto prattica Dio , tan- 
to tnfegnaàpratticarfi dail'.huomo, e perA 
dice egli ftcllb per S. Matteo ai 7. verf. i. “Ut- 
lite iaiieare , yt non miieemiiii,in ftoenim indìcit 
indieanerìtit inJicebimini: molti giudicano dell' 
proffimo fecondo quello apparentemente ve- 
dono , o fentono , o gli vien detto non auuer- 
tendo , che dice S. Gregorio Papa , che telo 
iuditinm temetarùmefi , & fal/nm , anzi dice 
Saluianocondannando il proifimo inanello 
fono rei loro fteifi fi fan leciti vfurparfi l’in- 
nocenza di ChriAo con dire Mrdirr rare te ip- 
/aM non fapcndo ignoranti, e cicchi .che, per 
conofeeregrerrori vi vog /fono l'occhi di lin- 
ce , onde per documento fpirituaie , e regola 
di non giudicare finilL amente il profliino 
qucA'hoggi dico , quello dice il fiiofofo 7 {fbil 
atBiiusptibU acie ne/tre fellatint . 
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C A P V T XII 

APOCALYPSIS. 

T Jìg/uHH nugHKm appatiiit in tata : MuSer tmiili lati , if luna /ni 
peJikat eim , & in capite eiai carena HellaTutn dmaiectm . 

Et in vtera haient , chmatat partnrient , & crnciaixtnr vt parint. 

Et vifam ejl aliud fgnam meato "• ir ecce irata magnai rafdt ^ bt 2 
ienr capita fepttm , Ò camna iecen^ & in capitiiai tini iiaJf 
mata fepttm, 

4. Et cauda etat trahehat tertiam partem /teitarnm caE , & mipt eoi in terrmm : & Jrae» 
flttitaute mahertm , qua erat paritnra ; vt-eam peperiffet , fJiam tini ieaortret, 
J. Et peperitflittm mafeatum ^tfui reétumt erat emnetGentet in vtij^a fèrrea , & r^ttu 

effittm tiat ad Deam yà' ad thronnm eint . 

4 . Et matierfi^it in /atitadinem yvH haietat toenm’paratktH i 2>e» yVt ili pafeont tam 
dieiot milte dacentii fexaginta, 

7 " Et fndtum ejt pratiummagHum incatty Michaet yù angcE eint pirédiaiaHtior tam irom 

cene , (p ir oca pagnatat , à" auge ti UHS . 

%. Et ni» vataerunt , me^ae heat inamtat ^ eerum amptiai in emk 

9. Et prof tSei efl draca ette magnai y ftrpent antimi y fai veeofar iiahtuiy fateti 

noi y <fai fedaett vniaerfam erlemió' prateElat efi in teream, ir atleti cita 
eam ttla mijf fant . 

1 0. Et aadtai vocem tm^nam in cala dicentem : Nane fai} a efi fatai , ir virtù, ir regnam 

Dei nafirt y irpatefiat Chrifii eiat , <]aia praiedtu efi aceafater fratram naflroram , 
fw aecafaiat iltat ante canfpeiìam Dei nafiri die ac nafte , 

11. Et ipji vicnant eam propter fanguinena Agni prapter veriam, tefiimonif fai , ir 

non dttexerant animai faai vfqae ad martem . 

II. Erapterea tot omini tati , ir qui hahitatu in eii , Va terra , &mari , quia defeendit 

diaialm ad vai y haient iram mqgnam , feiem qaad madicam tempui halet . 

13. Etpafiqaam viditdraea qaadpraieiìu effe! in terram , perfecatu efi muiierem , qaa 

pepeTtt mafcalam . 

14. Et data font malieri al fina aqaila magna yvtvatxret in iefertum in tacamfaam , 

vii alitar per tempu ir tempora & dimidiam. tempori 1 , « facie ftrpent it . 

I J. Et mtjit ferpent ex ore fao pofi matierem ,aqaam tanfquam ftamen , vt eam faterei 

trahi a ftamine ,, 

16, Et adiaait terra matierem > ir operaie terra ai fitam , (f dforiait ftamen , qaod mifit 

dratodt ore fao , 

17. Et iraiu efi draco in matierem : ir aiift facete praiiam co» reliqait de f emine eiat ^ 

idi fofiodtant mandata Dei , ir hat^ teftfiatoniumteJnCbnfii , 

IO. Etfietit [apermnammarit. 
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f 1- g’ Vefto duodecimo Capitolo è 
■ ■ la quarta viiìone ìmaginaria 

rapprcrcmau aUa mente del 
noiko glorioTo Eftadcain Pa- 
,tiuHOi , c delcriucodola > dice haucr veduto 
'vngcaaicgoomelGjeiO, ciocvna Donna am- 
aiantata di Sole, fodenuta dalla Luna , in- 
ghirlandata di dodici Stelle , & cITcndogra- 
uida doicvalì partorieiitc^» pania : 

$. a. Scriucancora Giouanni haucr veduto 
vn altro gran fegno nel Cielo. , cioè vn gran^ 
Drago rollò di lette Torte coronate tutte di 
diademi ,e nel capo primario vi haueua dic- 
ci corni;la di lui coda flraicinaua dal Cieloin 
(errala tcraa parte delle ftcllc ; & egli porto- 
fi auanti quella gran Dama afpcttauaiiruo 
parto pcrdiuorario , mà accadde il contrario 
perche hauendo quella partorito vn figlio, 
che era per reggere tutte le genti « Knja firr- 
rt» ,rti il bambino rapito, e porto nel trono di 
Dio , c la doniu fuggi in vna fol itudinc , do- 
ve gl'cra rtato preparato dalla diuiita proui- 
denra vn domicilio, nel quale fi farebbe ciba- 
ta per giorni itiSo. 

j. j. Doppo di che vidde Giouanni Icbiera- 
«incl Cielo, come in vn campo,, due eflerciti 
qapod'rnocra Michele Arcangelo , c fiioi 
guerrieri gl’Angcliiduce dcll’altrocra l’iftef- 
lo Dragone il di cui nome yteatur ferptni «*- 
tifus DUMus, & Satants , c Tuoi Soldati cclc- 
rtilpirti ; di quelli due clfcrciti venuti alla 
zuffa rcrtando perditore qucllodcl Dragone, 
fii egli gettato in terra co’ fuoi guerrieri, non 
(imancndo piiinedell'vni.ncdell'alcro i iuo- 
chiinCielo: perquerta Wttoriafi fegnalata 
vdilfi in quelle sfere beate vna voce, che ac- 
clamando à Vincitori diccua tiiac ftSU tH 
/»Ims , tìr yiriKs , ty Hegiwm Dei na/iri , & pott- 
fàs CbrtHitiHi , ijuU froitCfu tH acc»latv fra- 
tnmmflriintm , qùatcnftbatiJbs am è canfpe- 
Bum Dei aafiri die , oc noSt . Soggiungendo 
guai à voi terra , c mare perche dilccle,e ven- 
ne à voi il Dbmonio , ripieno di grandiiCmo 
filano , Capendo , che poco tempo gli refta . 

$.4. Hor vedutoli il Dragone haucr per- 
duta nel Cielo la guerra , e trouacafi gettato 
in (erra ,.comincio à pttfeguicarc quella Da- 
ma ,che hauea partoritoli bambino , à cui 
perèl furon date due ale di grand'Aquila ac- 
ciò fuggendo dalla faccia del ferpente fi rifu- 
giane in vn deferto, luocogià deftinatogli, 
douceflcrdouca pafeiutaTer ttmpas , & lem- 
gora, (pdnaKfivsitrmpDrM cioè per tre anni, e 
mezzo , & il ferpeme vedendo fuggir la don- 
na, c che non porca giui^rla vomitò dalla 
fila bocca vn fiume , aedio che la tiraffe à fe 
e Ja.trattcucffè i Ha la terraaiutò la donna 


perche aprendofiafforU il fiume ; pertiche 
più adiratoli il Dragone non potendo vendi- 
carli con quella Dama , andò à far guerra^ 
con tutti quei , che erano della Aia genera- 
tione, cioequei dice Giouanni ,che 
maadatt Dei, & habeat teUtmamum lefu Chrifi , 
£ per poter guerreggiare li posò Capei l’are- 
na del mare £t Uff it /aper orna maru , 

$. $. Tutta quella è la vilione veduta daJì 
San Giovanni nel correntecapitolo, quale^ 
per fpicgarla è da faperfi ,chc in tuttaquefta 
vilione jpcttantc à tempi del Antichrifto , fi 
prclàgilcono le perfecutioni del Demonio , e 
dcIl'Antichrirto contro la Chiefa , c la Vitto- 
ria de nemici , lofplcndore , & il Trionfa 
della ftclTa . 

f. 6 . Onde quella Donna , che Giouanni 
chiama Sigaum magaam , giurta il fentimento 
del Padre Sant’Agortino , ò diTiconione) 
honul. 9-in Apoc. Andrea Cefarienfe,Beda, 
firimafio , Riccardo da San Vittore citati dal 
Viegasin Apoc. fcA. a. n. l. SanGregorio„ 
SancAmbrogio , c Metodio,fignifica litteral* 
mente la Chiefa Cattolica . 

$. 7. Et e da offeruarfi , che in tutta la Sad 
età Scrittura in tre modi fi pigli tquerta pa- 
rola Sigmm . Il primo per vn mira :olo , come 
inquclverfodclSalmOM4. verf 9. Et mifit 
Jigna , irptaiigu in medio lai Sgypi e;E nell’At- 
ti Aportolici cap. 5. verf. 12. dicefi Prr marni* 
autem jiptdolorum Sebamfigiu , & prodigio^ 
malia inplebe . II fecondo fi piglia per vn Vefi. 
fillo , ù infegna , come in quel tcrtò d'Efaia al 
5.. V crf lò. Eteaabk fignam in aatiomhai procul , 
e nel Salmo 77. verf4. giurta la verità Hcbrea 
rofaeranO figaafaa in tnpbaum . Il terz o ; fi pi- 
glia il fegno per Icopo , ò bcrfaglio come ae 
Treni cap. j. verf la. Titendit arenm Juum , tjr 
po/aJt ae qaafi/ìgnam ad f^ittam , E difse Si- 
meone del Redentore in San Luca cap.z.verf 
Ì^BicpoptateH in faina , (rm refarreBunem 
maltmam , & iofigaam eai eontraiieetar . 

$. S. Hor cosi in tutti quelli tre modi vicn 
chiamata la Chiclà S^num n^g'iiiinf , Prima., 
perche fu vn gran miracolo la di Lei fonda- 
tione fatta per p<xhi Aportoli,geiKedibarsa 
condiu'onc , privi d’humana fapienza ,c fpo- 
gliati d’ogoi piefidiodi potenza mondana ,fc 
per quella cagione li chiamò il Dottor delle 
genti nella feconda deCorinthi al cap. S. verf 
Z] gloria di ChrirtoPratrciaq^i j^ojioUEe- 
tlefiaram gloria Cbri/li . 

j. 9. ^ondo perche la Chiclà fii vn Infe- 
gnadcll’amor divino , e perù filala fbifu-- 
pra , profetando , del Mcllia dilTe elenabu B- 
jiiiira in nattombas , idefi VexiUnmfni amorij , ** 
geaiesj&aaxionesaggmgtt fpiegano li Dottori,. 

§. IO, Ter- 
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?. IO. Terzo , perche la Chidà fb il Serra- 
glio , oue tutti li Tiraoni vibrarono le Tactte 
delle loro fiere perfecucioni , onde ne dille il 
Padre Sant'Agoftinoincomm. Pfal. 128. vcpT. 
i.CvtfolnutigaiaftEctleJUiiefrttnms , & 
iittt tteirim non ptmrtimt mihi . 

$. 11. Dunque con ragione viene detta da 
San Giouanni 5>g»«m augaiiM tf farmi in Ce- 
la, dice hauer veduto la Chicla in Ciclo £o 

Ì nd , fcriuc à Lapide ( haucndolo predo da 
'annonio, Viega , & altri ) Co fned Cf/r/Iir 
fit eius >ita ,mores , JcSrhia, aador, lingua , af 
fiBus , fptt , & fimi , fìuè UrmmHS tara, 
na . La dice Halier, perche è la Spola di Chrif 
toondel’Apolloloal 5. dcU’Elefi vcrfia5.& 
ja-lcriuc Firi Jiligite vxores neffras , 

Cbri^nt dilfxit Eeclrfiam è vedita di Sole, per 
che è circondata da Chriflo Tuo Spofo , che 
come Sole venne profetato da Malachia al 
cap.4. Verf. 1. Onetnr yobis umeiaibut nomea 
meum Sol Inflitid : Calca la Luna Quìa dice San 
Gregorio paga , vbi fupra Cu»Ba umporatia 
def fieli è coronata di dodici (Ielle , perche 
dodici fumo gl’Apoftoli , che predicandola 
la coronorno ; fono detti (Ielle, perche s’al- 
lude al tedo di Daniele al capitolo j. verf. la. 
Qiiiaiitem iodi f aerini , Cr aJ infUtiamernJiiint 
malios fnlgebnni quali ffetU in ferfeiuas aternila- 
tei . Si dice , che hauea nelle vi(cere vn Figlio, 
c che era graucmcntc vclfata da dolori del 
parto ; qui chiofa l'Vniucrfal confenfo de 
dottori ugnilicarli la Chiefa ne tempi dell’- 
Antichrido , la quale per le fallacie di quedo I 
Pfeudoprofeta partorirà pochi di nuouo alla 
fede anzi Ipfoi etiamfideleteun diffieuliaie infi- 
de ritinebie ,dicc il Viegas in quello palio al- 
la Izctionc 8. 

fi. ir. In tutto quedo luoeo fopradetto 
delt'Apocalide molti fpofitori lalciato il fen- 
fo litterale , & hidorico, s'appigliano al fen- 
fo midico , & allegorico , e dicono quedo le- 
gno veduto da S. Giouanni eflcr la Bcatillì- 
ma Vergine data pure in legno ad Acbaz Er- 
tidabo vobis fignum , Virgoeoneifiet , & fariet 
filium; Si dice vedita di Sole Spia yirtus aleiffi- 
mi eam obumbrauie ,ciic 3 la Luna , perche la 
fupcra inbcllezza ,edhà vna corona di do- 
dici delle per le dodici prerogatiue di gratie, 
che hebbe come dice S. Bernardo ferm. de-> 
Virginc. Molti altri vogliono efporlo litte- 
ralmente della Beatillima Vergine , macon_> 
buona licenza di quedi Dottori, diconoiu. 
poterli littcralmente Ipiegar quedo luoeo per 
laBcatiflima Vergine ,eciò fi vede in chiaro 
da quello lieguc y Giouanni cioè Elia vetro 
habeas eUmaSat pariurieas , & craeiabatar ve 
pariti , il che non puoi mai verificarli della.. 


Vergine Santillinia giuda l'opinione di tutti 
li Dottori, onde il Venerabile Vefeouo Hay- 
moneinlib.}. Apocal.cap.il. dice Uae iaxu 
liletam Beala Maria aptari neqatunt , qua fieni 
Jfne diledalitae eoaeepit , Ha fine dolere feftrit , 
aaUumqae craeialam babtre m fanupolail,qam 
aullum fteetium libidiait m etaeefta eeaira- 
xit . 


fi. 13. Dalchefi deduce efler falla l’opi- 
nione d'alcuni , li quali vedono Giouanni 
parli qui della Genetrice di Dio i perche (òr 
lamcnte dclcriuefi la Chiefa Cattolica Roma- 
na , mentre di queda Icriue il nodro Efiatico; 
che doppovidde vn altro légno, cioè vn Dra- 
gone , e quedo è il Demonio , di cui difle Da- 
uidnel la Imo 103. veri. ad. Draetifie, farai 
lormafli ad illadendam ti , qual luoco benché.* 
Rabbim Chimchi lo Ipicghi del pclce Leuia- 
tan , elegga l'Hcbreo Zeuiatbaa ifiamffataotf- 
li VI illuderei ti , tutti li Santi Padri lo (piega- 
no perii Demonio , cosi il P. S. AgoAino nel 
(almo 103. al vcrl2d.concionc4. 

fi. 14. Li lette capi coronati con li dieci 
corni, che hauea, lilpicgò l’Angelo a Da- 
niele alcap. 7. veri 14. Terrà eemaadeeem, 
dteem fieges eruat : & alias ceafargti fofi tot , ^ 
ifft foiemiior eri! frùribus , & Irti i{egts hami- 
liabii , con le quali parole lignifica l’Angelo, 
chea tempi dell'Antichrido dicci Ioli Rè|la- 
ranno per tenere l’imperio del Mondo tutto , 
e di quedi dieci Rè , tre ne occiderà l’Anti- 
chrido, d’altri lette intimoriti della di luì 
potenza Ipontaneamentc le gli Ibggettaran- 
no . 

fi.ij.Si dice , che la coda di quedo Drago- 
ne tiraua in terra la metà delle delle , perche 
l’Antichrido ( dice San Gregorio Papa lib.3z. 
moralcap. 14..I chiamato c^a del Demonio 
tirarà al Itio Icguito li più illuUri Dottori del- 
la fede con promefie di honori SttUat dee fio 
eadere efinonnullos relida fft efleflium ,iBo dace 
ad ambiiam gloria fatultrit inbiare . 

fi. 16. Partorilcc poi laDonna il figlio mal- 
chio, cioè il Popolo fedele, clanto, & i più 
forti nella fede , partoriti, e lodenuti . dalla 
Chicla con gran trauaglio ,laranno rapici al 
Trono di Dio per il martirio , come già fi dil- 
le nel cap. 3. dell’Apocaliffe veri. 21. Hai v'iee- 
rit , dabo ei/edere mteum in tbronomet , Stali’ 
hora la Chiefa , cioè gl'altri Chridiani più 
deboli nellacodanza ddla fede , fuggiranno 
à tempo dell'Antichrido nelle follitudini , c 
nafcondigli perfidendoui fin al tcmpodcUa^ 
prcdicacioiK d’Elia , & Enoch , cioè tre anni , 
c mezzo meno 20. giorni; il che fu profetato 
' iuda la Ipicgaciooc 
tam,eS‘dutam 
tam 


CiliC£2UUicuusu.gtvJimp u vuw 

da Dica al capa.vcrCif. giuda 1 
I di S. Girolamo Eted ego itdabo t 
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emminfelltiiJiiifm , & ìatjiur ai twr ràt :& ta- 
be CI yimtorcs cias ex eeiem loca , & yaUtm 
Jlcbotr aiapatieniamlfom t 0 ca»ct ibi itati 
JietiMueiimùliiM,&taxti itet afeemfianii fa* 
io urta 

f. 17. Diqulfibìtchccliivnol gockrcU 
veri quietcdelUnima , & luucr celcAi illuf- 
trationi deue Segregarli dal Mondo , e riti- 
rarli nc luochi folitarii , onde ne dice quiui 
S, Ambrogio SanSi imm yni , qmia alibi Dra- 
atais ialiitat eaaicTt aon paffuot fattfot ic ftnam 
^mth fanaat , vr habeau /alabtiier fiifen 

pofnt, e però nelle mie Apollolkhc Conllku- 
tioni alla pagina prima cap.a. $. 6 . rancamen- 
te i'ìAeOò a Religiosi li comanda Tracifimiu 
ytifmlibit Um Vrnlanuqtan fubiuui femcl in 
amu per oSo diti ad rnmits abomnibas ftriani m 
atiUfaUtaria ad hot deputata , Dea , tir anima 
/aa yaeii . 

f. 1 >. Nella Donna li rapprelcnta ogni ani- 
ma , & ogni Nouicio , quale ritiratoli dal 
Mondo li Ibllcua in altoal Ciclo della Reli- 
gione , e del feruitio di Dio i il Piglio , che^ 
partorilceè ramordiuino,col quale à leruir 
comincia Dio con lingolar pcrfctcionc i raa à 
«elio inGdiando Ludfero, ben predo lo pcr- 
fegunacoin grauiflìme tentacioni, procuran- 
do deuiarlo dal buon propoficoicdalt’inco- 
mineiau carriera della virrii, come dice Ha- 
gonc nel cap. ó. di S. Giouanni Huic inaa par- 
taiauraai mfiiiatar diabolat ,fitut babmrria^ 
.Apotaiypfi iperficntat ettmuìierem , litHam- 
mamfUtltm ,<jmaptptTÌt mafeuUm, idafi 4M*- 
rcM dcifartam ,&tifiipnabilem ; e perù lo Spi- 
TitoSanto k qucll'amnu , che comincia ad 
amare Dio, &à qoclNoaitio , che fuggito 
dalli pericoli del Mondo d ricoura nel porto 
della religione per ferair Dio ,& attender^ 
alla pemetione leflbrta nel cap. 2. dcll'Pc- 
cleliadicaalvcrr. I. à prepararli alle tenta- 
tionidi Lucilcro Pili acttdtas ai /irmiuuni 
nei , fiata iafima liiMre , & pt apara aai- 
atam tuam ad ttmaiitnem . 

f. 19. Anzi perche non bada all'infernal 
Bonico, benché vinco, tentare vna fot vol- 
ta l'anima , non ceda di Rinpre perfegnitaTia 
con Idggcrirli il fiurne de deliciod baciaci 
piactri dd lècolo , acciò da quelli allcttato 
l'incipiente «ella Virtù fi ritiri affatto dal 
lénneiodi Dio , tc abbandoni rincominciata 
carriera, e però Mifit irate pefi muturam a^aam, 
tamtam fiamen^ec efi(àice nel luoco Ibpraci- 
tato Hugonc^orrjl beiwiw extra ipattaus /«g- 

f era praitraai aobiptatti earaatei , ondeòan^ 
ietro Chrilblogo nel Icrmonc isJe leiumie, 
& ttmaiiornbas ebrìfii : kriuc Diabeiui femper 
prhtdPdù beai paljai, ttaiat ruJimenta yatuium. 


faaBainipfeeriafefiiaat extingatre , ftimjaej 
ta fabaertert faadata non pafiit . 

$. 30 . Doppodichcdclcrìuc Giouanni la 
Guerra fjct.i tra S. Michele, c Lucifero nel 
cielo. Per intender ciò è da fapcrlì , chequi 
infenfo grammaticale s'aiJudc chiaramente 
all'antica guerra fatta incielo per le volontà 
repugnanti dell’Angeli , cheapoda tarono ri- 
bellandoli ai Verbo non volendo adorare la 
di lui Santiflima Humanità, à quali oppo- 
nendoli Michele li vinfe,e li precipitò, fattoli 
egli duce dell'AngcIi buòni : Onde il Poeta., 
Chridiano inuocando l'aiuto di S. Michele 
contro Lucifero cantò 

flav tale Pygiaai ptpalifii marie Drarentm , 
Hant fimilitemi adfiygia pelle menu . 

J. 2t. Hor per queda pugna fi lignifica la 
guerra licrdfima , che farà Lucifero nel fine 
del Mondo contro i Santi ,c buoni cattolici, a 
cui opponcndofcgli Michele co' Tuoi Angeli li 
difenderà , & aiuterà come fpiega Daniele.^ 
Profetaal cap. 11. verf. i. In tempere itlo( par- 
la del tempo dell'Antichrido ) tenfargtt Mi- 
chael Vttncepi magnac , qui fiat prefili/t pepali 
mi , dice cenfatgte , che in Hebreo Icggcfi Che- 
nmil,ciocgaà«r«ài/,pcr il quale aiuto luperan- 
dolo , nc fegue , ò' pteieàus tfi Dtaca ite mi- 
gimi.cioè TreieSatififiiice Haymone)Of cele in 
tenam.,iitfi de meaiibus clrSerum in corda npro- 
borum . • 

$. 22, ^'1 i^trei dire fe tanto dannoic vn 
IbloambitiowLucifero , chepuotè iniedarc 
la delfa rcgiadccomprenrori;equal male non 
caufaraiino nel Mondo , ncllaChiefa -, nelle 
commuiiità ,c nelle Religioni ,unti fuperbi , 
St ambitiofi, che vi dimorano in maniera dil- 
le il Mellifluo ^mbiuo/ìt plana efi Ecclrfia} 
$.. 3 )-E'da notarli, che fcttccpitcti lì danno 
à Lucifera il primo ebefiz, t>r4c«iaigii>t,il 
fecondo SMtnt antiquas , il terzo Diaboliis , il 
qearte ((99 Salmi , il quinto 5 rW«ffor, il fer- 
ro TrouSar , il fctdmo -itcm/àror^pcrchc fono 
fette le proprietà gli conuengono per la Aia.., 
maliria ; e perche quedo numero lette ligniH- 
cà vniuerfàlità nelle facrccani , in quedi fet- 
te Epiteti ddimodra l'rmuerfaiità delle fuc 
frodi ,& inganni, c pcròdilfe bene il Poeta 
Cai aamiaa miUe,taiUeaaceadi arici , 

$. 24 . Segue Giouanni à fcriuere« come 
vedutoli quedo Dragone elclulb dal cielo , e 
gettato in Terra cominciò à perfeguicar Ia_. 
donna , cioà la Chiefa , à cui furon dace due 
aledi grand'Aquila , acciò fuggiffe in vn de- 
ferto doue fi alimenta per vn tempo , edue 
tempi , c mezzo tempo . 

$. 24. Quededucaicdigrand'Aquila , di- 
ce Haymonc, figurano il due TedamcnTÌ,e 

(i 


/ 


Lettìone T erzadccìma 


88 

li due precetti dt carici , co’quali munitala 
ChidàjCioc li fedeli nella line del Mondo fug- 
giranno in lUochi folitari ; , douc faranno ali- 
mentaci da Predicatori con la Diuina parola 
tuteli tempo dcll'Antichrifto , come diflc io 
enigma Profetico Efaiaal cap^. vcrf)i.l^«< 
fperant in Damino , mntaiimt forumdaicm afiu- 
mtnt pennai fiat jtqaiUt , cosi fìnnlmcncc fìi 
alimentata da Matacia ,c da Machabei la Si- 
nagoga ,cChicCi He brea nel deferto all'bor 
fuggi dalla pcrfecutione d’Ancioebo , come 
fi hi nel primo de Macbabci al cap, a. verf. 

§. IO. Infcgnando qui San Giouanni ad cf- 
fcreoftanti ne trauagli , perche predo par- 
lano ; anai l’billoricci propongono per cf- 
fcinpio quel gran Cancelliere d'ingbiltcrra 
Toinafso Moro, ebe con canta codanza fall'- 
hor le gl' efebiua la grada d'Errico , fe accon- 
fentiua al dannato ripudio , & alle nozze il- 
lecite J rifpofe in carcere iìfiiifiaiu yiginti noni 
foMOris regif , >f 1 tiif , tJr ptrletntioms , tuer- 
nn<rr«i{«iiifior»niCefi , tormentarnm gehen- 
«M } E doppo fitto decollare occultamente gli 
fu attaccato al patibolo, douc era il fuo tron- 
co cadauere quedo Poetico cpitadìo . 

Moffo codui da Rcligiofo zelo 
Perche d'Enrico acconfcncir non volle 
Al dannato ripudio , egli gli tolfc .. 

La vita si , mà non li colfe il Cielo . 

5. 17. Hor fuggendo qnclla Donna (cioè la 
Chicfi , e lifedcli)allcfblitudini ,quclfcr- 
pentc,cioè il demonio,mandari dice Ciouan- 
ni vn fiume d'aqua dalla bocca per arriuarla : 
per quedo filimc, intendono li Dottori , l’ef- 
lèrcito dcll'Anticbrido , che mandarà egli 
per tutto à cercar li fedeli nafeodi , per farli 
Icliiaui , Se Deciderli / Mà la Terra Aptnit ot 
(uum , & aè/orbwr flnmtn 1 s'aprirà in più vo- 
ragini , c per miracolo d'Enoch , & Elia in- 
ghiottirà quei foldati , come inghiottì Da- 
tan,Core, & Abiron à tempi diMosc ; fo- 
pra di cbcrcflcttendo SanrHilario citato da 
Cbrnelio à Lapide in cap. 12. Apoc. verf. 16. 
col. I . lin. D. pag. mihi J09. didp quella bcl- 
lilTuna fcntcnzaHoeprvprmmhaèet Ecclcfia.'nt 
Jnm ptrfecnuoaem patitur , fUrtal i énm oppri- 
mitur , ertfeat : iumtimtemUtmpeTfifitt :imt 
Itinur , >ùut J ium «giu'tar tfteUigu , & tmc 
fiat enmfcpargri riiitnr . 

$.28. Segue poi Giouanni à dire , che il 
Dragone Idcgnato di non potcrC vendicare 
con la Donna, cioè con laChiefi , andò à far 
guerra con tutti quei della Tua Stirpe , cioè 
con tutti li fedeli Tuoi figli fpirituali , che fa- 
ranno codantif^wra^odjmtiiMsiftfUCei , & 
btbtnt Jtfimontnpt tt/nCbrifii , c per ciò tire 


fi fermò fopra l'arena del mare Kifiifìt/iaia^ 
amutm maris . 

i. 29. Nafeono da quello Capitolo 9. dub- 
bi j.U primo è,chcSanCiauaaoi dice il demor 
nio per nocerei buoni cflcrlì poftosùlarina 
dd mare ; e San Pietro nella fua prima cap. 
5. verf. I. dice tutto il contrario , cioè , che 
nondà fermo , ma giracomcLeoneperdiuo- 
rari‘animcl'>gi/ate,fiiM«liier/'<irl»ml{er Dir. 
hohu tmquajnLt» ngint cimar 

dtneret. ComedunqucdkcGiouanm'chcftà 

feiTOO , fc San Pietro dice , chegira ? anzi di 
iù fe Giouanni lo chiama Drago.pcrche San 
ietro lo dcfcriuc Leone? Scioglie il dubbio il 
mio G. P. Sant’AgollinQil quale nel tratt. 101 
fopra San Giouanni dice cefiat mmmi 
ptrft^ai , <Tfi non aperti fnmt , mfiiijt agit , indi 
diOiit efi Lto,er Dracoi Ito propttr aperttm rramy 
Orato propter oecnltas ii^idias . Circa poi che 
giri , c llia fermo alla riua del mare . Le 
Scritture non fono contrarie , ma concordi y 
perche il Leone alL'hor,che rugifce,e gira (di* 
cono Plinio, Se i Naturali? lafoiar le Vclligia 
di fc .su della Terra con la coda , che llrafoi- 
na i il ferpe parimcntcall'hor , che sii la rena 
tocca lafcia di sè le Velligia , onde tanto San 
Giouanni quanto San Pietro fono le mctaio- 
re di ferpe , c di leone ci infegnano à non vo. 
Icr dar luoco al Demonio nel nollro cuore t 
come dice l’ApoAoloall'Efefi al cap. 4. verC 
xj.Tijditelocum dare Diabolo. Acciò lalciaadft* 
ui- il Vclligio vi habitipoi fempre , perche 
feriue.il Vcncrabil HnymoaeFbigrtgtrnfim 
£it i ^ Pgito fot rtlinpmt, ibi ùbabiut . 

$. jo. Secondo dubbio è, che fatta la guer- 
ra gl'Angcli Rubelli , con li buoni', dice 
Gioiunni, che vinti da Michele i Dèmone 
Tqp» raittrmi netjni iocnt muntoteli omplinti 
totumin Celo , cioè , che doppo perduta I j s 
pugna , non hanno più potenza ne luoco nel* 
l'anima fotto nome di Ciclo deferitta i Et il 
Redentore in San Luca al cap. 11. verf tr, 
dilTc Cum fortis armatut tnfiodit atrittmfnum rea 
pauftmtet.qunpplfiiet , douc parla del De- 
monio , c lo chiama forte è potente ; c per di* 
moflrar, che hà luoco nell'anima fegue à di- 
re nel verf 26. rene vedi» , &agiimil/tptem-t 
alio» fpirifnt fteum ntijHiortsft , & btbi- 
tamibi . Hor come Giouanni nega quello , 
cheau-illo Signor Nollro predicando dimof- 
tra ? per intender ciòè da (aperfi , che Chrif- 
to Signor Nollro fiutila de Giudei ollinati, 
c fatti reprobi per la colpa , come dice il Gae- 
tano,e San Giouaofli fauclla de gl'clctti. GP- 
Hcbrei,& i Reprobi come vinti dal Demonio 
vengono dall'ifleflbhabitau , c però dice f- 
Emittcìiiilliino G.ictano in S. Luca al cap. l'i.i 
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ftf.ame iio. Irnf mw^Smu nttionit l*it» 
ftkrtprtwui ,yt txpirientù$efiatiir , gl'eleui , 
c predcHijuti , benché Hjno preualuci da De- 
moni; in farli cader nelle colpe yHeiunr » 4 - 
MtUtiéi Ttmpus , dice Haymone nel lib. 3. 
fopra l'Apocalifle ; ma cogliendo quelli il 
peccato per la penitenza , il Demonio non., 
troua in elfi più luoco UU tumque fit em ba- 
Ht 4 tio,int»liu mente riffut peceetnm f beila_i 
chiufa ) Tolte ergo Hfgmm peeetli , & ma lam- 
Birtar loeut DitbMo . 

$. )i. Perche dice SanGiouanni nclverf.it. 
che l’Angcli vn tempo defidcrarono morire , 
7 t(M dtlexenmt tnimet fuat vigne ai mortemfia- 
ine polkino inuidiar la noftra morte quei fpi- 
riti immortali? Scioglie il dubbio San «mar- 
ci ino da Siena nel primo tomo al fcrm. 54. di- 
cendo ,che gl’Angeli nella paflìon acerba del 
Redentore , le folM dato poflibile bramauano 
confacrarfì sù l'ara del dolore , per morire.» 
vicini al morto Dio, Sic DeumcoriialUeriUe- 
sreraat , yifiiiexiimarestprofrid vita non paree. 
n , dinma ideStonu femore ,fi iinàa volmtalit 
beuepUeitnm extitiljet . 

f. 32 . Perche il Dragone , che fù veduto da 
San Giouanni narra era di color rodo , e non 
verde ,ò giallo , & ecci Draeo megnns PpfHS ) 
Dice San Bernardino nel tam. s.lèrm. jp.che 
comparue con quello color roQò , perche fi 
dimoflrù in figura di Detrattore il quale i sé- 
pre intento alla crudeltà , & à danneggiare 
UetraSio vero ( Icriuc il SantoJ /■ ùrteonit rn- 
fo colore maniftflatnr , color enhm rnfnt fapgni- 
nenief , & trnielitatem iefignat . In propofito 
di che riprendendo San Giouanni GrifoAo- 
mo oell'homil. 3. jU Topnlnm alcuni , che di- 
giunando , & aflcncndofi dalle carni di mor- 
ti animali non fi faceuano fcrupolo di mor- 
morare , difie , che bcueano fangue , e man- 
giauano carne d'huomini , Qna vtiUtas , enm 
oMibnt , gnidem , & pifeibns abftmeamni ,fratres 
^rimorieamns , & eomeiamns ? 

f. 33 . Perche quando fi delcriue quello 
Dragone di color rodò, DracoUagmu l{nfnt, 
lilbito s'aggiunge , habrm capita feptem, & 
òacaptubnteinsDuUemataìQ\x\ documento ! 
douc ce s'infcgna , che all'hor quando vn pec- 
catore verte di color rorto , cioè hà erubelcen- 
za inconfclTar le Tue colpe ,aU’hora il Demo- 
nio ,che li pone à grand'alccndcntc la Vergo- 
gna , lo rende fchiauo di tutti li fette peccati 
mortali ,& entrando nel cuore di quelli tie- 
ne Tafioluto Impero dell' Anima Tnnc jtiy ffl 
Braco babet in Capita Diaitmta , & feeptrnm 
.Ànima tenet , gnaaio Hnfo ernbefeentia colotti 
iebffornm confeffiaae peccaatem auertit dice.» 
vn Moderno ; dal che prendo io motiuo 
.Àpoe. Difeif. del T. Loreogp , 


queft’hoggi efibrur colpeuoli fe vi fofsefoà 
non hauercrubelcenza di propalar al Con- 
fellbtc le colpe, quando in erte miferamente 
lì vedono caduti ; e fé ben farebbe fufficiente 
argomento da conuincerli il dirgli quello 
difie il M. G. P. Agortino in Pfal. 93. ad viij 
peccatore, che venutogli à piedi fi vergogna- 
ua confélDrfi , ciob ; Sìpii tinusì gnìi erubefeiti 
Teccatorfnm fient ,& tn -, Homo fnm (iene , & 
in i Confitere ergo homo bommi , homo peceator 
homini peccatoti . Nulla di meno con vnHi- 
ftoria vò conuincerli, e termino. Clemenza 
Piglia di Carlo II. Rb della Sicilia richicrta.., 
per ^fa dal Delfino di Francia; il Padre di 
quelli temendo non folfi: la Giouene zoppa , 
come Carlo Secondo fuo Genitore , volfe pri- 
ma di conchiudere il Matrimonio , che la_> 
Spofa mortraflc nuda à Medici la parte de- 
lira del corpo per conofccre fe forte dritta , ò 
zoppa, libera, òrtroppia. Si velli di tortore 
la pudica Donzella alla propolla di tal fcuo- 
primento ; mà quando li fii detto , che fi do- 
ueua vedere perche era dellinata fpolà al 
Delfino di Francia .( Vdite che rifpofe . ) Si 
pool bene ai" vn Medico mo/lrare vna parte iti cor- 
po /coperta, per cnopriro il capo con la Coronaii 
Francia . £d ò come in acconcio mi viene vna 
riflcflioncdel mioG.M. P. S. Agortino nel Sal- 
mo 3 1. 7 {tn operai [ei apenù , ve optrhei ; nam 
gnando homo ietegit , Dine tegit,cnmhomo nndat, 
Dens celat . Anime dilettilfime , c qual tortore 
hàdafaruirerti; innonfcuoprire al Medico 
Spirituale , al confertorc le imperfettioni del- 
la cofeienza ? Clemenza non fi curò, e non 
apprezzò il tortore di farli vedere nuda ad'vn 
Medico per haucr la Corona d’vn Regno ter- 
reno; e noi fi vergognaremofeuoprire, e nu- 
dar la cofeienza ad vn Medico fpiriiualc 
per hauer la Corona d’vn Regno eterno ì 

$. 34. Perche S. Giouanni deferiuendo gl' 
Angeli , che trionfornodc gl'abbattuti fpirti 
rcbelli , non fi mentione alcuna delle corone, 
c del premio, che ottennero ? Perche il pre- 
mio ,che hebbero non fù altro , che la perpe- 
tua pace da goderli da loro per Tempre , cosi 
fpiega S. Gregorio Nazianzeno nel Oratione 
la. 'Perfidernnt infua iignitate , etùnt /nrimum il- 
Ini eli , gnoi pacati {mt , oc iiffiiii expertei gnip- 
pi i SanSifima Trinitate acceperiait , vt vimm , 
fmt . Tanto dunque è grande la pace, che li 
ftima il maggior premio , che dar li polli iiu 
ciclo . 

i. sy. Perche fe Lucìfero con Tuoi fidaci 
cran giàrtati abìlfatì all'inferno, e banditi dal 
bel Regno del ciclo , dicefi di più , che Hegni 
loens inuentnt tH eonm ampMs in calo fefe Lu- 
citcro era precipitato , che imporuua , che 
M anche 
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anche il lu«co difpariAe ! O nobile oflerui-< 
tione di S. Bernardo ! dice il Santo nel fcrino- 
ne 3. in cap. 6. Jfaiz Semel /eperbu terbuiit 
tffgaum Ululi , eoueu/ft murts , etiaa frefiratH 
ex fette t& puree un moUiee, quid eriò facili 
demeept admmtuda yiieturuumquii aoii eiii Ci~ 
miai lila , et vebemeuer buiufmodi pefiem ab«~ 
miueturi O quanto grande è l'ambitionc , 
quanto pericololb il tederni d’appreffo ! però 
gi'Angcli non contenti d'haucria conj^ucife- 
ro bandita,e precipitata dalla Reggia del Pa- 
radilb , ancor il luoco, eia lede, oucApofe 
del tutto l'abolilcono , c fanno , che più non 
vi li regganole veftigic 7{eque lecus iuuentta 
efi earum empiii t in tal» . 

q. 36. Perche nel verfp.haucndo Dio cac- 
ciato dal Ciclo gl’Angeli fuperbi, e molti rac- 
chiuli nello Bagno infernale , in cui faranno 
mandati tutti nel fin del Mondo , nc rimaic- 
ro innumcrabili nell'Aria , e nella fuperficie 
della Terra PraùQot efi Dreto tu eerrem, & 
,4i^eliews cemi/lo mifi/iBUì Per intender ciò 
bifogna prefuporrc , che mai la. Madia Di- 
uina ordinò cofa alcuna à npliro danno , co- 
rne dificinS.Matteo alc.iS.vcrf.(4.7<(»rfi *e- 
hatus ente Taeremfeflrumqui m cflts efi, ylpe- 
reetynus iepu/iilisiftis ,el’Apolloloncll3 pri- 
ma ad Timotheum ca.a. verf4.fcriuc yulttm- 
uei bomines felute fieri , aggiungendo Paurea_> 
penna di Chrifojlomo, chele Dio hà tanta., 
cura dell'infedeli fuoi nemici , dandoli canti 
beni temporali , quanta maggior protettione 
haucra di noi altri , che lo creduipo, c lo. fet- 
uimo? dalchc li raccoglie , che abben Dio. 
habbia riempita l’Aria , c la Terra , habi- 
tationc dell'Huomo, di Demoni) abbenche 
quelli habbiano potqlla di tentarli , pure 
cooperando gl'huomini alla diurna gratia... 
non pofenoefserc nociuti da quelli fpirti Re- 
belli . Hor fe l'c cosi , e per qual motiuo hà 
riempita la noBra habitatione di Diauoli ? 
Rende la ragione nel lib. i. deprouidenza 
SanGiouanniChrifollomo , condire , che 
ciò fece Dio per auuilire Lucifero , c fuoi fc- 
guacifpirti , c per conculcare la di loro fu- 
perbia , nel venne vinci , e fupcrati da fan- 
ciulli.e da gl'huomini yt iiebali nfiimaes me- 
edfefieturie bee , dice ancora Ha ymonc nel 
lib.7. fopra l'ApocalilTe Qjiodeeiemifutllu , 
0- afenSibut yiacitnr , £ prima di lui lo dill'e il 
M.G.P. Sant'Agollino fopra quelle parole 
del verf. >6. del &lmo 103. che dicono .Orar* 
^e,fuemfyrmefii ed illudendum et , Hk ergo 
ireco ( fcriue il mio G. P. ) eutiquu bofiit uof ■ 
terirefenidus , inJSJ^t efiutus , iu mari magno 
efi ( cioè nelMondo ) Dreto bic qnem finxifii ed 
iliùdendumei, Um$u illude drenai, ti boceuim 


iiefaOuiefidrece,ytiUudetie. 

f.37-Pcrchc Lucifero, che fece preda de)> 
le flcllc in unta copia à tal fegno diedi Cerni* 
eiustrebebetiertiempeatrm fitUerumCaii , ( 7 * 
mifo ees tu terrem . Non puotè £ir poi preda 
d‘vniDonnsi( Dreto fietit ente moliertmj Per 
quanto la pcricguitafse ? fe il Dragone iiifins 
naie puotè vincere unte ftelk , come poi non 
puotc fupcrarc vna Donna fragile , e vile ì 
Riipondo , che quelle Belle Bauannocoù {cr-, 
me , e filàc , che abben vedclàero à loro danai 
tefi i lacciuoli , e le reti, non per ciò fi mof- 
fero per ritirarli, e fuggire , confidandoli nd'> 
la loro virtù , e fortezza : per io che ben pref- 
to pcefe furono , e cadcrono con il fupetbo 
Dragone ; Ma la Donna vedendo l’aguati te- 
ligli dal nemico infernale riconofcendoli de- 
bole , li diede in preda alla fuga & muiiet fu- 
ga m folitudinem . £ però non fu vinu dall'io- 
lidianteDragone.Omoralillimodocumcato 1 
Belle fiflc Imo quelfanimc , che giunte al 
perfetto dominio ddJe pallioni , vedendofi 
tutte fplcndide per la luce delle loro virtù, 
& in qucBc troppo affi date non temono cade- 
re nell'occafioni della colpa 3 onde rigecuta 
ogni temenza , all’hor , che licure fi credo- 
no , cadute infelicemente li feorgono 
dice SandAmbrogio nel falmo i>8. 
puieut/oUdumeffe,relfieum , ibi iubneum ia- 
ueniuut ,B però fcriue l'ApoBolo nella prima 
de Corinti al cap.. io. verf. la. iteque qui/e 
exifitmet fiere , yideet ne eedet . Donne fono 
quei gialli , equei fedeli, che abben lijno mu- 
niti,e pieni di virtù mafchia , pure nell’occa- 
fioni del peccato mifurando la fragilità del- 
l’efscre proprio , c la virtù in cui rifplendono 
fuggono per non cadere fapcndo quello dice 
San Bernardo , che Tiufquem efi lecetùeiue- 
rpii m Cflo , nequim fareiijo , multo minit iiL^ 
Mondo ) Et all'hor , che con vergogna volger 
le fpallc li mirano , con loro honorc trionfan- 
ti fi vedono , perche dice il Fcrnandez in., 

’ cap. 49. Qcnefis Icc. i ;. Fugieuitn , tuotentem, 
aletum ,iufolttudiuem ebittum , extriperkule, 
ocetfiouefque yitiorum precal amotum moueppet- 
beuiii veeet. Dal che firaccnglicjchedall'- 
occafioni del peccato , C 7 viri/li . 

f. 3*. Vltùno dubbine perche dal Ciclo dice 
Giouanni,. che gettato, cfprofoiidato à terra 
Lucifero gl’Angeli cantauano Tqtnc feBi efi 
felus , tir nirtut , Cr fiegmum Dei nofiri , <7 pote- 
fiat Cbrifiteius , quia pioieB it efi tetufetor Fr*. 
nnm nofiturum, cioè perche li fedeli li chiama- 
no fntoelti in quello Inoco , fe all’hor nacque 
il Redentore li chiamarono Huomiiif fola-N 
mente, Eli* roT*p*a Homimbut bone yelmttau 
tu. * tempi dell' -Anti- 

chrillo 
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ehriflo fi Ibileuaranno Herecici , che con lo- 
robeflcmmie vilipenderanno li Regolari co- 
me accadde nel principio della Chiefa , ch<La 
dàgl'cmpiLampcriani, Vviclcfb , eCalui- 
no Hcrenarchi furonocon dilcapito'dclla fe- 
de Cattolica Ichcrniti li Religioiì , x vilipcfì i 
Giauflrali; onde perche alla line del Mondo 
rcfillcranno abbattuti quclii Hcretici, però 
fi fi felladagl'Angciiiequel nome cosi vili- 
pefo diFrate faranno rifuonarlo gloriolb nell' 
Empireo jonde Haymone ne dice »equi emm 
filarla dcll'AngcIi^'hfrfarriiii» tem deWigiio- 
titr bimints htbtre FI{^Tl(ES, qui Deminum ba- 
bntbtmmm 

$. 39 . E quiui non impropria giudico por- 
re vnabreuc , efugofa Apologetica digref- 
fiore in difefa dc'Rcgolari , e loro flato ; cor- 
rendo nel Mondo hoggi giorno vn opinione^ 
contagiofa ,chc la vita de'Rcligiofi Frati lia 
ouofa , & infingarda , che con danno del pu- 
blico fi dilatino le Rei igioni , e fi multiplichi- 
no , e che con fcandalo de pufilli delitti gra- 
uiflimi commettono : A quello Cerbero tron- 
cando il primo capo , rifpondo quello rifpo- 
fcEufebio à chi ciò fuflhnnando gli diffe l^efi- 
%Ì9/us uttItBar efi quutis , fugax raluptatis, ap- 
peMarlàborit ,<!rpatiens abieBionis , à tal fc 
gno,che S. Gregorio Papa chiama li Frati 
rirtutis Alypta Htìig>ofi,fpiramttt columnti , & 
yiui mariyres. Onde quando i Santi chiamano 
cosili Frati per la vita laboriofa llentau , e 
penofadellaReligioneincuiflpacifce, e fa- 
me, e rete,cnudità, c mortificationi conti- 
nue giorno , c notte ; non pofib dar fede à chi 
con lingua da Lampcriano li chiama otiofi j 
iosò bene, che il Redentore pafleggiando 
pocodqppo l'Alba perGcrofi>lima,eicorgcn- 
do in piazza alcuni à Aio credere s&cccndati 
glidific , non vna,ma tre volte in S. Matteo 
al cap. ao. verf. 6. fgridandoli Quid blc fiatis 
Ma die otiofi ? ecco dunque che Iddio infegna 
il luoco doue flà l’otio , edoue fonogrotiofi 
QjùÀ bìeflatis fpiega Vgon Cardinale in quef- 
tOÌluxoTotadie Oliali ytbù mbil pnficitntes , 
fnximisnonfubunitiuts, Deo lua [truitnttt , 
iafibus uoa rtftlitifaes , & ptuittntiam non agen- 
Us . Ut ergoinyóuammtat», idoli in Congrtga- 
tionibui Hegulatium , & in Ciaulho Hehgioforum 
ai laborandum, conchiude il Lirofio nd mede- 
mo paflb di S. Matteo . 

5 - 40. Circa il fecondo capo di quello Ccr- 
bwHereticaJe,cioè , cheli Religiofi fi;no 
di danno al publico , lafcio confiderarlo alle 
voflre menti Cattoliche, che fanno ben con- 
fa^ quello Hcretical detto con rifponder- 
gli, che non fono di danno al publico que' 
Fratine quelle Religioni, che defendono la 
,4ptì. DiJcif.DtlV. loreii^a . 


publica Verità della Fede , co'fudorl , e con 
l'inchiollri sii li Pergami , esule Catcdie;& 
in vero doue nacquero gl'Agollini, li Tomaf-' 
fi , li Scoti , gl'Egidij ,li Bonauenturi , li Er- 
rici Gandauenfi , i Baccani tutti Frati , e 
prime Aclle delle Catedre , fc non nelle Rcli- 
gionif Chi amminillra Sacramenti, chi pre- 
dica il Vangelo, chi fa fronte all'Herefie, chi 
alQfle à moribondi , chi apre Icuole , chi dc- 
fende , difefe, c piantò col fanguc la fcdelchif 
li Frati. Dunque fonoin vtilc del publico, 
& delie Città li Frati , e le Rcligiom , c non 
in detrimento delle medeme . 

$.41. Circa ilTerzocapo , chccondclitti 

f randiffimi alcuni de Frati fcandalizzanoi 
ufilli,& i popoli , c perciò con ragione deb- 
bano efscrc dileggiati .Rifpondo, dunque , 
perche tal vno li vede haucr di facro fol , che 
il carattere , di regolare folo , che la Tonaca , 
di llrctto fol , che la cintola ,che l’humiltà 1’- 
hà Ibi nella nafeita , & à famofo fol per lo 
fcandalo , dunque fi hà da penfare , che tali 
fiano tutti ? O che sbaglio ! fi llimarà che Id- 
dio non pofla sii quel Tronco feluaggio infe- 
rir vn rampollo digrada, che crefea à pullu- 
lar vn frutto di gloria f Ochebcllcmmia ! 
Dunque perche Noi , c Loth , vna volta fi 
immerlèro troppo nel vino douran perciò 
dirli ebbri tutta la lor vita ? Pietro perche^ 
vna fol volta tagliò con vn fendente nel Geth- 
femani l'orecchio ad vn birrof in vece di trat- 
tarlo con vn ballonc , acciochc non rcflafic.» 
tanto honoratoTfi dourà bandire à piena vo- 
ce per ficario, e vendicatiuo ? Il Coruo dell* 
Arca , che fuolazzando pofauafisiii galleg- 
gianti carnami , dunque inferiuala , per eflcr- 
nc vfeita vn ridotto della Aia fpecie ? O con- 
Icquenze inconlèquenti ! c pure io sò , chtj 
abbenquì nell'Vmbria vi fijno flati per il paf- 
futo de Frati fcandalofi , all'hor, che ncll'Hi- 
lloriedi Eudouico Eicobilli numero liSan- 
ti( trouo fenza liMartiri..lcircr in tutto 9187. 
Santi , de quali Patriarchi , Arciuefeoui , 
Vefcoui , Archidiaconi , Preti , Diaconi, e 
Chierici , Ecciefiaflici , Secolari , fono ys. 
Laici di ogni felTo ity.e Frati di diuerfe Re- 
ligioni 88ta. fra quali tre Pontefici , c quat- 
tro Cardinali, z. Patriarchi, j. Arciuefeoui 
59. Vefcoui tutti Frati . Hor le dunque 
fono li Frati Icond-ilofi ,e come in vna fola 
Prouincia le ne contano Z822. ? c fc in vna_« 
Prouincia vene fono tanti , c che numero de 
SantiFtati faranno tutte le Prouincie del Crif- 
tianefimo.’Onde li frati fonoda non dileggiar- 
li ma da venerarli come dice Dio peni Pro- 
feta Dauide nel falmo I04.verf.l 5. 'i{pli(r taa- 
gntCbr^os meos , & inpropbttisnolitemali- 
M a gnari. 
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(MI . Ckè non vagliate dileg^te il nome 
di frate così caro à Chriflo , fi chiamò 
Trmurnays m mdtisfrttrtint . Mi direte ( fi- 
nifeo J noni! dirprezzo. il frate , mà il fratac- 
cio, cioè quello ,chcdàrcaiidaii>eperche^ 
vno fa male iecnto, perciò fi dil^giano per 
vno altri , e perche direi all'hor che vii 
Religiofb Secolare dà vo fcaodaloiion li di- 
leggiano gl'oitri ? 11 prche lo dice Chri fio Si- 
gnor Nouro in San Gioiianni cap. 15 . verf. 
1 8 . cioè , perche li frati non fono del Mondo 
Si mmUia fis odit feilett, fiae mepriere»*tiii 
edMbtiut t Si demnndt/i^fetis , M»iKÌ0Sftu<i 
fum ntt JUignet > qeù >ere de MittUo ma r/iù , 
/id tp tltgi m de HmKìo , fnptere» «dà ver 


M««d»s, E l'ifledbChriAo Signor Noflroiii' 
tcrrogato vngiornodaSanuTcrera fé li Fra- 
ti erano nccellarij nella Chiefa di Dio li rif- 
alle Q/ad df Uwid» Tbertpem forni tfUgioft ì 
Tanto riportano le Croniche della Spagna, 
el'ilifloric de Carmelitani nella vita di San- 
ta Tercfa Sitai de EctStJU mee 1 che farcbbc-i 
dice Chriflo à Santa Tercfa , che farebbe del- 
la mia Chiefa ,c del Mondo non vi fodero li 
Reiigiofi miei frati? de Maade , faidde^ 
Manda m foretuUfligiofi mei frdtntìO grin det- 
to I Deus eptimiit Tbtrtfiem yirginem bis otrbà 
excittt . ilfii de bdiuidt7btnfiemf$rtmKt(bt 
giayflHò detto. 
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C A P V T XIII 

APOCALYPSIS. 

T vidi de mmiefiiv» afiendentem , haientem capita feptem , & cantaa 
decem , & faper carnaa fiat decem diademata , & faper capita ciaf 
nemina blaf/diemia , 

Et teftia , qaam vidi Jmilis efat parda ,à-ptdet eiarfoutpedetvrji , & 
n ciac fcat et lemit , Et dedit UlidracaviTtatem faam , ir pate- 
flatem magnam , 

3, Et vidi VHum de capiùkat fati qaafi tccfam in mertem ; & piaga mortif eiut carata eli . 
Et admiratae/i vniaer^a terra peji iefitam • 

^ Et adoraaerant dracenem, qai dedtt peteflatem ttfiia ; & adaraaerant iefiiam ,dicenten 
^itjmilit teflia , & qais patrritpagnare cane eaì 
J. Et datam efi eiet hqaens magna, & tlaf^emiat -,ipdataefi ei potelìat facete menfet 
qaadr agiata daei . , 

C. Et aperait et faam in hlafjdtemiat ad Deam , Hafphemare nomen eias , ip taternacalam 
eiai ,& eoe qai in caia haiitant . 

7. Et efi datane ila aeÌ4 amfacerecam fondi t ,(t vincere eat . Et data efi iiii ptttjiai in 
emnem niiam , & papaiam , & iingaam , &gentem . 
f. Et adoraaerant eam omnet , qai inhaiitant terram : qaaram non fant /cripta norhina 
in Litro vita Agni , qat occifat efi ai origine tttandi , 

9, Si qait haiet aarem,aadiat , 

10, ^aiineaptiaitatemdaxerit,ineaptiaitatemvadet: * qaiingiadlo occiderit ,opor- 

tet eam giadto occidt , hUeefipatientia fder Sandoram • 

11, Et vidi aiiam tt/liam a/eendentem de tqrra , & haietateornaa dao ftmiiia Agni , & 

ioqaeiatar Jkat draco . 

fi. Et potefiatemj/rifruie^ia emnem fapieiat in con/peda fiat ! & fecit terram, ir 
haiitantet in ea , adorare tefham prtmam , caiat carata efi ph^a mortit . 

13. Et fecit figna magna, vt etiam ignem faeeret de calo de/iendfre in terram in con/peda 

hommam , 

14. Et fedaxithaiitantei in terra, propter figna, qaa data fant iiii facete in cor/peda 

iefiia , dtcent hafntantibat in terra , vtfaeiant imagincm iefiia , qaa haiet piagam 
ghdij , ir vixit . 

IJ, Et datam efi tiii vtdaret fipiritamimagim iefiia, (g-vt ioqaatar im^o iefiia ,& faeiat 
vtqaicamqae nonadoraaerint imaginem iefiia , acci dentar . 

16. Et faeietomneipafiiioi ,ir magnot & diaiteitirpaaperei ,& aierot , & fieraot haie- 

re charaderem in dextera mona fiaa , aat in frontiiui fiaii . 

17. Etneqaii pojfit emere , aat vendere , nifi qai haiet charaderem , aat nomen iefiia, 

aat nameram nominii eias . 

18. Hie Jeqnentia efi. ^ hahet inttiUdam ,com^tet nameram, ieEia , Kamernt tnim 

htmtnttefi: &nameraitiai fexeenti fiexagmta (ex. 
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f. I. Ncoh fcguc la <]uaru Vilione 

dcll'Apocalifle.Ntl precedente 


Capitolo già vdiflc ,come S.in 
’ Oionànni propofe à veder^ 
quali in compendio l’accrbJinma perfecutio- 
nc dcirAiitichrifto , hoggi poi s’inoltra à def- 
criucrc dillintamcntcl’iìidra perfccutìonc , e 
fpiega apertamente molte cofe , che faranno 
pcrauuenire in quei tempi . 

5. 1. In quello Capitolo dunque infegna il 
noftro Eftatico elTergli Hat* fatte vedere due 
Bertie , vna , che vemua dal Mare , e l’altra-, 
dalla Terra . Quella.chcafccfcdal Mais ha- 
uea 7. capi , ne quali erano fcritti li nomi del- 
la bcllemmia, e portaua dicci corni coronati; 
Quella bcllia era limile al Pardo , hauendo 
però li piedi d’Orlb , c la bocca di Leone , & 
hauendo hauuta la Virtù , c potellà dà quel 
Drago , che ih deferiteo nel palTato Capito- 
lo, rcfbcrcitò per meli 43. , cioè per }. anni , c 
mezzo . 

§. j. La Bcllia poi , che venne dalla terra-, 
hauca ». corni limili à corni dcirAgnclio , 
partaua conile il Draronc , e fe che la terra 
adorane la prima bcllia à villa della dicui 
imagine fece molti fegni , c miracoli , & clbr- 
taua li mortali , cioè li Ricchi , cPoucri, e 
Prcncipi , cSeruià portare il carattere della 
prima bcllia fcolpito , ò nella man delira , 
onero in fronte . 

5. 4. Infegna finalmente San Giouanni il 
nome della prima bcllia , cB'erc vn nome d’ 
huomo, & il di lui numero clferc dóó.cioè , 
che computate le lettere del Nome fi formi il ; 
num.-rodi 666. elquellodicccflcr il nome del- 
la prima Bcllia . Tutto ciò c quello di cui fi ' 
fà;ue.'’.tiónc in quello Tcrzodccimo Capitolo ■ 
dcirApocaliflc.il che per intenderlo dico . 

$. 5. La prima befiia, che viendal mare fi- 
gnifica l’Antichrillo , che verrà , ouero afecn- 
derà ; parola , che Habet Empbaf$m dal Marc 
cioè dalla moltitudine de Reprobi come fpic- 
gan’il Vcn.Haymonc, e.Sant’Irenco lib. 5. 
c.a*. Hyppolitodc confumm. S. Efrem Siro 
traft. de Antichrilfo , Sant’ Ambrogio, San.. 
Methodio, & Andrea Ccfarienfe.Li dicci cor- 
ni coronati fono li io. Rè , chcoccuparanno 
l’Imperio di tutto il Mondo auanti la venuta 
dell’Antichrillo , 3. de quali faranno tacili 
dall’Antichrillo , c perche gl’altri fette fc gli 
foggettaranno , pero hà fette capi , nequali 
viftà il nome della beftemmia , perche tutti 
bcllemia ranno ilDiuin nome , come l'Anti- 
chrillo,di cui dice Giouanni , che ..«pfrKii oi 
f,um mblafphemiat ad Deum , & bUfpbcaaht 
aommiasper menfesjsajraiiatadms . Tutto 

quello lo Ipiegù Daniele Profeta nclcap.?. 


verf. 24. e 25. dicendo Ctnu* itttm, itCtM 
Bfgit crutu , dr tlint confurftt pej? rei , e quefto 
è l’Antichrifto ,Et ipft pueitutr era prietUm$ , 
& trts E/rgts bimuliabit , c però reilano à 7. 
capi £( Jirmoius tanna exttljnra hjuatnr , ecco 
li nomi della befiemmia . 

§.6. Quefia bcllia cioè l’AntichriHo era fi- 
milc al Pardo macchiato di vari; colori , per 
cui li dinota la diuerfità delle nationi , die fa- 
ranno per credergli, dice Haymone in lib. 4. 
Apoc. Hauca li piedi d'Qrfo, perche farà for- 
tiilimo £( rtli^na fpiega Daniele vbi fupra 
verf 7. Tcdibas fnis conculeans . La bocca l’ha- 
uca fiinile al Leone , perche foggiqgarà ( dice 
il VcfcouoHalbellratcnlè) alcuni col terro- 
re , St altri con frode , perche il Leone fcriuc 
lo Spirito Santo ne Prouerbij al cap. 30. verf. 
]0. tre altri luochi benché Sitfo'tifinnibeftùn 
rum ttradukllinspaiuaiottiit/im , tamtniafi- 
iianiopTtdamfibiprnipU . Per vltimovien.# 
chiamato l'Antichrillo Aw. cioè befiia , ò fie- 
ra , per la di lui bcllial fierezza , c coflumi 
brutali) Onde San Gregorio Naaianzcno ne 
fuoi lambiti al j. fcrillé . 

Snidtfi .diUitbriflus i 
Vit opibut amplit . 

^pollata Hit peBimus, 

BtUua utnenum yamtns 

§. 7. La feconda bcllia,chc viene dalla ter- 
ra, perche haucrà due corni Amili all’Agnel- 
lo dice Cornelio à. Lapide in Apoc. cap. tì. 
ibidem lite. D.col. i. pag. mibi 216. che quof- 
to fitrà vn VelcQuo Pfeudoprofeta , prccur- 
ìbre ,c Predicatore dcll’Anticbrillo , yUetur 
ergi dice queAoDottorc,Q«od bicT(euiopraphe- 
ta crii Epi/tapns ^ui/tjaiam apofbata , & fiaulatar 
Efligiomt , Etclefiathci benaris projitor , tjui dra- 
eonii vriteawn) fìiisfermonibiir papale propmabit , 
E perciò dice Giouanni , che parla comp ii 
Drago , per ingannare li fedeli fotto mentita 
di vn viuere Innocente , c puro , & à forza di 
dottrina , c mir.icoli fatti Vi pbyfica , tjr natu- 
rali perfuaderà à popoli l'.Antichrillocircrc il 
' vero MclCa figliodi Dio, e però degno d'ef- 
I Icr adorato; eper venire à quefto Iccleitato 
! bramato intento comandarà l’ Antichrifto 
I llclfo, che ogni perfona vorrà comprarc,ò 
I vendere nonpuoin,nc vendere, ne comprare 
I (e non portara il di luicarattcrc fcolpito ò in 
fronte, ò alla man delira ; così Diocletiano 
fe quel barbaro editto ( fotto l’.anno di Chrif- 
to 296. e del ltlolm|>criol'8. J che ninno lu- 
ucllc venduto, ò fomminitlrato cofa alcuna 
à Chriftiani , fe prima non haucITero quelli 
dato l’inccnfo à gl’idoli, il che tutto dcfcrillc 
in Vcrfi Beda ncU’Hinno di S. Giuftino Mar- 
tire cantando 

“Ko» 
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Tiftì iìlis emetUi ^ùdqium 
jlut yeiUtnJicopu, 
ì^cc ipfam binirt tquam 
Dibélar lictMia , 

^ut^!um iburifictrm 
DittflanJis Mis . 

$. 8. La prima bcliia ci porge vna Nobile^ 
inoralicà , dice Vgon Cardinale , per cui ce fi 
dcfcriuc il Mondo , che è macchiato come il 
pardo , perche 4 tuttoocchiuio nel auaritia , 
impcrochel'auarohigl’occhi, & il cuore, 
oue ticn le fue rie ;hczzc , giurta il Prouerbio 
ybi oculifibi amor , vii iiMniii , ibi Jolnr ; hà pie- 
di d'orfo perche t tutto fenlualità , hà la boc- 
ca di Leonc,pcrchc è tutto fuperbia , come lo 
deferifle l’Aquila Vangclica Epift.prima cap. 
2. Verf. l6. Omneqiitd tH w Mmdo , tmcupif- 
cntia emù tjl , 0 cancupi/centi* en/oram , & 
fwptfbUVtt* , e perù come fuperbo, fenfuolc , 
&auaro, deue fuggirli , e non amarli per- 
che fcriue San Giacomo Apoftolo nella fua_> 
Cattolica cap.4. verf. ).12lÙ4aa<ri(M , baiut 
Mundi mmìcd ifi Dei . Qjùdmìiie ergo volmrit 
amicns eQc /«culi bniia , iMimiens Dei {onfiUHi- 
tnr. 

$. 9. Inforgono bora da quello Capitolo 
molti difficili , e neoeffarij , non men , che cu- 
riofiffimi dubbi) . Primo de quali i, fc la per- 
fecutionc dell’Antichrillo farà per tutto il 
Mondo, & in ogniluoco , come Chrillo Si- 
gnor Noftro in San Matteo al cap. j4.vcrf.16. 
faucllando delle calamità dique’tempi tiran- 
ni , dice , & cflbrta à fuggirne monti Time qui 
m htdta fent fegimu ad mootesi e come flaran- 
no Ccurioe monti que' fedeli , che vi lirifu- 
giarannojfc feorrerà da per tutto dcll’Anti- 
chrillo la Tirannide i Sant'Hilario fcioglicn- 
doil dubbio dice Quiaproprim ifte erit errar, vi 
yeritatem re/pHemot fnfeipiam fclfiiatem ; 
Jmlaam deferitnenet , tr traarfugere i» montes , 
m admltione ptebis UUiu ^dnUebrifioereditHr* >i- 
/«, yteoiuagioefferatiir i /edomaibHS , qai tuae 
fidetee eroktìiitma futura fiudeferta loeamoo- 
tium, quam frequentata tuiaa . 

$. IO. Perche trattandoli di quefti tempi 
delPAntichrillo fi calamitofi publicò l'eterna 
Verità per San Marco al cap. 13. vcrf.io.che 
perii fuoi eletti , e fedeli ferui ahbreuiarà 
quelli giorni Sed proptereleSoi,quoielegitbre- 
UHM dui i L’Aquila de Dottori , e mio G. P. 
Sant’Agoftino icioglie il dubbio con dirc,che 
la toleranza abbreuia le calamità, St i traua- 
gli , c ciò raccoglicfi da quello egli fcrif- 
kadEfychium (come fi Ic^c citato in Cate- 
na DiuiThoni» ) cioè autem eenue- 

riemiut iuteilexilsemibi yidentur mala ipfajtgni- 
fieata nompe iterum , fieut di 8 i fmt mah 


m alili feyiptfn duina (otii : nequd euim diet 
Ip/i mali /un , fedea , qua fiunt in eie ipfaergt 
di 3 a /untbreuiari , yt Dea donar.te tolerantiam 
miuus fentireut , ae fie qua magna efseut breuia 
fierent . 

$. II. Perche quella bcliia , così terribile 
veduta da San Giouaiuiì poruua Ibpra li 
dicci capi li nomi della bedemmia Et fuper 
eapiueiut nomina blafpbemia, e non in altra-, 
parte del corpo f Riccardo da San Vittore 
feiog] icndo il d'jbbio dice Qfia gtntium Trinei- 
pei ebrifium blafpbemaueruot , negante! eum effe 
Deum , tt' dicentes eum magum , c vuol dire il 
Dottore, che hoggigiocnodal Mondo ftra 
falere fue deplorabili Iciagure vi è quella ) lì 
dima , che il bcllemmiare da cofa da grandi , 
edahuominibraui , c^rò afferma mquef- 
toluocol'Aucordclla Bibbia madìma , che 
Qui quii potentior , dr fubtimier , in biafpbe- 
miampropenfior , Mà perche il bcdcmmiarc l'è 
cofa non da huomo, non da buon Chridiano, 
mà da vilc,cruda , c modruofa bedia , perciò 
faggiungOyljveduti furono li nomi della bef- 
tcramia Icritti fopra d’vn horrida , c fpauen- 
tofa bedia Et yidi de mari befiiam afeendentim 
babenttm eapita feptem, & eomuadtcem ; tir 
fuper eapitaeius nomina bla/phemia . Onde San 
Girolamo in cap, 18. ferine Blafphemia enim 
mhHhombitiui , c San Giouanni Grifodomo 
nclSalmopj.^iliif magii impium, quam ainer- 
fus Deum biajfpbemare -, & omae peeeatum eom- 
paraium blafpbemta leuiui efi . 

$. 12. Per qualcagioDC ,e perqual moeiuo 
gl’huomini ragioncuoli poterono commette- 
re coli elccrando delitto di adorare il Diano- 
lo , c la Bedia da lui guidata , come riferifee 
nel verf. 4. haucr veduto il nodro Edatico Et 
adorauerunt draeonem , qui dedit potefìatem bef- 
tij i tr adorauerunt befiiam , dieeniei ; quii Jìmi- 
hi bijlia ì & quii poterit pugnare eum ra.’La cau- 
fa,& il fcioglimcnto del dubbio è nel medemo 
bodicrno capitolo in quelle parole del verf 1. 
Et /uper eornua eiui deeem diademata , cioè , che 
la Bedia banca nel capo diademi , regni , ho- 
nori , e ricchezze dalle quali allcttati ,epre- 
li gi'huomini li riduilcro à termine di adorar- 
la afficme con lo dedo Dragone inférna le, per 
farne il bramatoaquido, per lochcdidc Ru- 
perto Abbate nel lib. 8. l'opra l’Apocaliilc . 
Quomodo /altem impq dieuntnr adorare Dia ho-, 
tum ,quietiamlaod matedicunt lum { Certimea 
diahetum adorauei unt, quid mammona , idiff aua~ 
riiia feruierunt , tefiame ^po/leto 1 •Auaritia , 
qua eli idolorum feruitut , dr idei quid mirarli , 
quod deimle bifliam adorauerunt babeutem diui- 
tiai , yohnrem dare aurum , ^«-jeniiiM ? O la- 
crimcuolc nfleffione ; cosil'intercfsc , c l'aua- 
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/itia accicca gl'huommì , che li riduce à Ter- 
uire , feguire , & adorare il Diauolo , quan- 
tunque loro capitale , c giurato nemico pur 
che dell’oro , e deil’argcnton'habbino il can- 
to fofpiraio polfciso . 

$.i;. Come dice qui San Giouanni 
fai BCiifus tjl ab ori^uu Mmii , anzi prim.1 an- 
cora , che l'oiic creato il Mondo, leggendo 
l'Arabico tjftt Uandm , per £7 

«rigiat MaiKli , Te Chrifto Signor Nodro di 
cui è tipo l’Agnello , fii ocello doppo crea- 
to il Mondo ? quella dilficoltà tropologica- 
mente rcll.1 feioiu dall’Arlìo nel Aio lib. 1. 
Theol. midcr.cap. 19. douc egli Icriue, che 
finabaterM Ci puoi dire occilb folle l'Agnel- 
lo, perche come Figlio del celellc Padre , e 
Diuin Verbo amò cosi la folutc dcH’human_, 
genere , che (vcueduta la colpa del Protopa- 
rcntc Adamo ( quale douca diffonderfi in_, 
tutta la pollcrità J penfando Albico al rime- 
dio determinò , quali Agnello immacolato , 
venirli di mortai carne , e facrificarli sii l’ara 
delia Croce al Padre Eterno per redimerne 
l’Human genere . jl/inas(cosi piamente forilTc 
il fopradetto Dottore ) iieiinr octtfat ah 

crigitie Un’idi , ?«i« p’Mnpni poH lapfiim protf 
parentam Cbrifliii (ingnìarittr rfi ort/sai» mori 
prò nohis rtdimendis . Dai che fc A conoTce con 
quanto amore Chrillo Signor >loftro, fin ab 
aeerno , dcAdcrò la falute de Peccatori altre- 
tanto ancor fi conuincc d’ ingratitudine 1’ 
huomo , che non corrifpondendoli con dupl i- 
caco amore con reduplicate colpe l’oflcn- 
de . 

S- i+- Qual farà quel carattere , che farà 
porre alia man dellra,e nella fronte de fuoi fc* 
guati l'Antichrillo? S.Bcrnardino nel fcrm. 
17. de Estrand. J.dicc che il Carattere dell’ 
Antichrillo , che imprimerà nelle fronti di 
tutti i Aioi feguaci , prefeiti , e reprobi , farà 
il fare tutte le eofc,perquanto farà poiJibilc , 
fecondo la loro propria volontà , Feriotants 
feqnnntH’ ptopriam ro/iintatem , occafiona manda- 
ni amorii : & charaOertm propria nolantatit 
dtxtra babtnt , quia omnia operamwr fteundam 
proprUra foluiuactm ; infrontibni mi babnt , 
qui omnia findia /un propria rolnntati confot- 
mant . 

J. 15. Primafio ,& Ansberto dicono , che 
quello Carattere futuro dell’Antichrillo , fa- 
ràquello AelTo di cui fi Icruc, e fcruì la Chie- 
fa nel Icriucrc in compendio ,ò in cifra il nn- 
medi Chrillo, cioè 


-.au- .. 



nell* qual cifra prima fi vede vn P, che è l’R.' 
Greco maiufcolo ; Le due linee incrociate 
formano vn X, ehi Greco ,che corrifponde al 
rb Latino -, la linea poi retta , tra le due fo- 
pradette è vnl.cioè vn Iota Greco rifpondeo* 
te all’], latino , horauefie fono le tre prime 
lettere del nome di Chrillo , e perche 1’ 
Antichrillo fi chiamarà Chrillo ,eMcina pe- 
rò dicono li fopradetti Dottori, che quefto 
farà il Aiocarattcrc, e cifra ,chc farà Icolpi- 
rc nelle dcArc,c nelle fronti de fuoi feguaci. 

16- lo però dico , che tre faranno li Ca- 
ratteri , ò fcjni dcU'Antichrillo . 11 primo 
farà la Aia effigie , ò ritratto . Il fecondo il di 
lui proprio nome fcritto con le proprie lette- 
re . Il terzo le lettere , che conterranno il 
numero del di luinome , cioè 6C6. E di quef- 
ta mia fpicgationc , e chiaro il Tello di San 
Giouanni, chcdicc nclrcrf. 17. Facinnt quii 
poUfit emetc, aut rtndere , nifi qui baiti 
CTMUEU , aut T<0A1ET^ BtSTlM , ani 
MEBf'M ‘Hpm'HiS Miys. Due treeofe no- 
mina il nollro Ellatico, CARATTERE,NO- 
ME,eNVMERO DEL NOME, e tutte fo- 
no difgiuntc, e non congiunte , perche la pa* 
rota ani non è copulatiua , ma dilgiuntiua . . 

17. Perche l'Ancichrillofara fegnar con 
quello Carattere la fronte , e la mano delira 
più, che la fini Ara , onero altre parti del cor- 
po? Perche dice S. Efrera Siro im». deto»- 
/BiB. Iaculi , & de ^niicbrifio , che il Catto- 
lico quando fi fà il fegno della Croce lo la 
con la mano dcAra , cominciando dalla fron- 
te, e perche l'A.ntichriAo Àirà inimicilDmq 
della Croce, e del di lui légno , però farà 
imporre il Aio carattere nella fronte, e nella 
man dcAra, per impedire àChriAiani fegnar- 
fi più con la Croce di ChriAo Sctlrftus iUe i«-* 
denterà mina, ac frante in/cnlpturns ejl ebaraSe- 
remfnum iVelcilictl facaliasjh komini fe/ì^oa^ 
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iifigM Cbrilli :»efi$é nrfiu f» frout fmttftr- 
midébiltm StltMaris Cruttm htfaJptrt . 

$. i(. Qual farà peretTcrc il prcwrionomc 
dcirAficìchrifto , il quale dice San Giouanni> 
che le lettere del di lui nome computate da- 
ranno il numero di 6S6. Molti lono (lati li 
nomidcll'Àotichrifto trouati , e penlàti diU. 
Vecchi , e Modcrm' Auttori , li quali font 
mati danno il numero di fei cento feflanta Teij 
quelli nomi trouati/ono li feguenti , cioè da 
San Hippolito Martire in oratione de coo- 
fummatione Mundi idtfl Hig» . Da Ti- 
conio , e Primaiio UeH etatrtriiu , 

Dall'Arcu tutti li feguenti ,cioè«««f»i'«)«t 
idtH wuIms Dkx ^Ti'nc ije9 iUu/Ni 

idtft ytr'itTifctns HtH yiOtr 
Utfi elim ImùjMS , tir */»»■» 4*^ 
£ftu( Utfi *»eeàt . Da Haymone.e Ro- 
berto Abbate ynriftu^ UtHGeaftncat quello 
nome però è Gotico Die Lux , e quello è Lati- 
no. Da Sant'lreneo lib.f../<d««'rèr bére/ti 
"Xtna Uefi Tilt» , cioè Gigante . Da Andrea 
CeTarìenlè W/mne Uifi BmtJiSiu . 

f. 19. Di tutti quelli nomi direi,che li piit 
congrui all'Antichrillofoirero cinque , cioè 
■4atcaM,i^Chn|ge Mairertw 
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Il fecondo reìMM, cioè Gigante perche fi 
come Chrillo Signor Noftro fu chiamato dal 
Coronato Profetta nel Salmo i9. verC A Gi- 
gintcXx»UMÌt,y$Giget eé cimythlM yùm, 
coti l'Antichrillo fi farà chiamar Gigante . 
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Il terzo Cit/tritMs-, cioè fiduttor de Po? 
poli 
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11 quarto Die /«x,perche fi come Chriflo fi 
chiamò in S.Giouanni al S. verf. la.Luce 
/m) lux Umii , cosi l'Antichrillo ancor egli , 
contrario à Chrillo fi chiamerà Luce Asi 
Mondo 
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Il quinto UraMMT^ioè 7itg$ , perche l’An^ 
tichnllo negata la Fede, Chriflo , lì Sacra- 
menti ,e quanto di factoammette Santa Ma- 
dreChipla. 
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Sant'lreneo nel lib.}.iMiifi]fii*h«ri!f>> Aima 
per probabile, che il nome delPAntichriAo fia 
per elcr reitea/iioc Tìum , & Ctru Icriucndo 
cosiCMitgAiir Uatam f»eJiommbebe»tb»ew»- 
mta Tilm , ténumbtbtte xerifimditaSim , ft 
exmHliistiUigemu Titta saettar 

ytaitt : Tifar ttmeaaea petklittbimu fa «e ^ non 
afièrma però il SaiMo,che cosi fi chiamara) we 
ageatraautfna mritbi a tas , btt nm aotMa btU- 
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fi tp*rtnttfrtfmti tna~ 
ptrtmMmftfiipumaeurc tornea eias , per ifjim 
ytiim edittm faiffet , f m jtpoeolyffin riitret . 
Dal che fì hà per imponibile il penetrare, ù Tj- 
]KrequaI farà pce eflcr il nome di quello vl- 
timomoflro di crudeltà , benché paia cflcr- 
cli congruo « 4 nitnne, cioè nr^e , mentre come 
Traiano Decio , & altri Tiranni del nome di 
Chriflo Redentor No(lro,c dcChrilliani vo- 
leuano ( al dir di Plinio citato da Cornelio à 
^pide in quello luoco alla lettera fi. pagina 
à me ZI S.) che da fedeli li dicolTe "Hffo Cbnf- 
tamCntifixam ,così.l'AntichriHo,lcriuc Sant’ 
Hippolito Martirc,non è improbabile voglia 
fidicadaChrilliàói Cattolici T^tgo Cliriftom 
Crucifixma. Onde jl’Pcrcriomcrcap. n. di 
Daniele al verf. 1. penfa , che Tinlcgna dell’ 
Antichrillo farà “Hf&» Beptifme, ouero 
Ufam . 

J.. zo. Se l’Antichrillo farà per cITer vero 
kuomo ? Benché molti dicono , che-l'Anti- 
chrillo farà per cITere vn Demonio , che da 
vna peflìma donzella pigliarà carne, nulla- 
dimeno contro quelli dicono Theod. in bone 
lacom ^poflel: ,S. Hicronym. in j.Dmielis , 
S. Io: Damaf. libat^F/iri Ortbod. cap.z7.Ecum. 
Inz.cap. oiTbtfs. verf. j. parlando dell’An- 
tichillo ,dicc farà vero huomo ‘Hifi yeaerit 
iifeeffioprmum , reueUtiit fuerit tomo petea- 
feriitioah: Concorrerà perù il Demo- 
nio nella Concettione dell’Antichrillo alla-, 
fbrmatione del di lui corpo , c cpmplclCone -, 
& bauerà Ibpra lo ftcITo Antichrillo piena 
tkmjtraatt (amen ipjlas libertattj , 
aSntnt yC'gniematnrnr efi in omnibut aBieUn- 
bnt . S. Giouanni Damafeeno >ài fopti ,-i 
S. Anfclmo in Apoi. dicono lia per naftet-e «fi 
ibrnicatione, c S.Efrem Siro traH. Je coafomm. 
fscnli , & ^nticbiàfio , aggiunge da vna fpor- 
chidiima ,e fordidilfima Donna -, Anzi non 
improbabilmente molti penfano, che l' Anti- 
chrillo da vn Demonio incubo , il quale pri- 
ma fuccubo 5 perie/aiaii >4 bomini alleai /nHe- 
0 as femen virile eoUigat , jaoJ pofiea viri Ifecitj 
ineabat la .Aatiebrilli matrenetransfanJat . Che 
li dijno quelli Demoni incubi', c fuccubi l'af- 
ferma il P. S. AgoAino nel lik 15. de CiaiP. 
Dei al cap.zj.doue pocodoppo il principio 
dkeDahtanJnmttne^ effefptritas lilManoi 
fames : f aar tHfyBOS vnlgi roeant • 

$. 31 . Se l’Antichrifto farà dillirpe Hebrea, 
di(|iiaJ Tribù , & inqual partedcl Mondo 
&rajpernalccrcf Tutti li Sanei Padri dicono 
conSam‘lreneoIib.5.adu.her. cap. }0. che.a 
l’Anticbrillo farà di nationc Hebreo , della 
flirpe di Dan , e che farà per nafcerc in Ba- 
bilonia , & educato occultamente in Coi'o- 


zaim,& Bethfaida dicono San GìotianniD.i- 
mafeeno vbi (aprì . Sant’AnIcImo in Elucida- 
no jRabbano Mauro in tn&. de ^aiiehrìf- 
(» ,San Mctodio Martire in /aiiteaeljt.. toni. 
a.tiUiath.SaaS.Tair. ; e perciò dice Chrif- 
to Signor NoAroinSan Mattoocap. 11. vcrC 
zi.e verf. 23. Va tiU Cero^aim , va (iti Bet/ai- 
ia,& (ibi Caphafnaam io die ladu^ , fi vjijai in 
Calam exaltabefie , vfqai in laftnam defeen~ 
Jet . 

$. zz. Se quali faranno li cOAumi dcll’Anti- 
chriAo? RilpondeSan Paolo nel cap. z. della 
feconda à TeffalonicenA al Verf. j. che fir» 
di coAumi infamidiffli , à tal fegiin , che farà 
il più nefendo di quanti huomini liino nati, ò 
fiano per nafeere lino alla fine del Mondo , 0 
però lo chiama per Antonomafia . Hmepee- 
eatifilias periitienii ' 1 iUe iniijaai , eaiat tfi ajr 
nentas feeanéam eperafionem Satana in ornai ft- 
JaBune hii^aitatit . Sarà dottillimo in ogni 
arte Magica , incantelimi,e malefici ; fi fin- 
gerà caAilEmojC Santo p« più facilmente in- 
gannare, ma poi farà d«lico,e correrà in opù 
piti fozza fcnlualità , così dicono SanCirillo 
Gierofol. Catechefi rayAagogica 1 5. Rabbatto 
Mauro vbi fupra .'H^politovbifuprà , & it 
Lirano.Il Dottor FrancefeoSuarez nella ter- 
za parte foprà San TomaAo^lla quxA. $9.e_» 
dilp. 14. dice ,che Ihrà per^lTer tale , c tanta 
la pcrucriità ,&óAinationeal male ncll’An- 
tiebriAo , che non farà mai per ammettere al- 
cuna infpiratione diurna , ouero Angelica : è 
però da dirli , che l'aiuto fuAìcicntc non li ne- 
garà mai alI’AntichriAo , ne permetterà Dio 
fia tenuto dal demonio Ippra le Aie forze , 
giuAa quello deI(’ApoAoIo alla prima de Co- 
rinti cap. IO. vcrC. i}. Fi Jeiis aaeem deai e/ljti 
firn patietar voi tentati fapriJi ijaod poteHit , fei 
facietetiam camteatationeproaentam , ve pojjitis 
fallintTe . ' ' ■ 

Z3 . Dkedi più Gio; -V igUerio nelle file in- 
Ahùtioni Teologiche al 3'. eVerf. 
pSg.àitte,8V4.col.z. litt.CXche poco'Moppo 
l'Antichri^ hauerà haduto iSdò della ra- 
gione farà abandonato dall'Angelo cuAode. 
Que Aa fentenza non fi puoi tenere per eficr 
contro li Santi Padriiomicdico con qucAi , 
che l'AntichriAò hauerà Icmprc per tutto il 
corfo della fua vita TainAcnza delPAngelo 
CuAode, mà bemlrper la fua oAinationc , e 
fomma durezza al male niente li giouarà la 
cuAodia Angeliea , eome aflfcrma Sant’Anto- 
nino nella quaru parte tit. 13. cap. 4. f.J. 
Qtumais , 4 ngelat bonus ri non/abtraheiar ad taf- 
todiam , temenpo/i qaamrnelpiet maliliavti, 
naltam tfftSam in eam caftoJia , 10 obfiiaato ixer- 
cebit. 
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j. 44. Se l’Antichrifto farà per eflcr idola- 
tra , 6 ftguirà la fetta Hebrea? Circa al primo 
punto (ì rifponde(come vogliono San Cirillo 
Gerofal. vbi fuprà , Hyppol.San Iren. vbi fu- 
prà ) chel’Antichrifto abolirà tutti l'idoli del 
Mondo , e farà adorarfi egli folo per Dio , 
cosi l’afferma San Paolo à Teflalonicenfi al 
cap.s. verf. 4. Et txtolU$iirfiifr4omiu 
titiir Dens , «ut f Md eolitHr . E prima di San^ 
Paolo lo profetò Daniele alti. verf. j 7. Deum 
fatrtm fuvnm non ropinotit, ntt ^ntmjnam Dto- 
rnm cnraiii , quia aintrf um yninttfa confnr^ct . 
Egli però , dice Daniele fteffo, cheocculta-- 
mente adorata vn Demonio detto Mao^«7che 
s’interpetra Dens fmiindmnnt , perche cono- 
fcera hauer bifogno dieffo per operar li fuoi 
prodigi), miracoli, magie, iiincantefimi , 
dicendo apertamente il Profeta .Denmtnttm 
Uao^in in Iota fno yentrthino , Denm fnem 
ignorantriintpttrtseiMs^eUt ture, & argento, & 
itfUepretiofo , 

f. 15. Il fecondo punto, fe feguirà la fetta.. 
Hebrea refla Iciolto , e dichiarato da quello 
primo.memrefenon venerata il Dio d’Ifrae- 
le isnmpatrnmfnornm non repntabit, ne tampo- 
co offeruarà la di lui legge , e cerimonie date 
anticamente à gl’Hebrei . Quello bensì dice 
Daniele , che Simultbit ft àncem fgdttit , 
cioè McITia , e per farfi llimar tale , dicono 
San Cirillo , Sant’Hippolito Vcfcouo,c Mart. 
Sant' Efrcm Siro , Scuero Sulpitio lib. a. de 
yita Sondi Marwii,Rabano,San Gregorio Pa- 
pa lib. II. regifiri indiBione 6. cap. J. & Al- 
tri lolferuarà al principio la Legge HebrM,li 
fata circoncidere , inilaurarà il Tempio di 
Gerofolima ,& offeruarà , dice Sant’ Ambro- 
gio in eoniment. fnp. a. ad Tbtfsal. cap. 2. tutti 
li riti Hebrei per poi abolirli ; anzi San Gre- 
gorio Papa nel lib. 1 i.cpill. J. kriuoVemens in 
mundum ^ntichrilius , diem Jabbtti ,& diemdt- 
ftmienm ab otnni inhebit opere enfiodiri . “Ham 
qnit fimuUtwrns efi mori fe , aerefnrgere , ideò 
diem dominienm in veneratione baberi priecipiet . 
Slfia verò iudai^^are popninm eompeltet . ( Per pa- 
rere , e farfi lliraare elTer il Mellia à gl’Hcbrci 
promeffo ) f't ri»»i Me/ayet legit renoeet , & in- 
dreorianfibl /nbdttperfiditm, diem /abbati obfer- 
mari eoget . 

§. 26. Qual fia quel Tempio in cui li predi- 
ceda San Paolo lederà l’.AntichriAo Ud et 
in Tempio Dei fedeat, ofiendens ft tanqnam Jìt 
iJnrlC^cAo Tempio dicono tutti li Santi Pa- 
dri/;hclàrà il Tempio fopradetto di Geroib- 
limadaegli fatto rcAaurarc , e perche mai 
più fcclcftamcntc quanto, chcall’hora li pro- 
^aràqucl Tempio, per ciò da Daniele nel 
cap. 9. verf. 27. vicn detto yfqni ad con/nmma- 
^pot. Difeif. Del T . loremip . 


Itene» , &finem perfenerabìt iefoUtio . 

$.27. Con qual Arte , econ quali principi) 
otterrà l’Antichrillo l’Imperio del Mondo ? 
Daniele Profeta , dice nel cap. ii. verf. ao. 
che il Aio principio farà bafso , e dilprczzato 
Stabii inlotoeins defpeBnt , tir non tnbnetnr et 
bonor J{tgins . E poi yeniet cUm , & obtmebii 
PfgnnminfrandnUntit , fingendoli Santo, ej 
facendo miracoli per arte magica vfurparaffi 
il Regno, fcruendogli di Legati per tutto il 
Mondo li Demoni) , dice Sant’Efrem Siro 
traèl. de confum. fatculi & AntichriAo ^finm- 
pta potefiate impndtntilfimns iOe dtmonts ablegt- 
bit ad yniuerfos finis terra, qniemBis pradicent 
magnnm iam regem tnmgloria apparnifje , emnef- 
ijne ad oceurrendna ei , yifendnmqne tp/int deco- 
rerà inuitent , 

$. 2t. Quale farà l’Imperio dell'Antichrif- 
to,cdouela fede del fuo Imperio ? Giàfù 
detto di fopra per Daniele Profeta cap. 7. ver. 
S. che l’Imperio Romano alla fine del Mondo 
farà diuifo in dicci Rè , tre de quali occili 
dall’AntichriAo,l’altri fette fpontancamen- 
tc fe li renderanno fudditi ;dunquc Tlnipcrio 
dcU’Antichri Ao farà l'Imperio Romano , cos'i 
afferma S. Girolamo nc commentari) lbpra_. 
Daniele al 7. la Sede poi del Imperio, c la Me- 
tropoli del fuo Regno fiirà Gcrolblima , ben- 
ché principiarà in Babilonia . 

4. 29. Quali faranno li fegni ,e li prodigi) 
marauiglioli ,chcpcr opera del Demonio m- 
rà l’AntichriAo ? Rabano Mauro Arciuelco- 
uodi Magonza(cit. dal Viegas inApoc. fcèl. 
1 1 .cap. 1 1 .comm.i. numi. ) con tre maniere..» 
abbatterà , 6c oppugnarà , dice , l’Antichrif- 
tolaChiefii Cattolica Terrore, mnnenbns , tjr 
prodighe ,li miracoli ,chc farà ( tutti fallaci 
apparenti ,c non veri ,) fcriue S. Methodio 
Vclcouo , c Martire Infnis renelatiombns , qua 
refernntnr in tom. 1. Bib/SS. TT.- ) farà d’illu- 
minar cicchi, fanar Aroppij , render l’vdito 
à fordi , liberar energumeni , conuertir il So- 
le in tenebre , c la Luna in fanguc ; aggiunge 
S. Hippolito Vefcouo, e Mart. orar, de con- 
fumm. Mundi Leprofos mnndabit , paralytieos 
excitabit , longimina nen aliter qnam prafentia^ 
dennneiabit , mortnosfnfcitabit , trtnsferet mon- 
tes antiocnlosfpeBantimn , fieeis pedibns amba- 
Ubit fnper mare , dedneet ignem i calo ,&yt fe- 
ssili dicane omnia urrà marifqne elementa , yi 
oblata apparitionis Corani fpcBantibns obtempe- 
rarejibi demonfirabit . Da quali miracoli ap- 
parenti, c dalla crudcliflima tirannide, che 
eflercitarà fpauemati li fedeli, ò fuggiranno , 
ò gli crederanno j perloche Domenico Soto 
net lib. 4. delle fcntenzealla difp. 46. quasA. i. 
arcic.l. dice, che la Fede, c la Religion Chrif- 
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tiana à tempo dell'AncicJirifto cotalinrmc a' 
annullarà , e quelle Tono le Aie parole ,£xtin- 
8 *fiieptrdi/€ilficatmtb ^pofiàiicj iene intuì 
Mmdiit >4iu>r trit , «r deitctpi intejstm ptoctf- 
fwrui. 

S- jo. Queflafencenza non A puoi cattoli- 
camente deicnderc , perche c contro alla i>a- 
craScrictura dicendo Chrifto Signor NoAro 

10 S. Matteo, al cap. i6. verA 1 8. delia Chiefa 
iuptrbaac Tetram ndifiiabo Ecclefiam meam, & 
parile inferi , non pranalebnnt adntrtùs e am , & al 
capitolo 14. parimente di S. Matteo parlando 
de Tempi dcU'AntichriAo dille ; D.ibnni fyna 
manna , ita nt in errertm indncaninr , fi fieri 'po- 
tefi , eiiam tUBi ,ftd proprir eieOni breaiabnn- 
tnr diei liti , douc manifcAamcntc lìgiuAcù 
ChriAo Signor NoAro , che i quc'ccinpi vi 
faranno de gi’elctti ,cgiuAi , e confeguente- 
mentc la Chiefa , che Efi colUBio fi iehum , fo- 
pradichcilP. S. AgoAino nel lib. de Ciuit. 
Dei al cap.S.diAcTv/? bue opartei tnm ( cioè 

11 Demonio ) Solai brani tempore , fi hoc efl Dia- 
boi am Itgari , & tneindi Eceleftam non pofse fedii- 
aere : bete frj» erii filano eias , *t paffii ? Abfii . 
"Han<iaam ab lUo Ecelefia fedacetar prtiefiinata , 
tS" eleda ante Mandi confiitationem , de qaa di- 
(iam efi : "Hoait dominai qai fant eias ì & tamen 
bìc erit EecleJtaiUo tempore etiam <iao lotaendas 
efi Diabolat ,Jìcat ex ^aoefl militata , bit fait, & 
erit eniii criiipi>r< in fan, qai /accedaat nafeendo 
morientibas . L'iAcAo ancor prouafeioè che 
durarà la Chiefa al fin del Mondo ) il Cardi- 
nal Bellarmino nel trattato , che fà dell'Anti- 
chriAocap. 17. toro. 1. delle fuc Controucr- 
fie . 

3 1 • Se regnando l’AnticbriAo ccAarà 
ncllaChicfa il Sacramento dell'Altare? Ben- 
ché vi fijno molti Dottori , li quali dicono, 
che ccAarà , fondati fopra il TcAo diDanicIc 
al cap. 12. verf. >1. che dice .4 tempore eam 
nblatam faerit iage laerifitiam , & polita faerit 
abominaiio in defolationem diti mille dacenii no- 
neginia,ii deuc dire , che durerà lino alla fine 
conforme diffe ChriAo Signor NoAro in San 
Matteo al cap. z8.vcrf.20.£ga>6ln/(nM fam 
tmnibat diebai yjqaiad eanfammationem lacnti 
qual luogo benché il Padre Sant' AgoAino 
trafl. 50. in Ioannem.lo fpieghi De pra/eniia fé 
tandam proaidentiam , & fidem con tutto ciò s’- 
intende della prclcnza EuchariAica , come 
dichiara Cornelio Gienlcnio in Concordia 
Euangel. onde per faluarc l’vna , e l'altra... 
Scrittura dico , che ccAarà il publico culto , 
come dice Daniele per quel tempo,e durarà , 
econtinuaràoccultamentc mini Arato da Sa- 
cerdoti à Fedeli naico Ai per timor delia pc.- 
fccucionc,come dice ChriAo Signor N.perchc 


Dio non laAiarà li Tuoi Fedeli priui in quel 
tempo di quel facroPane>vnica reféttione de 
Tribolaci giuAi , come diAe il SalmiAa nel 
Salmo 22. verf. 5. Varalli in confpeOa me» «m- 
fam aaacr(as eoi , qai ttibalant mo . 

i- )z- Quanto durerà la Tirannide dell’» 
AntichriAo , c la pcrfecution della Chiclà-»? 
da tre luoghi dcll'ApocaliAè,cioè dal verf. 2. 
del cap. 1 1. Ciaitatem SaaS.mtaUabant menfi- 
bai ^androginia daobat dal verf. 14. del cap.12. 
fagli mailer in foliladinem ,trthfcondU feà fo- 
tte lerpenlii per tempas , efi- tempora, &dineim 
diamiemporii : c dal veri'. 5. dcll'hodierno ca- 
pitolo Data efi et potefias foeere men/ei qaodrg- 
giata daoi , fi raccoglie , che durerà treanni , 
(et meli , e dodici giorni cosi aAcrmano tutti 
li Santi Padri , cioè Sanc'Irenco , San Cirillo 
Gierof. Ruperto ,Haymonc, il Padre Sanf 
AgoAino, Primalio , & il Ven. Bcda , vbi fu- 
prà , 

J. 3 }. Come morirà l'AntichriAo ? dico , 
che l'AntichriAocombaitcndo contro l'Egit- 
tij , Libij ,& Etiopi ,A;ntiral'auuifocome-> 
dalle parti dell'Oriente, & Aquilone fc li mo- 
ucrà guerra , per lo che raccogliendo egli 
vngrofiflìmocircrcitot'accampara , Mrrail 
Aio padiglione in Apadno vicino à Nicopo- 
]i , che prima A chiamaua £iR 4 *r,doue A prin- 
cipiano à vedere le cime de monti del la Pro- 
uinciadiGiuda , loco fituaco fra due mari , 
cioè dal mar morto verfo l'oriente , e dal mar 
grandc,nclcui lido fono Atuate loppe , Afca- 
lon , c Gaza , e portandoA l'AntichriAo fo- 
pra la cima del monte Inclito, cioè del mon- 
te Oliucto , doue ChriAo afecfe al Ciclo farà 
egli pcrcoAò dalla voce Terribile di ChriAo , 
ches vdirà dal Ciclo , & aprcndoA la terra., 
l'inghiottirà aflienie eon i I luo Tfeadopropbeto 
abbiA'andoli in corpo,& in anima airinierno. 
L'autentica di cio la fanno San Girolamo 
fup. cap. 1 1. Danieli , San Tomallò de Aqui- 
no in comment. fup. t. jtd Thtji. i. San Oio- 
uanni GrifoAorao , Thcotìlo , Tcodor. in 
Daniel li. Mag. HiA. Schol. in iz.cap. Da- 
niel , San Paolo t. ad Thcifal.Abul.Liran. 
Hugo. Dionifs-Carthui'. fup. lO.cap.Andren 
Ccfar.incap, ip.Apocal. Ót oltrequeAiJa.^ 
fcrittura apertamente in tre luoghi lo dice , 
cioè in Daniele al cap. 11. Verf. 41. doue di- 
edi TerLybiam qaoqar, 0 ‘Mtbtopu ni tranfibit, 6 ‘ 
fama tarbabn eam ab Oriente , & ab ^q-ilone , 
tf remet in maltiiadine magno, aleonierat, & 
mterfieìat plarimo! : (rfigeltabemaealamfaam 
IO ^podno mtetdao morialaper moniem imiytam 
& SanSam ; reniety/qneadfammhatemrias : 
& tirai» aiixiliabitar ri . Il fecondo luoco è in.., 
Efaia al cap. 15. verf. 7. doue li legge Tmeipl- 
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tahit ni Uoatt SanSo faciem ianinata- 

ris tiaeitariim ffaremntsgtmts . Il terzo luo- 
coèll^-insftu Apocaliflcal cap. 19-vcrC 
19. e to. donc 4 i«cGiouanni f'ìili iepiam , & 
^Cits exereitus earam caagregatas a 4 fa- 

tieninmfrtUim tam illa , natftiehat i» , 
(J- cam exereita ems , & apprebrafa tH btliia , 
a- eant ea Tftaiaptofbna , qai facit figaa caram 

ipfa , aaihasftiaxittaaqaiaceipterantcbaraHe- 
rtm iefiié , & qai aJaraatraat imjgmm eias. f'i- 
Mimiftfaatbi 4aa inllagaamigait ariemis i Et 
Haymoocncteap. 11. d'Eùiadicc OacUetar 
Jiaticbriìiat ficat daHarts tradaat ia mante Oliaett 
npapiUaaeac folta fa» , ilio in tace coatta qaem 
ia Calci Jominas afctn 4 it , 

t 3^, Quanto tempo intercederà ò paffa- 
rà dalla morte dcll'Antichrillo fino al giorno 
delGiudicio? da Daniele Profeta al cap. la. 
che Aice, A ttntpaaeeam pi fita fatrit abamiaa- 
tiaindtJaUtianem , iies mille dacenti naaagiata ; 
MeaUuqniexpeSat , & peraenit rfqae addies 
mille treceatai tngema qaiaqae . Molti Auttori 
dicono , cioè Dionifio Carthuf. Lirano,Tl»co- 
doreto, Hugon Cardinale , & altri , che plf- 
firanno +5. giorni, perche da ii 90 . giorni 
aggiunti 45. fanno U15. come dice Daniele, 
lapa fono 3 . anni 6. meli, e la. giorni , chcj 
durata l'Antichrillo . Io però dico , che è in- 
certo il tempo paflari, perche Chrifto par 
landò del ìuo fecondo Auuento in S. Matteo 
al c. 24- V. J 8. dice Sieat eraae in diebas ante 4 i- 
lantam ccaieWriiiCi , dr bibentet , dr nabentes , 
dr«»pt»rtrjirtW« .yfqaiai enmdiemqaaintra- 
aitHaiia Veam, & aaacognaaerant, dante ve- 
tnt Dilaaiam , & talit omnes ita erit adaentas filif 
bomiais. Dunque bilbgna dire , che le verrà 
quando gl'Huomini flaranno allegri , e non..» 
pili raccordeuoli della paflata perfecutione , 


deue dirli, che non faranno 45. giornieflen- 
doimpoilibilc in vn m;fe , e mezzo abolirli 
affatto la memoria di si horribilepalTata Ti- 
rannide ; onde rella incerto il tempo dicendo 
S. Paolo nella prima àTclfalonicenfialcap.s. 

yetì.z.Dtes Dam m fica! farla naSi ire Venire ; 
caiin eom dixeriat Vax , & feenritat tane reptn- 
tinat faperaeniet inieritat . 

q. 3 s- Sedoppala morte dell'Antichrillo 
fi conucrtiranno tutti gl'Hebreialla Fede ? 
rifpondodi si, perche lo dicono il Padre Sant* 
Agollino lib. IO. do Ciuit. Dei cap. z 9 . S.Th. 
in baat Itcam ApaHali , S. Gregor. hom. tz.fn- 
per Egecbiel. S. Gio; Chrif. hom. 5 8. in Match. 
Theodoreto , & altri Santi Padri, oltre , che 
lo dice S. Paolo alli Rom. al cap. if. verf. zy 
Tfalo ras ijnornre/rntrri myHeriam boe , qaia ef- 
eitas ex parte cantigit in Iftael, denec plaattain; 
geatiam iatraret , & fie amati Ifrael ftlaas fieret 
doue l’Angelico dice 'Han partiealariter fteat 
maio ,feiaaiaer[alitet amaet. 

q. 36. Da tuttociòdel fopradetto nefan- 
do,e (celcrato Antichrillo,c dalla fua deplo- 
rabile non men , che meritata morte, fi caua 
per nollro fpiritual profitto , co.me chi viuc 
malameace,per quanto goda,ccomandi,hab- 
bia potenza, e ricchezze, pure alla fine ma- 
lamente muore , giufia il detto dell Ecclefia- 
llealcap.8. verf. 8. falaabit impietas im- 
piam; dicendo lo Spinto Santo ne Prouerbij 
al cap. IO. vecC.z 7 . 4 iai impioram breaiaban- 
tar ,echiudela m iralità SauGirolamo Aani 
tafebiam ia mante eiafdtm con dire , che corri- 
Iponde alla vita de colpeuoli vna morte da., 
IccleraCQ Hoc tenea.bac verni» paia , hoc malti- 
pliciexperientia didici , qaod ri laa eli baaas finii, 
Cai mala ftmper atta fait, qai peccare nan timnit, 
fed in mandi yanitatibat femper yixit , 
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I T‘ vidi , ir ecce Agiut Jliiat /iifira nuutem Sian, & cam ea centam f «2 
draginta ^aalaar milita , hahentes namen eiat, ir napienfittrii eiat feri-^ 
ptum m frani liai fais . 

Et aadiai vactm de cala , tamjaam vacem wjaaram mah tram , ir tùn- 
qaamvacem tanitrai magni : & vacem , qaam oadiai^fcat citharadaram 
cithari\flntiam in citharir Jan , 

3. Etcanlaiant tfanjl canticam naaam , ante Jedem , & ante qaatavr animalia , & fenia^ 

rei : ir nema paterat dieere eanticam , ntji Uh cent am qaadrqginta qaataar miltia ^ 
qat empti fant de terra . 

4, Eh fant , qai eam malierihai uan fant cainqainati • Virginer enim fant , Hi feqaattìar 

^nam qaacamqae ierit . Hi empti fant ex hamintias primitia Dea , & t^na , 
j. Et in are earamnan ^ inaentam mendaciam } fne macah enim fant ante thranan^ 
Dei. 

6. Et ondi alteram Angelam valtntem per nudiam cali , hiientem Eaangeham atemamZ 

vt eaangelhtgret fedenttiat faper terram , ir faper amnem gentem ^ &trihim, & 
lingaam , ir popalam ; 

7, Dicent magna vaca \ Ttmete Daminam , ir date illi kanarem , qaia venit bara iadicq 

eiat: ir adorate eam , ■* qai fecit calam : ÌT terram , mare , ir fante! aqaaram , 
t. Et aliai Angela! fecatai eft dieeni :* Ceeidit , ceeidit Balplan Uh magna qaa à vino 
tra f arnie at ioni t faa pataait amnei gente t . 

9. Et tertiai Angekt Jecatat eji illat , dtcent vate magna ! Si qaii adaraaerit iefliam , & 

imaginem eiat , & acceperit charaifrrem in frante faa , aat in mona faa ; 

10. Et hic iiiet de vina ira Dei , qaad mijlamcjl mera in calice ira ipfiut , ir eratìalitar 

igacyir falpbare in canfpeÙa Angelaram faniiaram , & ante canfpedam Agni : 

1 1. Et fama! tarmentaram earam afcendet in fatala facalaram ; nec haient reqaiem die oc 

naiie , qai adaraaerant Itjliam ,& imaginem eiat, ir fqait atceperit cbaxaiiefent 
nomimi eiat , 

I i. Elie patientia faniiaram efl qai cajladiant mandata Dei , b'fdem lefa , 

13. Et aadiai vacem de cala , dicentem mihi '■ Scribe : Beati mortai , qai in Damino ma-. 

riantar . A madà tam dicit Spiritai , vt reqaiefeant à laiariiai fait ; opera enim ih 
hram feqaantar Uhi . 

14. Et vidi , ir ecee nakem eandidam : & fapcr naiem Jedentem fimilem Filia bominii , ba~ 

ientem in capite faa earonam aaream ,& in mana faafaleem acatam , 

Ij. * Et aliai Angela! exiait de temph , clamant voce magna ad fedentem faper naiem : 
Mitte falcem taamjb mete, qaia zenit bora vt metatar,qaoniam arait mejft terra . 

16, Et mijit qai fedebat faper nabem , falcem faam in terram, & dcmejfaejl terra, 

17. Et aliai Angela! exiait de tempia , qaad efl in cala , baleni & ipfe falcem atatam . 

18.. Et alia! Angela! exiait de altari , qai babebat pateflatem Japra ignem : ir clamaait voce 

magna ad eam qai babebat falcem acatam , dieent : Mitte falcem taatn atatam > i}" 
vindemia latrai vinca terra : qaaniam matura fant vaa eiat , 

19 . Et 


I 
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1 9. Et mifi Angektfalcrm fnam antsm in ttrram, & vinJemiaiiit yineam terra, & mi- 
fi in lacnm ira Dei magnum : 

ZCX Et calattH! efi latat extra ciuitatem , & exiait forfait de iota yfiae ad franet eqaaram 
per ffadia mille fexeenta. 


$. Oggi San Giouanni due forti 

li_M d’Huomini dcTcriuc , vnadi 
^ quelli /quali in n^zo i tan- 
ca liberta di malicia jCCOftu- 
mi licencioC nc tempi deirAncichrido con- 
feruaranno la Virginità iC l'altra di quelli , 
che animoramcntc fopportarinno non men li 
fpauentofoCmi tormenti di que’ tempi ,che la 
morte, per amor del Redentore; edi quelle 
due forti d'Huomini particolarmente deferi- 
w la futura felicità , c gloria ; atterrendo poi 
liPcrfecutori di quel fccolo eongl'ctcrni mi- 
nacciati caflighi , e ptcdicendodi Babdlel' 
Tltima ruina . 

f. 2. £t m'ifi , comincia dunque à dirchan 
Iter veduto, rn Anello, cioi Chrillo Sigitor 
NoftrofpiegailP.S. Agoftino, nel fcrmone 
J. de lanocemibat , che flaua fopra il monte 
&ion , cioè fopra la cima delle virtù , dice San 
Qirolamonel iib. i. cantra Ina. corteggiato 
da 141)000. Huomini , li quali haueano nelle 
fronti fcricto il nome dcll'Aghello , e del di 
lui Padre : quella nome vuol dire , che ha- 
wanoconfnirataJa Fcde,e la Triade Beata, 
in faccia al Mondo tuuo : Qui L’Angelica 
Dottore cTponendo quello paflb Habeates ma- 
aneneias , &*rken Tatrit eiat feriftam ia fra$* 
tibasfaù ,^.ega ,Ueffaaaua Dei Tatris,fa»i 
efi Deas, qua À Deepofsaat dici pii, Cioèmentee 
fono figli di Dio , èt Iddio è il loro Padre £ 
poflbno chiamar Dei , perche fono fatti pac- 
tecipidclla gracia . In propofito dichciSan 
Bernardino da Siena nel Tomo a. fcrm. a4< 
princ.djirc0mm4,9v/ Deìfaat ditipaffantnaima 
axilieatUm gratta , per ebaritateat . Fniefiaaei- 
eaittl alter eg» , aaiata per participatmaem eli ah 
terDeat. Ecco à qual fublimità arriuavm.# 
Animaquandoè in grada . Doppo di cho 
vdì Giouanni vna voce di triplicato tuono il 
primo come di molte acque , tl lécoodocome 
divngrancuono;edilterzocome di^ cetre, 
ccantauano vnnuouoCantko auanttJ^j^i 
de , quattro animali, e Vecchioni, eniunp 
poccua dir quel canto , le non quei 144^ mila 
colorati dalla terra :Hi/tau. È quelli fpie- 
ga Giouanni eflér quelli , che non lì maCr 
cUorno con Donne, imperciòchc fonoVerr 
gini,c corteggiando feguono l'Agnello do- 
uunque lì porta; elTcndoquelli flati compra- 
ti da gl’huomini , come pr imitie confacrace à 
Dio,& all’ Agnello ; anzi non meno ndUlo- : 


ro bocca non fiiritrouata menzogna,di quel- 
lo godino lènza neo di colpa auanti il Diuin 
Trono la beau vilìonc . T utta quella vilìone 
refprelTe in veri! Santa Chiefa nell'Hinno , 
che canta nelle fede de Vergini , che dice 
datcamqHe Tergls , yngittts 
Seqaantar , atqae laaiibas 
l></2 te eaaeatet earfitaat , 

Hjataafqat éalcet perfoaaat . 

$. t. Dice Giouanni quelli Vergini haucr 
tre forti d i voce , d'acque molte, di tuono , e 
dicetre . D'acque molte , perche era fonora ; 
di tuono , perche fi come il tuono nafee dalla, 
violente coUifionc delle nubi , cotìlacallità 
s'acquilla , e fi conferua con violenza per la 
continua mortificatione del corpo ; Di cetra , 
perche ia voce de Vergini è foauillima £(/«#- 
ailEaia canta Deam , A^eiot , trfaMSudaia- 
Set • 

4. 4. Cantauano vn cantico niiouo , perche 
fi come la Verginità è virtù miòua, e propria 
del nuouoTcuainento, e totalmente incogni- 
ta nel Vecchio ,cou il di lei preoiio , e cantvl 
co farà nuouo' in patria ; e fi puoi dire con il 
Padre Sant’Agoftinone commentari) fopra il 
Salm. 149. vetC.i.yttat9iata,yetateaalt~ 
eamt naaat beata taeaamcaatleam\ yetastef- 
taiatmaat , retaseantieaat t aaaaai Te/ttatenà 
tam,nanaatetatitim. Spiffait terrena diiigit , 
vrfiifc«M<e«air 4 »t 4 r. .u< 

4.5. Dice, che gl’altri quello nuouo canr 
tico non potcuano dirlo , pcr^ infinua giv 
altri Santi qaiafi elTcr anlìolì di quello canti- 
canon men ’ , che della Aureola della vergi- 
nitàimààqacflanonpoterui afpizare , pei» 
che yirgiaieat /emel armjja reparari aeqait . li..'' 

'4,6. Si dicono compraci come primitid.- , 
p^hc li .Verini dal prezzo dei fanguc'di 
Chrifio Signor Noflro pigliorno quella per- 
fetta purità dell'aaima , e del corpo , onde fi 
ootnc da vna gregge fi feioglie il più ottimo 
agnello.) e da molti frutti fono colgonoioa 
primitie j coti di cucco il numero de gl'cletti 
compraci col Sangucdcl Redentore vengono 
fcelti li Vergini , c comedke Pannonioin.. 
hunc Apocalyp. locum Segregati faat, rt pra- 
cipaam fartireatar pi aaùam , magie A^tlis , 

qaam bamiaibat }‘]aareatar , Dea m primis ae- 
ctpti. 

4.7. Segue poi à Icriuere San Giouanni di- 
cendo haucr veduto tre Angeli , il primo vo- 
lando 
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iando per il mezzo Cielo hzuca nelle mani 1'- 
Euangelo, e predicandolo à gemi, tribù , lin- 
gue , e popoli diceua con gran voce Timitt do- 
minum , & date dii boaerem , quia reuit bora iu- 
duij tius : & adorate tum , qui fecit Celum , & 
terTam,mart&foiKesaquarum . Il fecondo lè- 
rahandoiil. primo gridaua Cetidit , eeeidit Ba- 
iyiou dia minila ; 11 terzo Angelo fatto com- 
pagno del primo , c del fecondo ancor egli 
con gran voce diceua , quello il quale adora- 
rà la bellia , cioè l'Antichrillo , ó il Aio ri- 
tratto , e pigliata nella fronte , ó nella mano 
il di luicarattcrc,qucltobcuera del vino dell' 
ira di Dio quod miffum ed mero iu ealiee Ita ip- 
fiut , e farà tormencatocol Aiocodcll'Abidò 
in eterno alla viftadi Dio, e dcll'AngcIi . 

.q. %. Hic patKutia SauSorum ed qui euSodiunt 
maadata Dei , &ddto> lefu : Quelle parole non 
Ibnodcl terzo Angelo i mà di San Giouanni 
volendo con ciò (ignibcare , che quando ca- 
derà.£abcllc , ecuttigr£mpi):bcucrannodcl 
calkc dell'ira di Dio , allora appa rirà il fruto 
to non della fola fedefeome hcliemmianogli 
hereticr ) ntà della patieaza , e dcH'obedienza 
de Santi , li quali temendo il Signor , & il 
giorno del Giudicio, in mezzoà tanti fcolcea- 
tì , tré tante temationi , perfecutioni , tor- 
menti , e martiri j, ooftantementc cudodiro- 
BO fino alla mone non mcn la fede di Cbrif- 
to,clie li comraandamenti di Dio-, 

$■ 9- Quelli tre Angeli fopradetri fignili- 
cano al parere di Ticonio , fieda , Aobeno , 
Ansberto , Anfelmo , Gagneo , Ribera, Se nk' 
tri-,trePredictttorf, chete cote'dctK drfo-- 
pradaS. Giouanni (e predicaraonoà tuuoil 
Mondo nel fine , c quelloè queHo dWe Chrrf« 
to Signor Nodro in S. Marco al cap. i j.Arèrf. 
7. e IO. Cam audieritii aatem balta , dr opinioats 
ballarum ,ae tiimteritis -.opartet amai bac fferi i 
fataaadum fiwt ; sfoggiungendoil perche^i^ 
<x.Qfiammaatitauspriaum tpoqitt pradiraui 
Zuaugabam- ..«iiVn-'-’t , -"1. 

J1 perche per quelli Angeli ir habbrnoda-, 
imenderc li Predicatori lo dice S. Tomaflo 
nelcap. S.fopral’Apocaliflé, anzi come ve- 
defilmo nel dettoottauo capitofo furono ve' 
duri fette Angeli da S. Giouanni peidi/eptiao 
jte^elat perche Arine S. Bcrnafdo nel primo 
cap.della Cantica deuono nel buonPrcdica- 
eoic precedere lette cofe ,cioè 
I Compuntione. 

' % Diuocione, 

, j Fatica della penitenza 
4 Opere di pietà 

3 Studio dcll’occalìoni di giouar à prof- 
fimi . 

6 Contemplatione . 


7 Pienezza d'Amore . 

Si che ornato di quelle virtù , quafi di tante^ 
piume , e fiaccato da tuni graffetti terreni 
va volando ,c procura di far volar gl'altri, 
verfo il ciclo alpirando à quell'eternc fofphra- 
tc dclitic , c però Riccardo di S. Vittore fcriA 
fe : lodare iieitur , quia SaaSi Treditetortsfi if- 
/«< peaua ptadicatiomt fafpeaiaat ,i& tamea ea- 
raai preximorum iatatri aoa aeglifaat : vrl per 
eataai aotaat , qaiaterreait dtftderqt aoa iaba- 
reat , dr biae iaii iepqfieot populos , fili litteris , 
fiui aerba ad eatedia iacitaat . 

$. IO. Da quelle parole del primo Angelo 
cioè Tiiaete Domiuum , & dau mi boaoatm fi ca- 
ua quella bella moralità , che iniegna il P. S. 
Agollino nelle Icncenze alla fentenza 248.cioè 
jid orane opus boaamamor dacie, & timor Dei: ad 
omae peceatum amor dacie , eT* timor Uaaii, yt 
apprebeadatwr boaam , & deeliattar malum , di/- 
cemeadum efi quid diligi debeat , & quid rima- 
ri.. 

' Le parole del fecondo Angela Coeidieeeeidit 
BiùjiImIc fpiegarò Dea faueaea nel cap. 17. e 
it.douc difidumentc parla Giouanni dique- 
fia Babilonia ; 

$.11. Da quello dice poi il terzo Angeld 
Bibee de yiao ira Dei quod midum ed mero ic cali- 
tt ira ipfiut , fi dà luoco ad vna cruditione.a , 
cioè , che l'acqua mifla nel vino fia più vtile > 
StalMofigiiodiSiccno, dicePlinionellib. 7. 
cap.7d.fi1 il primo che rìtrouò , Se inAgnò 
non mcn , che vsò mifchiar l'acqua nel vino'. 
Mà Plinio qui falla , pctehe dice Geoebrardo 
nelle Cronologie Auttore di tutra lede, che> 
apprefib li Greci Melampo Medico 111 il pri- 
mo, chccomandù metter l'acqua nel vino, è 
111 'nell'unno del Mondocrcato aS47.nelqual 
tempocrano Giudici d'ifraelc Debora , e fia- 
rac 40. anni auanci Gedeone -, Onde perche il 
vinoMillo coll'acqua reca tre vtiirtà, cioè che 
crefee, fi fi dolce , e non noce , nt venne fop- 
mttoquelbeldettoinvn verfo, che il vino. 

Ijmpbaeum ere/eit,dalce/cil, Laiere aefeie . 
Dice dunque l'Angelo , che quello vino dell' 
iradiDio£finiylc«àrrccioècon il vino puro, 
ntà non con acquar per dimollrar ,che à cafti- 
gar ti peccatori quell’ira , c fdegno diuino 
M'n firà mitigato da clemenza , ò confólatio- 

nc jJmmiouoai dolore potine augebitur. 

J.iI.Segueilfuoraccontoòiouanni, edi- 
cc hauer vdito vna'vòcc dai Ciclo , che dice- 
ua fcriui Bmiì fono quei morti , che moiono 
nel Signore Beati taortui , qui tu Domino morimo- 
tut\ amodicioi per l’auuenirc. Se in eterno 
dice lo Spirito &nto, che ripofino dalle loro 
fatiche , e trauagli : Opera emm dtorum fe- 
«i<i*r«riiÌM,qucll’èlacaufalc del perche ri- 

polioo. 
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pofino jcioi in premio delle buon opere ,che 
han fatto : Onde il Profeta Geremia dice nel 
cap. jl. verf. 16. QjiK[cat *er tua i flora:», & 
ocMlitui ì lacrymi!,qmaefl mtrceioferi tao , ai: 
J>oai»as . 

§. 1}. Occorrono qui molte cofe da notar- 
fi , c priniicramente il modo del parlare ,che 
è Beati mortai , jui in domino moriimtar . Ma chi 
è quel morto , che pofsa morire ? Niunoal 
certo f dice Sant’ Ambrogio , cit.dal Viega's 
nel Apocal.al cap. 14. Comm. 2. feft . }. num. 
primo)cheè mortopuol morire , fe prima_^ 
non ripiglia l’anima , acciò di nuouo morir 
polTa dunque perche dice Beati mortai , qni in 
Jemtno moriimtar } Kifpondeà fe il Dottore, 
condire liti fant Beati , illi indomino morian- 
tur ,1/HÌfrias morianiar/ieeulo ,fofleà carni: fui 
frias vaterem hominem , tdefi , omnetneijaitias 
fpiritales , & carnalrsh/e extmgaimt , vt foffint 
jieerecam ApofloloadGalat. cap. 6. rerf. 14. 
Afilli UanJat erneifixas ifi , ^ efomando : Que- 
fta fpoiicionc di Sanr Ambrogio è più elegan- 
te di quello fia propria , perche quella paro- 
la Mertiii in quello luoco non vuol dir morti 
millicamentc al Mondo ,mà realmente mor- 
ti per feparatione dell’anima dal corpo, come 
c ilcomun parere de San ti Padri dalli Ghie- 
ra approuato ; onde morire in flaim'aa vuol di- 
re , quelli i quali morono Infide , in iharitate, 
gratta , ee amicitia Dei , quelli Ibno beati . 

f. 14. Secondo è da notarli, che dice Mor- 
tai in Domino , e non fri Domina perche inten- 
de qui Giouanni ('dicono Riccardo , Gioac- 
chino , Pani.onio , Andrea , Bcda , & altri ) 
della morte de Confelfori , e non de Martiri , 
mentre dillingtic San Bernardo citato da_, 
Cornelio à Lapide in quello luoco , che Mori 
prò Domina Martyram ejl ; in domino aatem mo- 
ri Confefiomm . Io però dico , che quella pa- 
rola Mortai deue pigliarli ampliamcnte , e de 
martiri , c de Confelfori , e de morti tanto 
preteriti , quanto prefenti , come futuri , & è 
il fenfo,beati fono quei morti, cioèmorien- 
ti , morituri , e morti , li quali morono , mo- 
riranno , c (bn morti m Domina . Dal che mo- 
ralmente li hà , che chi vuol morire III Domi- 
no ,deuc viuere in Domilo perche dice il Padre 
S.Agoninobooamyitamhonamors , &malam 
9 itam , mala more [e^aitar .' 

i- 15. Tcraoèda notarli , che dice Beati 
mortai , c non Beati viaentes per lignificare , 
che niuno , puoi auanti la morte chiamarfi 
Beato. 

f. 1 6. Quarto è da notarli , che feriuo 
Opera tmmiUoram/ìqaaatar , c non prscedant 
i/lor; perche dillingue qui Giouanni li giulli 
da peccatori , li penitenti dall’impcnitcnti , 
«<pof . Didf. del T. Lottmyi . 


mentre quelli li quali hanno ofiTefo Dio ,e ne 
hanno fatta la penitenza precedono all’opc- 
re,c quelle /e^iutaririiloii ma quelli li quali 
hanno peccato , e non ne han fatta la peni- 
tenza lono preceduti dall'opcrc Opera enimil- 
loram praeedaat illot ,cnuc(ìo è quello dilfe-> 
S. Paolo nella I. à Timoteo cap. 5. verf. 24. 
Qiioramdam hominam peccata manifefiafantprt- 
ctdentia ad iadieiam-.^aofdam aatem , & /«Vet 

fUWUKT . 

§. 17. Quinto b da notarli , che fubito 
Giouanni fcriue Beati mortai qai in Domino ma- 
riaatar fegue amodò dicit /piriias,yt reqaiefcant 
ilaboribas, fopra le quali parole gl’Heretici 
fanno quefia obiettione ; fe tutti li giulli ap- 
pena fon morti ripofano dalle fatiche , ergo 
niun Giulio và al Purgatorio, e patifee in., 
quelle fiamme . Si rifponde con negar la con- 
lequenza , perche quando qui fi dice, che li 
Giulli ripofino dalie fatiche , s’intende , di 
quella vita , cioè l'cllenuarli con le peniten- 
ze , il folTrir le perfecutioni , e l’olferuar li 
precetti : quelli giulli immediatamente , che 
morono,da tutto quello ripofano ; mà fe han- 
no per anche macchia di colpa quello reato 
poi deue purgarli in Purgatorio ; anzicoa^ 
ragione gli vien detto fubito foli martem yt 
reqaiefcant , perche ncH’illcIfo Purgatorio ri- 
pofano nella certa fperanza della falute, e 
della gloria futura -, della quale fperanza n’ 
erano m vita inquieti , mentre dice l'Eccle- 
fialle al cap. 9. e verf. 1. Sant iafii , atqatfapien- 
tee : & opera eoram in mana Dei t ér tamen nefeit 
homo , ytraim amare an odio dignat pt . 

$. it. Scritu dunque da S. Giou.inni la... 
Beatitudine, che canto li Vergini , quanto li 
Santi tutti confeguiranno , e fpiegace le pe- 
ne ,che patiranno li fcguacidell’Antichrifto, 
feguendo à feriuere ancor del giorno del 
Giudicio , dice hauer veduto vno limile al fi- 
glio dell’huomo , cioè Chrillo Signor Nollro, 
in vna nube bianca , come in trono allilbper 
giudicarefin quella guifa appunto lo profetò 
Daniele al c.i.v.iìJbccì camnabibas c(li qaap 
filini bominii yeniebat . Hauea nel capo vna.. 
corona d’oro , per cui ce li difegna la Regia... 
dignità ; e nelle mani porcaua vna falce acu- 
tifiima da mietere , nella quale viene cfprelfa 
la potellà giudicarla con cui , come con la fal- 
ce è per mctere lefpighe dell’ huominipcr 
riporre il frumento , cioè gl’electi , ne celelli 
granai; , e per gecur le paglie , cioè li repro- 
bi all' eterne fiamme . In quello perfonaggio 
fimile al Figlio dcll'huomo , cosi fauorito da 
Dio, il B. Abbate Gioac rhino intende fingo- 
larmcnce figurarli in elfo il Religiolb , che hà 
facto particolarprofelBoncd’imiurcilSigno- 
O re 
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Kfi farfi ad clTo lui limile . Quello però fc dc- 
lidera confeguir nel line il felice diadema del- 
la gloria beau promelTagli nella Tua profef- 
lìone , deue io tal maniera paflàr la Aia vita , 
e con canta morcificatione de pcupriifenli 
llaccaodoli da tutti graffecci della terra , co- 
me fc ftalTc fedendo (opra vna celellc nube ■ ù 
che polTa dir conrApoAolo , quello , che egli 
diilé à FilippeaA nel cap.}. verf. ao. Tiaflt* aur 
tem conner/aHo in Cflis tft ,c di quefti tali Re- 
ligioA ferine il Santo Abbate in quella luogo 
dcU'Apocaliifcfr/irri beninrs ilitnfflntiii , q»i 
dnm dtutus rnmdams mbtl cnpmn , flint in aere 
pofiti fnper nnbem eandidam re^nie/cent . 

J. 19. Doppo fàcoinmemorationedi cre^ 
Angeli .11 primo fcriue , che dicclfc al Aglio 
dell huomo Mure /ulcrn* inai» , & mete^ne- 
miam tnii mefit terra. Il fecondo hauca nelle 
mani vna falce . 11 terzo, chcaupilàuaiire- 
emido Angelo àvcndanmiarc le vigne dclU 
terra , perche erano fatte IcVue . yiitiemia 
ittrer yinea tara t qnoniam matura fnnt rna 
eira . 

$. 20. La mefie arida , e l'vue mature. £/Z 
m/nmatio faenlt , cioè AgniAca il An del Mon- 
do . 

$. ai. Ncllcdue falce vna da mietere , e 1'-. 
altra da vendemmiare , ehe propriamente è 
vn coltello curuo detto volgarmente Pfincetta 
vicn AgniAc^io il Giudicio . La prima , che è 
de mietitori appartiene all’eletti , la feconda 
che è de vendemmiatori fpetta à reprobi . 

$. 12. 11 perche il giudicio A pmagoni ali- 
la falce lo dice San Gregorio nel lib. jodei^. 
moral. cap. io. Toteflaa dinini , fpi4 in- 
tra fe vmnia ineUenda ctmpleBitnr faleis appella- 
thne fignatnr . Jn falet entrn ^nidjniJ inciditnr-, 
gnaqta yafnm fleBatnr , intns eaJit , (9* fwo po- 
ttHas fnperm inditif nnllatennf enitainri intra ip- 
fam qntppi fnmnt , qmlibet fugne (oaemnr)re- 
Bi ctrm ventnrns index eflenditur , faltem tenere 
pnbiietnr ; quia cnm poteneer ad omitu obniat , 
iueidenta eircumdat . 

$.2f. Lidue primi Angeli AguranoChriAo 
Signor NoAro il quale tiene l’vna , e l'altra-, 
falce , perche àChriAo nel An del Mondo ap- 
parterrà direà gl’eletti (^S. Matteocap. 25. 
verf. )4.J yenite beitediQi Tatris mti , poffidiie 
paraeum *nbis rrgiwiB 4 eonffitutione Mundi , & 
alli (Reprobifverf 41. )Dilcedite 4 me matidiBi 
inignematimum i così affermano Prima Ao , 
Ansberto , Beda , Pannonio , & altri . 

f . >4.11 terzo Angelo AgniAca la mia Rifor- 
ma AgoAiniana Eremitana Scalza giuAa la_> 
fpqAcionc,e profetia del Beato Abbate Gioae- 
chino riferiu da Cornelio à Lapide fopra il 
fuo Commentario oeU’ApocaliAc al cap. 14. 


vcrfij. pagfZjS.col. i.e ktt. B. onde l'Ab- 
bate Gioacchino , che fpiegò l’Apocaliffe ad 
iAanza,cpcrcoiBando di Lucio lll.Vrb,a- 
nolll.eCicincntcJJl. Romano Sommi Pon- 
teAci jfpicgandoqueAo terzo Angelo, cosi 
Profetando IcrìAc ; Surget orda , qui fidetur 
houns ,& MI» eH . induti nigrit vefiibns , & de- 
fuper acciuffi ccriaa pelltcea . Hi ere/cent, & famq 
eerum diuulgabitur : cSf pradirabunt fidem, quam 
& difendmt >fque ad Mundi cen[umuati<mem m 
fpiiiiu , & f inule Elia ■ Q,ui trit Orda £rraut«- 
rHM aaiulantium vilam ^ngelorum . Qjiorum >i- 
la tru quap igttit ariiui in amare, & ^ila Dei, 
adcambunndum [pinat , tr tribulas , btt efl ad 
eanjumaiidjim ,e^ ixtintuendum pemiciafam ri- 
tam piauorum , ne mah ytique abucantnt ùci p4- 
ii/Ntiìs: Quella Profetia la ciu S. Antonino, 
nell'vltimo titolo della terZa parte hiAorica 
in cui dke , che il fopradetto Santo Abbate 
hapea lo ipirito di Profetia : c la riporu an- 
cora il Plato nel lib. 2. c cap. 22. del fuo libro 
intitolato De banaéatut Heligiifi . 

f. 15. Cornelio à Lapide quiui , Crii Pa- 
dre Luigi Torelli AgoAiniano nel tom.4.dc 
fuoilccoli AgoAiniani dicono, chcipctta à 
tutto l'Ordine Eremiuno : Io però dico , che 
queAaJ^rofctia , benché conuenga à tutto 1’ 
Ordine^ dàrettamcntc però è di noi Scalzi 
Eremitani d> S. AgoRino , non perciò loglio 
la gloriti à tutto l’Ordine , quapdo à noi ^al- 
zi particolare ladimoAro ; mentre effendo à 
Noi propria , come membri principali dell' 
Ordine , viene ancora ad cAcre communc à 
rutto rOrdine , 

S. 2tì. Che Aq particolare à noi : Ecconcji 
Teuidenza . Che cofa 4 Profetia? la Profetia 
Idem fanat quod Vifia , fini cagnàia earum rerum , 
qua praeul funi , & remata ab bamiuum caguitia- 
ne icioè la Profetia è vna viAone,ò cognitio- 
ne di quelle cofe , le quali fono remo.te,c lon- 
tane da ogni humana cognitione; c però que- 
Ao nome Profetia è compoAq dqlla parola., 
pri eioè praeul i ^ pbauat cioè apparieia ,quia 
eiialiquaqua/untfuracul appare»! : Dunque le 
cole , che A profetano dcuono efferc remote , 
c lontane da ogni humana cognitione i 11 B. 
Gioacchino morì l'Anno izi i.dice il Manri? 
que nel tona. }. de fuoi Annali CiAcrcienA 
cap.6. annoiali. nel qual Aiuio, come ilB. 
MaeAro Luigi Torelli AgoAiniano, conta 
erano paAati 814. anni della Religionci dun- 
que non era lonuna,e remota da ogni huma- 
na cognitione , c confcquentemciite qqandq 
parladc di tutto l' Ordine non farebbe più 
Profetia ; mentre non era incognito l'Ordine 
dell'Eremitani àtempodel B.Gioachino, fe 
hauca $24. anni di fondationc, effendo Aato, 

fon- 
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fondato ( come dicono il fopradctto Torelli , 
&' il P. Micftro Giouanni Marqucz Agofti- 
nianoncl Aio libro intitolato Origine dclli 
Frati Eremitani dell’Ordine di Sam'Agofti- 
no ) l'anno 3S7-di Chrifto Signor Noftro. An- 
zi di più ■, come il fi. GiachinO poteua profe- 
tare, che forgerà quell'ordine futuro nuo- 
uojfeegli ftcìlò nella parte proemiale nell’ 
introduteione , che fà l'opra l'ApocalilTe al 
cap.ao.difle i^annsoriomfiitKttitliinjtfrica 
d B.U«2»/2 mi> , &ipfe itfigìutui tH n /«da . 
dunque non è la Profetia diretta à tutto l’Or- 
dine , mà à noi Scalzi , come membri princi- 
pali della Religione Eremitana . 

=j. 27. Fanno vnobicttione quelli due Mae- 
Uri Agolliniani fopracitati , e dicono quell’ 
Ordine futuro predetto eflcrc il loro, che noi 
annoii5(t.da AlefsandrolV. Sommo Ponte- 
fice 45 . anni doppo la morte del fi. Gioachino 
fu confermato con vna vnionc di molte Con- 
gregationi di diucriì , chi chiamaci di S. Gu- 
glielmo, chi Giamboniti , fiiitrini, & altri , 
come appare nella Bolla di detto Alcllandro 
IV. che comincia DJtBitftifs LamfbrMicoCe- 
urrJU Orjmit Ertmitarum Sisifi ^kgk/ìmi , & 
t'anelai VremuMihn , fpcdita in S. Giouan- 
ni Lacerano adì 9. Aprile nell'anno fecondo 
del Aio Ponteficato . 

J. a8. Al che tKilmencc li rifponde , pri- 
mieramente , ebe l'aggrcgarcdiuerfi ordini 
inferiori ad vn Superiore non i innouarlo, ne 
dir fi puolb f Itnon metaforicamente ) forge 
nuouo , fi come chi aggiungelìc altri fplcndo- 
ri al Soie , lòfarebm; più tvpiofo di Raggi 
ma non nuouo ; c perù in vna fiolla deU'illclI'o 
Alefsandro Quarto, che comincia Eithardo 
SmCli «di’seli Dlutm C*r4m^i, che fù il primo 
Protettore dcII'Brcmitana Religione , Il hi « 
che le fopradetteCongregationi furono fot- 
topoflc all'ordine Eremitano ■, Ma non, che 
faceffero Nuouo l’ordine Eremitano yniner- 
fas dimoi , & Cmgrrfatitmet prtJiSanim fra- 
tnam ni miain wdmii Ertmiurum Sok8i jtagaf- 
tmiTtofrlfimtm, & EfjiaUrtm obfetamtìam pn- 
ftiuò conniHi f»b Genettlit cura Trùrii . E quef- 
ta Bolla fti fpedita dal Lacerano l’Anno Ter- 
zo del Ponteficato d' Alcfundro al fine di 
Marzo . 

f‘X9. Sccondariamentcdno,chcAlelsan- 
dro Quarto non hauclfcvnitc quelle Congrc- 
gacioni foccorordinc dcll'fircmitani , tanto 
l’ordine dell’Eremitani durauacomc prima , 
c come fi cbiamaua prima , Ordine dcll’Erc- 
mitani , così fi farebbe cjiiamaco ancor dop- 
po, Ordine dell’Eremitani . 

j. jo. Terzo, ò che all’hora fii Ordine nuo- 
uo fatto dell’Ercmitaui mediante l'Vniane di 
j!pac.DifeifJct T. Lariir^o. 


altre Congregationi , ò che non era prima , 
che non folTc prima tutti lo negano , c de fac- 
to realmente era l'Ordine deU’Ercmicani S14. 
c più anni , che era infiituicoj dunqucall'ho- 
ra non potendo dirli ordine nuouo , ne và in 
confcquenza, che di tutto l’Ordine non polTa 
vcrificarfi la Profetia ; 

$. ji. Che poi il fi. Gioacchino profccalTc 
particolarmente noi Eremitani Scalzi l’ùchia. 
ro . Perche diffe il Santo Sarget ente verrà vn 
ordine yidetariaeaai il quale pare nuouo i 
niwsr , fi per la forma dcll’habico, come nuo- 
uo perii nome nuouo di Scalzi di Sant’Agof- 
tino i c quell'ordine principiò in Lisbona l’- 
Anno 1^7^ dal zelo , c granSancicàdel V. 
P. Toniamo di Giesù primo Caualiere del Re- 
gno di Portogallocon l’aiuto del Re Henrico 
all'hora Cardinal Legato in quel Regno . yi- 
decer aeaai,& mm r /2 perche è Riforma dell’an- 
tico iliituto . 

f. 51. ladati aigrit trffiias : douc fi diffcrcn- 
tia da Padri Eremitani , li quali portano fi 
per il Conuemo , come fuoci le porte dclk 
Città l’hubito bianco , c de quali parlanak 
due Bolle d’Aldsondro Quarto , e Gregorio 
Nono , come notò il Padre Madhro Giouau- 
ni Marqucz nel libro fopradenoenp. 4. $. }, 
fol. 19. cal. i.ye 'Priar .éryatunfi froret (di- 
cono le Bolle ) TratiBiocdims Sanili jdagufliai 
ia txttrieribat •erfitmeatis , ifma aigrt, nel albi 
dtbebant effe colarù . Et à noi le nollrc Apof- 
tolìcheCoflitucioni porte prima cap.ia. f.M. 
ci prohi|>ifconol’aodare , e forfi vedere coil.» 
vedi ,& habitibianchi J’Mtrej mai liz&fiii alio 
aitatjaam apparcaat . 

4, enni0f ^oaa pellicea , e cinti 

convna cintura larga di cuoio , douc c da 
nourfi la parola foaa , che 'formalmente vuol 
dir fi] Aia, e cinta larga, enon Arcttai c le nofi- 
tre Collitgtioni prima parte cap. iz. $. 16. 
chiamano I4 cintura ima ca> iacea . 

J. J4. Hi crefeeat , che qucQa Riform.a ero- 
fcafivede , perche cominciata come dille in 
Lisbona l'.Annoi574 & iui non fonica, dop- 
po pochi anni fù poruca ne Conuenti della 
Prouinciadi Cafliglia dal fopradctto Vcn.P. 
'Toraallb . Doppo per illanza,emotoproprio 
di Filippo 11 . fatfal Cardinal Gregorio Pc- 
trochinodi Montelparo riforgette mSpagna 
l’Anno 15*8. Di qui venne ocH'Italia porta- 
ta dal Vcn.P. Andrea Dicz l’Anno 15p2.de 
hebbe il Aro fclicilfimo principio nel Conuen- 
to di Santa Maria dcllGliua in Napoli il di 
1 S. Giugno vigilia de Gloriofi Prcncipt di 
Santa Chiefa Pietro, c Paolo, fomentata da 
Clemente Vili. Sommo Pontefice ; c ncll’iftcf- 
fo tempo fi fiele in Germania chiamata da^ 
O 2 Fcrdi- 
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Fcrdinandi Secondo ,c Terzo , che fabricor- 
no il Conuemo nel proprio Imperiai Palaz- 
zo. Nell’anno 1$ 96. lì tondo in Francia dal 
Vcn. Padre Matteo di Santa Francefea man» 
datoui da Clemente Ottano àrichiclla dell’ 
Arciuefeouo EbrcduncnTc ; e poi s’è diffufa_. 
pcrCalliglia, Valenza, Aragona , Catalo- 
na , Bctica , Giappone Itole Filippine , e per 
Indie Occidentali ; e ranno.)675.per finan- 
ze di Pietro Re di Portogallo Figlio di Luigi 
Maria Regina ( che rinuntiato il Mondo, 
e la Corona fi fece nollra Eremitana Scalza, j 
fatte à Clemente X. lì è fondata , & è crefeiuta 
à marauiglia in quei Regni . 

f. 35. Etfamaeorum éitulgatitiri àtallc- 
gnó corre la fama , eftima di qucìa Rifor- 
ma , che con foinmo honor dell’ habito il 
Conuento Imperiai di Vienna chiamato S. 
Agollino , il Regio di Parigi detto Santa-, 
Maria delle Vittorie , li più intigni delle 
Spagne , il Regio di Portogallo detto la., 
Conccttion dell’Immacolata Vergine in luo- 
co detto Xabregas , & il Duca! di Sauoia det- 
toS. Carlo fono li nollri i oltre che in quelli 
pochi tempi habbiamo hauuto vn Arciuetco- 
uo di Santa Fede nel nuouo Regno di Grana- 
ta , che ft il Padre Giouanni de CaAro , e tre 
Vcfcoui,vno Hauacenfe, ouero di S.Gio- 
uannideCuba,cfìiil P. Gregorio de Alar- 
con; l’altro il Vcfcouo Chiapenfe , e fù il Pa- 
dre Giouanni di S. Girolamo . . Il terzo è il 
Velcouodi Monte Marano ancor viuente 
chiamato P.Celctlino di S. Guglielmo , che 
fù confacrato in Roma l’anno lóóp.ncllanof- 
tra Chiefa di S. N icola . 

$. )6. £1 prtiicàbimt fiJem jiiam , & itftn- 
int Ttfqui ai cmjammatioium f acuii , in virtute, 
tp fpirita Elia i ciò tì vede ; qltre, che nel libro 
intitolato Vrouentac Mtffis Dominila FrattMa 
Zremitarnm Excalc. SanBi Mgafiini , tì conta- 
no 40.e più notiti Martiri tormentati da Bar- 
barincll’Indie.friquali vna nollra Santa., 
Monaca per nome Maria Madalcna , che 
doppo haucr Ibpportato aculei , tenaglie in- 
focate , & altri tormenti , lù crocifilla col ca- 
po all’ingiù , douc viflc per trcdcci giorni 
predicando coibntcmcntc il nome di Chritlo 
Signor Nollro , e nell'anno 1645. adi 17. Fc- 
braro fù martirizzato per comando di Ma- 
mct Bafeia, il P. Alipio di S.Giufcppe in Tri- 
poli di Barbaria in età di iS. anni nato nel 
1617. alli quattro di Settembre in Palermo, 
chiamato al lècolo Antonino di Luca di Pie- 
tro , e profetfato nella notlra Riforma adi 
20. Marzo 1635. Il fuocrudclilTimo Martirio 
lo deferiuono il P. Luigi Torelli nel riflrctto 
delle vite dcgl'Huomini , e delle Donne II- 


lullri in Santità dell’ Ordine Agolliniano 
llampato in Bologna nel 1647. al cap. op.del- 
la nella Centuria fol. 7<>4- fJ F- Felice Gerardi 
della Compagnia di Giesù nel Diario delle 
cofe piùlllutlrilcguitenel Mondo llampato 
in Napoli nel 1653- fono 1> I7- Febraro al 
num. IO. Il P. Hippolito Maraccio Lucchefe 
della Congrcgationc de Chierici Regolari 
della Madre di Dio nel libro , che fà de gr/i- 
gi^t Marianif , &iu Tahna Uatiaaa , & il P. 
D.Francefco Maria Maggio Chierico Rego- 
lare Teatino nella viu, e morte del fopradetr 
to P. Alipio llampata in Roma l’anno 1657. 

5. 37. Anzi nel libro Tioaniut Meffis domui- 
C{ fratruM £reinù«nii» exeaUeatorum S -tulli Au- 
gufliui fi conta il frutto della prcdicationcL» 
fatta in 45 . anni fin adetfo i cioè ncirifolc Fi- 
lippine 16. mila, e 200. famiglie , e ij.mila 
aniW Battezzate , nelle Prouincic dell’V ta- 
bi ncll’indie Occidentali S. mila Indiani con- 
uertiti .Nel Regno del Giappone 37S-anime 
ridottcal Vangelo , e nella Caldea , Arabia 
inferiore , e Perfia 1 s . Regoli ò PreiKipi afso- 
luti Scifnutici, refi all’obcdienza della Santa 
Sede conforme autenticano la Bolla di Vrba- 
no Ottano , che comincia Fueuusftuaumfro- 
cclla &c. Et il decreto deUa Sacra Congre- 
gaiione de Propaganda Fide folto il di ja 
Nouembre dell’Anno 1629. 

5. 38. Qui erti orde Ercnutarum , e noi ti chia» 
marno Eremitani Emulantium >itam Augtlt- 
nim . La vita Angelica è il contemplar la Di- 
uina Effenza ; e le notlrc Coftitutioni prima 
parte cap. i. §. 1. comandano farti f come lì 
fanno) due hotc di oration mentale il giorno 
Trtf cipimai ^uod riugulit iùtus bit per mam be- 
ram meditatieni my/leriorum Dei , & or atioui men- 
tali omoes finiti in C boro , tei IV Orzior/e , ani 
alio quitto loco yaetnt à tal fegno direi , che la 
notlra vita folTcpiù contcmplaiiua, chcmil- 

|. 39. Qforumyitatrit quajiignit ardenti»^ 
amore , & gelo Dei . Ciò anco fi verifica, men- 
tre in fi poco tempo fi contano 123- Venera- 
bili in Santità , e miracoli cofpieui , oltrta 
che le notlrc Collitutioni fono fondate m l’- 
amore , ezclodi Dio ; come dcriuanti dal 
fonte della regola del Padre Sant’ Agollino , 
che comincia Ante omnia fratrei cariami iiliga- 
titr Deus dtinde proxmut . 

5. 40. Dal che non r’c dubbio , chclaPro- 
fetiadcl B. Gioachino fia di noi altri ,echc fi 
come è particolare a Noi , cosi fia la Gloria.» 
commune à tutto bordine Eremitano ; come 
particolare di noi Scalzi lo prouano il Padre 
Don Franccfco Maria Maggio Chierico Re- 
golare nella vita , e morte del fopradetto 

Mar- 
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Martirizznto Padre Alipio nella lettera, che 
fa ai Lettore nel mezzo , e non meno apu- 
camente , che dottamente il Padre Mauritio 
della Madre di Dio nel Tuo libro intitolata 
Satra Eremiis Uaiuffmiana, douc nel libro pri- 
mo eap. 2. pag. 47. 4$. e 49. dice cosi . 

$. 41. Haias rltimt reformatieait mfiiMum 
iam oùra frtiixcrat .Abbas hachim , vir >ti- 
fiir in Jiaiaisfcriptiiris fludiofas , & txtreitatat , 
fxoqxe Itmpare vtrifflmus Tropbeta creditat : bit 
min non foltm propbttiio Jpiricn pltnat ftcros 
erdbies SanSorum Dominici , 9 franci/ci pra- 
monllranit : quorum /anBos fandatort: ytnet^s 
in Bafihca S. Marci , opere Mofaico cura habiti- 
bnsproprijt, ìfnibns pofiea induti fune depingen- 
doscurauit! fed etiam quei in ifiit peniciSi dtx- 
lerilate eompleuit , deBif^mo ftio calamo in or- 
dine -dupufiiniano perfectc , dum in fuis fuper 
jlpocalypfim expojftiombus , quai trium fummo- 
TumTontifieum iufsu lucqTertij , yrbam Tertij , 
tir Clementis Tertif mira eruditione compefuit, to- 
tnm DifeaUeatorum Eremitarum Ordirne Sanili 
^tgu/lini in/litHtum , optimi deliniauit . Skrget , 
inquii ardo ■ qui videuir ntuut , & non efi , induti 
nipis yeflibus , & de/uper accinSi Zona peliieer, 
blerefcint, S forna eorum diuuigabitur, ir pradi- 
eabunc fìdem , quam defrndent , vfqut ad Mundi 
tmfummauenem in fpiniu.iir yiitùte Elia, qui orde 
trit Eremitarum amulantium vitam Mngelomm : 
quorumyita eri! quafi igni! ardens inamore,& ge- 
lo Dei ad comburendumtribulos , & fpinaf.hoe efi 
ad eonfummandum pemiciofam yitam prautrum , 
ne mali yiique abutantur patientia Dei . SanSus 
Mnioninus . Mmenius Tojseu'inue , & aìij hanc 
frtphetiam , de Mugufiimana BfUgione , inttUi- 
gmt , eyprtc'pué T. Franeifens Biuarius Cifler- 
tieufii , yelitnoliiTennotut . Manifefiaefi pro- 
phetia Eremitarum Sondi Mugufiini . Quare folli 
itlam diftalceatii eiufdem ordtnis conuentre mmi- 
tni cenfee , neque totem Ulti gloriam attribuere 
prafumo ; quia tamen eiufdem Beligionii taiiquam 
oiufdem eorporis membra partem eiiam prineipa- 
lem eonflituunt , de ilUs fimiliter yerificari debet , 
quod in tote perficiendum efl . Snrget ergo Orda no- 
Mus Difcalceatorum Sondi Mugufiini , & tamen 
nouus non efl ; yidetur nouus , quia refotmatui: eS" 
noneliquoniamquamuij /Itriformatui , idem ta. 
eatnefiyÙ'nondiuerfuiabMugufiiniano : noua^ 
yideturhacreformatio , fednonefi i cum ad re- 
nonandas politi aniiquorum Tairum in deferto au- 
fieritalei , quam ad inuemendum aliquod de nono 
nllituium feda fuerit ; nouui videiur habitui 
in materia , (P forma ; <p non efi , fimilii quip- 
• peprimana Eremitana Heligionii indumento: no- 
ni Orda eumiprofe/torei fandalyiytuatur , non 
tamen nonni , fie enim calceati tncedebant Mn- 
gufiinenfei , Hipii induuntur yeflibui Zona ptUi- 


coa praednguntur : tamque eorum fama per -dfru 
cam , tli/paniai , Galliai , Italiom , Cermamom , 
lapponiam : & Infulai Vbilippinal diuulgata efi , 
ybi in fpiritu duplici amerii Dei , tPoroximi , ac 
potenti yirtnte Elia , audader , & inirepidé infi- 
delibut , ir paganie Cbriftianam , ir Catholicam 
fidem pradicant : quam dr defendeni yfqte ad 
Mundi confummattonem . Uic facer efl ardo Ere- 
mitarum Difcalceatorum Sondi Muguflini , emu- 
lantium yitam Angelicam yade Md. 1 z. Angelut 
dixit ad Tetrum fequere me , quomodo autem Te- 
nui cum homo fuerit , fpiritum Mngelicum fé- 
qui potuit yfobflaritiam imufibilem , ommfquo ma- 
teria expertem i Eiam ad hoc facilem aperuit , 
quod fequitur , circunda libi yeflimentum luum , 
pracingere. Comgiai cairn fini Zanai babuerunt 
jtpofioh, & calcea te caligai tuoi ; idefi fandalia 
tua ,quajìyellet dicere j jfìyii Mngelum fequi, 
yitamque Mngebcamemulari concupifeii ,pracin- 
gere Zona pellicea , fotte calce amenta de pedibui 
tuli , foltfque ytere fandalyi : pauper erga , & 
Euangelicui Excalceatui Mugufiinenjli yefie rudi , 
& ajpera indutui , corrigia pracindui , & eali- 
gii , fini fandalyi calceatui Mngelum /equi po- 
tefi yitamque MngeUcam imitari , quod ft ille to- 
lti efi per naturam , ifie per graiiam . Mngelicua 
enim efi à eibnabfiinere , aut parum eomedere, ci- 
bofque mali condito! fumere , fuper durum,, ir 
afperum grabatum , aut nullum , aut modicuu 
fomnum capere : in carpare fragili , mortali yi- 
tam beatam agere , femperque in fuprema ef len- 
tia Diuita contemplatione yerfari Angeli enim eo- 
rum femper ytient facitm Totru met , qui in co- 
lisa/! , inquit Chrifiui Mauh.zB. Irnò plufquam 
Ungelicum efi cuntinuii fori moriificattonibui , 
ciliciji , ir uiunqi deledari , cfterafque peligto- 
mi aufieritateiprtamore Dei Ubenttr ampiedi , 
quod cum Mngelt factre non poffint , de hoc homi- 
nibui maximi inuideut yndi optimi Tertullianui 
cap. 9. Tfoi ieiuiu aridi , (P omru contineiitia ex- 
preffi in faceo , & einere voluntatei imiidi crelum 
tundimui . Hornia deniqui yita qua/i ignii ardent 
in amare ,& gelo Dei ad comburendum nibuloi,ir 
fpinai peccalorum , prauofque morei , ac vitam 
tuortalium perniciofam eorrigendum in coutinuii 
eorum predicationibui , & frequenti Sacramento- 
rum Euebarifiia , ac pcemtenti* adminifiratione : 
ne mali vtiqui fumma Dei fatientia , & afinito 
abutantur mifericordia . Hn qui l'Autore ac- 
cennato . 

$.42. Tutto poi il (bpradetto l’aurenticano 
il libro , detto li Trauagli dìGiesù comedo 
dal noftro Vcn. Padre TomaffodiGicsu in^ 
linguaCaftigliana, eda quella tradono nell’- 
Italiana dal Padre Lodouico Plori Gefuita al 
$. 6. fol.j.ncila Aia vita . 11 libro intitolato 
yirorumitlufitium Mrdiorit difcalceatorum mf- 
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tUmi in Ertmilaa» Dmi jtngnUini erint jUhitUt- 
tumtxtgis fanmaria . bapreffum feltro "Praga , 
Tjpit Gtorgij C^eraotb . Il Ubro la cui fcrictio* 
iic i Litttra ^fo/hlica decreta ordàiis Ertwùta- 
rnmExeaUeatorum StttQiAngkflmii» vimm^ot- 
ltSapfr.H."P. lo.Bartholomeam à StnSa Claudia 
eiufdrm Ctugregationis DefiaiiO'em Ceniraiem-i 
l«t. I. fbl. 5. ilqualccita Alfonfo Aug. To- 
mallbdc Hcrrera folto la Ictt. alla kit.»?, 
fol. 4 i.c nel Catalogo de Capitoli Generali , 
che fi nel fine al fi)l i. j. I. Et il libro intito- 
lato Tr M-oiMs Meffis domnica fralrumMxcaleea- 
ttrurn oiatnu Eremitjrum San 3 i Mgu^mi per 
T. Anirem de SjkBo 7<irol«o eiujdem Congrega- 
nouis txcalceatornm aitmnum cap. primo De ori- 
gine Exeaiceaiorum fol.l. 1. &. I4I- iamaui- 
puioariuo fol. i7.manip,z.(ol. } 6 . & in alili S. 
Jéq. mamputis fai 's diffusi . 

f. 43. Reftanoadcllò per maggior intelli- 
genza del l'bodicrnoquartodccimo Capitolo 
alcuni dubbi , quali brcuemcntc fpiegando 
pitopongo. Primo perche qucfti 144. mila.^ 
Vofgmi danno ibpra il monte con f Agnello , 
fi li 144. mila regnati , Qni -reneruat de tnMa- 
tiouemagnu ,& laueruutSloiat futi in ftugune 
Agni: come fi legge ncll’Apocaliffc al cap. 7. 
verf. 14.& 15. non dauanofopra il montc,mà 
avanti il trono ideò fuut ante tbronum Dei ? 
rifpondo perche quedi non erano vwgini , 
mentre la verginità fupera ogni grandilUma_, 
altezza di merito , c però dice S. Gregorio 
Papa al lib. 5. in lib. Regum cap. 3. Seni in /»- 
bhmi efse yirgiues dieuntur , ^ia guod naluram 
humaaam fupergreditUr n alllffima firtulum eul- 
miue fitum eli , & quia per nieritum iueorrupilo- 
uli, quo i terreuit , dT taraatikui deleBatioaibui 
fe dtuidmt, iajempitema pedmpiorii gloria fublt- 
mautur . 

§. 44. Da che ne ridonda quella bella mo- 
ralità , che chi In-araa confcruarli vergine , 
deue fuggir (icChiodri , e quali ( fuggendo 
ogni human commercio ) deue ritirarli alla 
cHnade monti Imperochc come dice Tertul- 
liano nel lib. De ftUaduVirgimiiHt : OUiuitpu- 
htieatia ytrgnris bona ,/iilpiipaffo ift : quautum 
yeUt bona mime eouetur , neeelii ili pubtieaiioae 
fuiperielitarijdumpercutiiurxeulii meertii , & 
tnultis i dum digiti! denoullraniium tiiillanr dum 
ntUiium amafur , dum luteraufplexui , & e/euia-a 
afiidua coalefcii ,fie frous duratur , (le pudor liti- 
tur , fie folmtur ,Jic duitur atiier iam piacere , 
defiderare : Sed enim vera , & tota , & pura fir- 
gmitas uìbiloiagit timet quarufemetipfam , etiam 
fonuinarua oeulospati Ma vult . 

$. 45. Secondo fcS. Giovanni lcriue,che 
li Vergini feguono rAgncllo dovunque fi 
porta ili [eqaantur Agnum quotuaque init , 


dunque chi non e Vergine in Patria non lé- 
guira l'Agnello Diuino dovunque andarà ì 
Rifponde il P. S. Agodino nel lib. De SauBa 
yirgiuitate cap. 37. con dire , che tanto li San- 
ti, che non fono Vergini , quanto li Santi , 
che fono Vergini tutti fcguiranoo rAgnello 
in Patria i quei ,chc fono Vergini dovunque 
andarà lo fcguiranno,quci che non fono Ver- 
gini lo fcguiranno fin douc potranno ; e vuol 
dire , che li Vergini goderanno io Ciclo alcu- 
ne filicità particolari , c non communi all! 
Santi non vergini . Ojiidefl eum /equi uifiimi- 
lari 1 multa in iuo ad imilandum omnibus propo- 
nuntur ifirginitaiautem carni! non omnibus laon 
enim babent, quid {acumt, vt f nginesfiit, in qui- 
bui iam faBum cfl , vt firgines non fini . Siquuu- 
tur itaqui -dgnum cateti fideles, qui fitgiuitateu 
corpotis ami/eruut,non quocumq-,ietit,fed quou/q", 
ipfi potuti int : poffunt autem vbiqui ptattr quam 
cum iudieore V trginìtatis inceda . Chri/lus enim 
paffus efi prò ttobis vobis reliuquens exemplum , vt 
lequamitti veffigia eius . Certi iam coniugati poj- 
funs ire per valigia , etiamjì non perfeBi ponente! 
ptdem , veruntamtniu eiufdrm femuis gradiente! . 
Sed Etti Ole Agnus graditur innere Virginali 
quomodo poli eum tbunt , qui boc amiferunt, quod 
nuUo modo rieipiunt ? Voi ergo , Voi ite poli eum 
Virgines , quia propter hoc boaumfiguimim eum 
quocunque ietit . 

$. 4À. Da quella folutioncioforgc il terzo 
dubbio , che fi come li Santi Martirinoo.. 
Vergini non poflbno feguir l'Agnello dovun- 
que và quando camina Hìuete Virginali ., coti 
nc Icguc , cheli Vergini non potranno leguir 
l'Agnello dovunque và quido camina Itinere 
Sanguineo Martirif Ì,A1 che fi rifponde , che la..» 
differenza la quale fi troua trà li Santi Vergi- 
ni , e non Vergini c, cheli Vergini poffono 
clkrc decorati con tutti li titoli , c prerogati- 
ve dcll'altriSami i mà li Santi, che perdero- 
uo la V erginità , non poffono cllcr V ergini , 
c conlcquep.tcmcntc non poll'ono fcguir I'- 
AgnelloJjiwM^Mifnr.corae poffono li Vcr-- 
gini . Onde San Girolamo ( ouero l'Auttor di 
quel libretto Ce laiiJiSiirKirgniMtit , che Ili 
ncll'opcrcdi San Girolamo ) dice fequuutur 
^num ,quoeumque letit , quia uullut eis Item 
in illa catelli aula tlauditurjed cunBa eis diuima- 
rutn maufionum babitacula refetamur . 

$.47.Dall'iAcl1'o paffo dcll'Apocalilse na- 
fec ilquarto dubbio , cioè le il nollro Effati- 
co dice , che è fingolar prcrt^atiua de Vergi- 
ni di feguir Chrifto Signor Nollro immacola- 
to isgDxWo. Virgines Ima qui feqmadurAgmnt 
E come fi It^gc in San Luca al cap. 7. verf.5*. 
che la Maddalena clkcndo tanto immonda, e 
fchifa di fcnfuali laidezze fi confidò collo- 
I Carli 
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(}rfì nello Aersopofto delle Vergini Stm$ rt- 
fiiftcus peJtt /r/* > Anzi di più l^prc leggo, 
che ouunque fi portò qucA’ immacolato 
Agnello lo fegui , c nc calcò le beate veAigie , 
A quello bel dubbio rifponde Giouannidej 
l'Hayc nella iua Bibbia IVIalIima al fopradet- 
toluoco dellApocalirse con dire , che vi fi 
pofe per Ipccial iflinto ideilo Spirito Santo 
t<puaptccctri(is , v( 

pef/it Ucb'ymtt fan virgnitatis rteuptrare attri- 
ta ,chc ò qucH'ilierso , che in acutilIimo( dirò 
enigma^ icrilse di già il mìo Q. P. S.Ago- 
llinonel lib. jo. dcll'plomclic all'Homelia aj. 
parlando della Madalcna : ^teeffit igitarnoa 
ti taf ut ,lti ai ptitt tius , f M dii alali amba- 
laaerat , aefiigia reBa qaartbat . E vuol dire , 
che Madalcna illuminata dallo Spirito San- 
to imparò quella bella Fiiofofia di piangere^ 
amaramente le Aie colpe, e con la penitenza 
limettcrfi , c collocarli lettor rttri fttas ptitt 
«ùi /e/ii } ne luocbi retti delle Vergini HfBa 
vfttgia ijittrtbat , lafciando li fentieri dell'in- 
cominenza ,edcl peccato li 2«4 HA mah aatba- 
Itattai. Anzi ciò l'erpccrsc apertamenteSan 
Pietro Damiano neUEpift. 38. C chiolàndo 
quelle parole di Geremia aleap. 3-verC i. Ta 
faraictta n eam aataltribat ataltit , uaita natr- 
Itrt ti me iifit Doatinai ) con dire Ja rtatrficmt 
Bit P'irghaat fidm i prafiilata rteaptrataai 
tgatjtit Dtas . Di qui fi iquita ogni anima 
peccatrice ad acccnderfi dclì’amor Diuino , c 
pentirli delle Aie colpe , con alAcurarfi , che 
le perii Aioi delitti perdette il luoco de Ver- 
gini in Ciclo acquiltandnfi la A:dia de reprobi 
nell'inferno , con la penitenza vera , e con P 
cITer perAiucrantc nella cqntritionc purifi- 
candofi da commefli errori riacquiAarà il per- 
duto luoco de Vergini nella Reggia dell'Im- 
macolato Agnello , come diflcro Filone He- 
breo nel libro de Chcrub. Boato tjaaait Ubiroi 
fibi yiMrit ta f'irgiailtas rtdiit aialitrts t tt verà 
Dtat , qaaaio incipit tam amato babtrt coafatta- 
iiatm , tam , qaé atoio mulitr (atrat rtfiitait in 
yirgiaitattm prifUnam . 

48. Quinto perche l'Angelo faucllandq 
della felice fortede predcAinati nel cielo, an- 
tepone la Patienza all'ofleruanza de Diuini. 

I precetti , con dire , Bit patitatia SaaBvam tfi, 
fai catoiiant mandata Dti , tT Ufa ? Per- 
che , dirci , c quafi imponibile , che alcunos' 
effcrciti nelle virtù ,& oficrui bene la Diurna 
legge lenza la patienza , però queAa l'ame- 

à Diuini comandi ; pi^lo che S, Zenone., 
nclferm.de patientia Icrtuc Vtrtatts ano to- 
dtmiaccoafta/a,qatfiqataBltm falitatia itfe- 
taatar ia pori am . 

$. 49. ScAo per qual caufa fi dice: Meli iwr- 


tai , qai ia dotaiaomonaatar , tana btaii aiatattt 
aai m domino moriantar i Rifpondo eoi BieAen- . 
le, perche le bene ancor in qucAa vita prefen- 
te puoi riccucr il mortale qualche forte , ù 
òlpcciedibcnc , nulla di meno maiò tanto 
quanto gii viene apportato dalla buona mor- 
te ; e però dice A Stati aurini , e a«n beati yi- 
atatts Icriuendo Pietro Bleficnfe nel cap. 40. 
inloblrret bonamfo btniyiatrt , itmtnhagi 
ratlias tfi htnt mori . E perciò giua fclamando , 
c folpirando il m:o G. P. Sanc’AgoAino in.» 
quelle voci 0 mors itpdtrabilii , laboram eltafa- 
ra , maloram pra/taiiam pms , qais pottrit tan- 
ram eogitart ytiliiatts btatitaiiaam } 

$. $0. Settimo, le il giorno dell' Vniuerfal 
giudicio lata vn giorno per antonomafia det- 
to Diti magna , dr amara atldt , perche l'Ange- 
lo fi perluadeà ferui di Dio portar lieuno- 
uella ncll'allicurarli ,chc il giorno del giudi- 
cio era vicino Tnatttioauaam, &iauiUibo- 
nortm,^aitytait boraiaiifq tiat i Rifpondo r 
perche a ferui di Dio , àgiuAi , & addetti 
non puoi darli miglior nuoua , quanto la vi- 
cinanza del giudicio Diuino ; e però il mio 
G. P. S. AgoAino nel Salmo 100. diAè 
qaii iadieiam Dti taaiammoii foraàdtadam , ( 9 * 
noa tmaadam ? formiifaaiam malit, anuaiam bo- 
ait propttr coroaam . 

$. 31. Perche quelli cento quarantaquat- 
tro mila legnati , che Ibnauano , e eantauano 
incielo, diedi , che fonauono ndlc proprie 
cetre , e nc propri; iAromenti Citbari^antiam 
in eitbarit Jais , e non con iAromenti d'altri , 
c cetre non loro i Riccardo di San Vittore 
inqucAo luoco citato dal V>egas fcioglieil- 
dubbio eoa djrcf 2 .wa yiitlicel yaafqaijqat Jais 
optribas falattm aiipifcatar iaicti klai ad GtU- 
(ai cap.6. veri. 5. Q^s [aam ynufqaijaat Jais 
probi fida ftiattip/ogloriam babtbit , (>■ 
n«n iaalitno , cioè , che fvouauano qucAi ce- 
IcAi mulici con li loro propri Aromenti , non 
pigliati ad imprcAito , per far fapcrc , che in 
qucAa vita loro medefimi compariuano ad 
orare auanti il Signore , c con le proprie ce- 
tre delle buone opere lodauatwDio , eper 
qucAo cfauditi acquiAarono l'eterna fiUutCw 
Dal che s'infegna > che chi vuol la gloria del 
Paradifo deue procurarfèla ., & acquiAarla 
con le propr;i; buone operaticmi, enond'alt 
tri. 

$. 51. perche dice SanGiouanni, che quei, 
che haueanoadorata la bcAta , c la di lei ima- 
ginc viucano inquieti , e giorno , e aatte Tilt 
babtbant requiem He , ac aoBt , qai aitraaermtt 
btiiiam ,& imagmem tiat Ri/frandeodoaldub- 
bio San Bernardino nel com z.ferm. ai. dice 
Qfia , Cfiiarilfma^nt , qaa tnicraat , darurm-a 
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ttmu tfft fuffieMitr , qiùi ihifuperimtma txpt- 
8 tnt,ào\K il Santo vuoi dire,chc li dannati , e 
Reprobi quali hanno adorato il Demonio , c 
laailui imagine, chcèil Mondo , & il pec- 
cato , ncirinfcrno poi dannatili Tcruirà per 
tormento il più grande ilpcnfarc , che la di- 
urna Giuflitia non farà mai fatia delle loro 
pene , e per quanto patifehino in paragone di 
quello afpettano è p^o : tuttociù vicn con- 
fermato da vna limilitudine portata da Filo- 
ne ncllib.i«pri»f.t>’pe». cioè , chi vicn trat- 
to via da vn fiume , teme non folo l’acquc,chc 
lo conducono , ma quelle , che foprauengo- 
noicosi li dannati puniti coi torrente dell'ira 
Diurna temon Icmprc maggiori tormenti , e 
pene QiiemjJiHoJHm torrenti eorreptus timet a- 
gnas quibat trabitnr , atqae magit etiam , qua fu- 
perMinundant , toJem modo mala pra/entia maio- 
rem metum agermt . 

$. 5}. Ottauo dubbio è, che San Giouan- 
ni dice nella bocca di quelli Vergini non lù 
ritrouata bugia , Et in ore eornm no» e/l imten- 
tnm mendaetnm , & il Salmilla, dice nel Salmo 
61. verf. IO. non li dà huomo, che non lìa bu- 
giardo MenJaees filg bominam , & ommt homo 
aendar? e come dunque San Giouanni dice il 
contrario di qucllocanta il Profeta nel Salmo 
iiS-vcrr. II. es’opponcà quclloapcrtamen- 
tc fcrifle l’Apolloloal cap. j.dc Romani è 
veti tq.E/lautem Deus ytrax : omnis autem ho- 
mo meadax Dio Colo è verace, cdogn'huomo 
ebugiardp? e fé tutti dicon la Verità, tanto 
Gioaanni , quanto Dauid , e rApoHolo,qual 
farà vera di quefte feritturc ? Rifpondo tut- 
te fono vere ; perche ogn'huomo Inq'uamum 
ex fieli è bugiardo, /nquautum ex Deo efl è 
verace i Eccone l’clfempio : GI’Apolloli in- 
terrogati da Chrillo , che gli dicelTcro chi 
eglicra(San Matteo cap. 16. verf 1$. 16. 17.) 
Vos autem quem me effe Meilis ? Rifpofe San 
Pietro Tu is Chriflus Filiui Dei vini : Ecco l“- 
huomo vcracilCmo nella ConfelTione del Fi- 
glio di Dio ; Mà d'onde verace ? non da fe , 
ma da Dio ; Beatus et Simon Bar-Iona : quia^ 
caro , ir fanguis non reuelauit libi , fid Parer 
meus , auiinceelit eH . Quando poi ChrilloSi- 
gnor Nollro fuclò la lua pallionc à gl’Apo- 
(loli con dirgli , che Oportet eum ire lerofoty- 
mam , dr multa pati , & oceidi . San Pietro 
Rifpofe ^bfit à te Domine : non erit tibi hoc -, 
Gturda Signore tu non morirai . Ecco l’huo- 
mo bugiardo, mà d’onde bugiardo f Dafc, 
mànonda Dio «m fapit ea , qua Dei 
Jxnt , fetta qua bominum . 

f. $4. Chiude poi tutta quella prefcnte..> 
lettionel'vltimo verfetto dcll'hodicrno capi- 
tolo doucdcferittoilì vn lagolongo , largo. 


alto , e profondo milc , e feicento Dadi; , cioù 
cento, e fcllanta migli Romani, quanta dif- 
tanza appunto v'c trà Roma , c Bologna-.: 
Per quello lago tutti li Santi Padri intendo- 
no l’Inferno, oue dice Giouanni , che il fu- 
mo de tormenti de Peccatori dannati Fumux 
tormintorum eorum afeeniet in facula [aerio- 
rum ; e però dice San Gregorio nel nono de 
fuoi Morali cap. 39. Horrendo modo erit tane 
riprobis , dolor cura formiiint , fiamma eum 
obfcuritale . 

§. SS- SPOLETO in penfarc à quello 
fuoco io mi rcllo di gelo , c forfè più per me- 
rauiglia,che per paurai riflettendo , che per 
quante voci interne della gratia fi fijno vdite, 
6 l odino da Peccatori, che li chiama uano,e 
chiamano à peniteza, pure refi fordi alle flef- 
Ic nulla curano bere in quel lago di fuoco 
il vino dcirira Diuina in eterno . Racconta- 
no pur Sant’Antonino, iTFulgofolib.p.cap. 
U. c Ncuclero Voi. a. Gencr. 37. che viuen- 
doil Vcfcouo Vdone con vna vita rilaflata , 
gli fu fatta vdiredal Ciclo qucll’horribil vo- 
ce , che correggendolo li diccua Fdo yt» 
coffa i ludo lufum falit ydo , e fattoli Tordo , 
non haucndola vdita per emendarli , ne fìi 
poi infelicemente decollato ,c dannato . Ed 
o quanto di buon cuore , fe predicalfi direi 
adeflb con vna lingua di zelo , SPOLE- 
TO, SPOLETO cefla , cella dal Gioco, 
s’ègiocatoà ballanza ò SPOL ETO , non 
più bagordi , non più frodi , non più feclcra- 
gin’,non più colpe o SPOLETO: mà per- 
ch non Predico , vi pongo in riflelfione vn 
at .omento copiato da vn detto del P.S.Ago- 
llino nel 50. fermone de Tempore . 

$.5$. Chrillo Signor Nollro voi fapete,che 
fpirando in Croce nel Caluario tutto fangue , 
tutto liuidurc , e tutto ferite , era flato giu- 
dicato , c fententiato da fcribi , llando qual 
Reo al cofpetto de Giudici -, pcndea al di lui 
lato fmillro vn empio Ribaldo , che corretto 
dal felice ladro , ellimolatodalla fuavoce.> 
compunta ad emendarli , pure perche perfif- 
teua impenitente , c duro fu dal Redentor 
Crocififlo fententiato à bere nel lagodcll'- 
Abifib il vino dell’ira diuina negl'etcrni tor- 
menti. Hot fiChriflut (e<xo l’Argomento) Hoc 
IndicatuifecH , qmd faciet iudicaturui ? Se Chrif- 
to Signor Nollro fece cosi ad vn peccator im-* 
penitente all’hor, che era flato giudicato , e 
llaua qual Reo alla prefenza de Giudici , e 
che farà quando eflcndoegli Sommo Eterno, 
e vero Giudice giudicarà l’animc de Pecca to-- 
ri ? ci penfi , chi è Reo, c chi è colpeuole pia n- 
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APOCALYPSIS; 


Il T vidi tlind fjmm intttlo mag ^ , b ntiréilt , Angthi fepttm , 

“ itnttt plagi! fepttm nomjmm ! Saaniam in illtt am/amala efl ir» 

Dei. ^ • 

Et vidi tamaaam mare vitreammijhim igne ,& rat, latvieerunt 
iejliam ,Cr imaginem eia! , bnumerum nominis eiai fiantei/aper 

„ mare vitream yhalentti citha'ot Dei ; 

3. Et cantanlet canticam Meyfiferai Dei , & eanticam Agni , dicentei : Magna & mirali- 
ha fant tpera taa , Damine Demi amnipatem : lajia & verajant vif taa , Iltx/a- 



caltram , 

* 4 * ^ timdit te Domine , & mi^nijicéit nomen tHum > qnUfo/Mt pÌ0i et: qttontm 

omnes zemtet ventent % 6 “ ctdottdntnt tn con/pe^it ttte , ^nontam tudtcta tua marufe^ 
Ila fant, 

3, Et ptfi hoc vidi , b ette apertam tjl templam talernaeali teflimanij in eala . 

C, Et exierant feptem Angeli halentei feptem piagai de tempia , vejliti lina mando , b con-_ 
dido , b pracinéìi circa peilora ^onn aareit . 

7. Et vnam de ijaataar animalilai dedit feptem Angehi feptem phialat aareai plenat irata»- 
dia Dei viaentii in focaia fccaloram . 

S- Et impletam efì templam fama à maieflate Dei yb de vietate eiai , b nemo poterti in- 
troirein templam ydonec confamarentar feptem plaga feptem Angeltram . 


5, I. A queflo quìntodccimo Capi- 

I 1 tolo comincia la quinta V i- 
fionediS. Giouanni , quale fi 
connette con la precedente 
perche hauendo egli fatto, nel quartodcci- 
mo Capitolo, vn apqfirofc, & interrotto 1' 
ordine del fuo profetico racconto circa quel- 
lo accadcrà alla fin del Mondo f per deferi- 
uerc alcune cofe fpettanti alla gloria de Ver- 
gini , e de martiri ) hora ritornando al filo 
della reuelatione con quella intiera Vifione 
fiotto il fimbolo di (ette Angeli , che diflonde- 
uanointerra le fiale, cioè inehi(larc,ò vali 
d'oro pieni dell’ira Piuina dclcriue il rigoro- 
fio fiupplicio ,che da Dio vendicatore lari per 
darli in quellVltimi tempi del fiecolo à col- 
peuoli . 

J. a. Infiegna primieramente hauer vedu- 
to nel ciclo vn legno grande ,emarauigliofio, 
e quello erano lette Angeli , li quali erano 
flati depuuti à caftigare con l’ette vltimc pia- 
ghe i peccatori nel fine del Mondo; dice pia- 
ghe nouilfimc Habentes piagai /epiem aauiffimas 
per la ragione , che adduce fiubito Giouanni 
atpot. Dijcil Del T . harengo , 


Qiieaiam in ìUii eaafamata eli ira Dei , cioè in 
quelle fette piaghe fi finiranno tutti licallì- 
ghi, che darà Dio in quella vita à ficelerati 
per che faranno fulminati nel fin del Mon- 
do . 

j. Quelle lètte piaghe vltime Hahentet 
(eptem piagai aaaijimai poll'ono lignificare lo 
fette pene , che fi patifeono nel Purgatorio , 
e quelle pene fono ; pena di non ve^r Dio , 
Giob C. I }. vcrfil 4 . Ciir faciem taam abfcimdiii 
Pena di fuoco ardentifiimo , San Paolo i. ad 
Corinth. cap. J. verf. U. Vaiafeaiafaui opat 
quale fit ignii probabit . Pena di rimorfo di co- 
feienza , Giob cap. ai : verf. 6. Et ego qaanJo 
te cordata! f aero pertmefeo , & cap. 17. verf.i i . 
CogiMioaei me* iijfpat* fant torqaeatei cor 
maam . Pena di carcere, Gen. cap. 40. vcrf.14. 
Memento mei ve educai me de ifia carcere . Pena 
di Tenebre, Giob «ap, la verf. 22. Terraaui 
mi/ tri», & Tenebranm , ybi -ambra martit , 
eraullat orda , fed lempiteraat horror iababitat , 
Pena di non poter mcriurc,Apoc.cap.i q.verf 
6. Quia non ent ampliai tempat . E Pena di com. 
pagnia d'anime afflitte , S. Paolo 2. ad Cow 
P rinth. 
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rinth. cap. i. verf. 7. ftffiotmm . Diconfi 
pcie n«Aiiin>nc,, cioc pene noh mai più vedir- 
tc ,ncì>rouare limili in fcriue S. 
GiotMnni C-mfihnmatM efl ira Pei. K)uc oiTcrua 
l'AbbateRoberto notanJum efl <}uoi dicit : Qjic- 
niam m illis coafummata e/l ira Pei , Ira mamqui 
Dei oeeideado etrpora iaehoatar ; dr aninas la ge- 
hemam mitteado rorf ammalar . 

f. 4. Scriuefi la iilis coa/ammata e/l ira Dii , 
perche le pene , che nel purgatorio fi impon- 
gon da Dtoall’anime purganti Ibiio di tal ibr- 
te , che np più , ne capilcono l'animc , ne pof- 
fono patire maggiori. però fpiegandoquefto, 
paflb i'Angclico Ettore ^icclaitlis (empietà 
e/i , ita ut ultra no» addai alias panai ira Dei . 

i. j. Di piùguefie fette piaghe fi puoi dire 
Timo lètte (orti di Tenrationi , con le «[uali 
viéilé tormentata l'anima , cheferucDiodi 
cuore . La prima dicefi tcntationc 1 M P O R- 
iTVN A , quella Ja qual non lafcia d'- 
jnquieur l'animo è guanto più è difeacciata 
più importuna ritorna di cui s’intcndequcllo 
di Giob al cap. I^. verf. 19. Lapidei exeauant 
aijaa , tr allaahae paalati» terra comfomi- 
tùr . 

f.é. La Seconda è D V B B I A la quale co- 
ai iouiluppa di dubbiezze l'anùno, che appe- 
na giunge à conofcerc , che di certo debba te- 
nere , ò abbracciare , c di quella intcfcil Pa- 
ticntillimo quando nel cap. 20. al verf. 2. dif- 
fc Ideirei eogitaliones mea rana faceedant fiU , 
trmeni in diair/a rapitar . 

S. 7. La Terza chiamafiSVBIT A la qua- 
le talmente prcuicn la ragione , che fupcrata 
all'improuilo la mente , non puoi preuenire 
ledi Iciinfidic , rcllando prima ferita dal di- 
letto , che polla munirli per fchiuarne il llra- 
le , onde wremia ncTrcni al cap. 4. verf. 19. 
fcriue Velacioret faertmt perfeeatorei ao/lri aqu- 
lis Crii . 

J. 8. La Quarta fi dice OCCVLTAper 
la quale fuccede femprc , che fi rendiamo ne- 
gligenti ouc douremmo efier Ibllcciti , c mcn 
cauti , one più vigilanti , c però quel gratu 
ainicto'innocentc d'Has diccua à Dio nel cap. 
1 ] . verf. 2 J .eiaaiilas baien iatjaitalti , dr peeed- 
ta ,fctleramta ,&deliBa e/lendemibi . 

i. 9. La Quintaè VIOLENTA la... 
quale appena , e quali mai puoi fupcrarficon 
l'humana indullria , onde PificITo Giob nel 
cap. }0. al verf. iq.difsc QjuJtmptt miro , &. 
aperta ianaa ,irnimat/aptrme , Cradmtatmi- 
fftìat deatliuifaat . 

4. IO. La Sella fi chiama FRAVD.O- 
L £’N T A la quale inganna cosìì'animo,cbe 
sà fargli parer male il bene , c bène il nule , e 


t di quella ce n’auuerti Io Spirito Santo ne Pro- 
Aerbij ai caf . 14. verf. 12. con dire £/i via, qaa 
>ideiar hcmtlli àa/la , Kdaifima aatem eiui Wedq* 
calli ad mortrm . 

$. 1 1 . La Settima è detta P E R P L E S S A , 
Ut è quella, che lòtto vn medemo tempo con- 
fonde la mente fon diuerfi vitij |>er precipi- 
tarne l'anima i Hor contro tutte quelle fette 
piaghe dell'Anima , cioè contro tutte quelle 
fétte (òrti di tenrationi ilCoronato Profeta fet- 
te volte cantaua il giorno le Lodi alla Maef- 
là Diuina , come egli llcffo publica nel falmo 
1 1 8. al verf. 164. Sipim in die tandem dixi libi . 
Dicendo contro l’Importuna Scoto chrtamda- 
btt te aeritai riutSalm. 90. verf. 5. contro la_. 
Dubbia 'Hoa timebii à tiaora noSumo , mentre 
Qaed HoBe fit dabiam e/l. Comro la Subita,jpar- 
ebe fubiro farifee^fagitta volavo in die . Con- 
tro l'OfCulta .A negatili ptrambuUnte in tenebri! 
Perche Q.ai maliafit odit Incoi» S. Gio; cap. }.v, 
20. contro la Vialcna. 4 b incarfa , controfla 
Fraudolenta j Dimonio meridiano , e contro la 
Pcrplclla cioè moltiplice Cadent à Intere tao. 
mille. E peròà tutto queftoprcracireDaUid 
l 2 iK>»ùia ip/e UberOoit me de Uqaeo aenantiam . 
Onde il male di quelle lette forti di tentatio- 
ni fono, che la Prima inquieta , la Secondar, 
cfagita, la Terza fcrilcc,Ia Qjtarta accicca', la 
Quinta fu pera , 1 ^ Sella toglie fi fenno, e l'Vl- 
tima totalmenterouina . 

4. II. Dice poihaucr veduto vn mare di ve- 
tro millo col fuoco, Ibpra del quale llauana. 
tutti quelli li quali haucuano vinto l'A^nc^ 
chriflof cioè quei cento quaranta quattro mi- 
la fegnati, che vcdcffimonel verf. 14. del cap. 
fettimo della nollra Apocalillc) cantando 
fuono di cetre il cantico di Mose fcruo di Dio, 
& il cantico dell'Agnello dicendo . Magna & 
mirabilia fant opera ma Domine Peni omnipoteai 
iiilla,&yerafnntyia ina Hex facnlornm . Qjfis. 
HOT timebit te domine, & magni/ìcabit nomem tunm 
qnia folas pini es ; qnoniam omnes gemei veniini , 
& adorabnnt in coo/peBii ino qnoniam indicia ina 
manife/la fnnt . 

4. ij. Duecofc,quifipuoldircoccorri- 
nodaóffcruarfi, che gl’ Angeli con vna ma- 
no tencuano Septem piagai noni/fimai qnoniam-t 
in iHis confamalae/lira Dei , c nell’altra porta- 
uan le cetre Cytbarai Dei , & eantabant canti- 
cnm Moxfiriì'tamienmMgni. Sichcconvna^ 
mano punifeono li colpcuoli , & i Reprobi , c 
con le cetre dell’altra applaudono aU'AgncU 
lo canundo li cantici di Mosè, e dell’Agnel- 
lo . Qtjellicantici fiirei di parere foUcro, quel 
di Mt^è Cantemut Donfino glerioié enim magnili- 
catnrefi , eqnnm , & afcft^otm deiecit in mare , 

come 


r 


Cap. XV. JDelt Apocalifse . 1 1 5 


come fi legge nel 15. capitolo dcirEfodo al 
vcrr.i. cioè lodiamo Dio , e cantiamo infic- 
ine, perche fìtrouanofommerii nel mar dell’ 
inferno li peccatori . Quello poi dell' Agnel- 
lo è quello, checantù la Beatiflima Vergine 
inS. Luca al primo verf. 51. DtpofuH potntts 
dt/ede, &txtltanit biimiUs , cioè precipitò 
dal crono delia Aipcrbia l’Antichriiliani ti- 
ranni ,c folleuò alla Regia dei ciclol'humi- 
liaci fedeli, e fidi léguaci del Vangelo, per- 
che cantò Dauid nel Salmo 57. verf. ■ i. l»tt- 
bimr luflas eum yidtrit yi*Ji 8 tm ; e io Spirito 
SantoneProucrbiial cap. It-vcrf. to. Inper- 
iitìom impitnm trit lamittio , ò come legge il 
Cardinal Gaietano tn ptrditime iapierum etm- 
tns . 

J. 14. Perii mare di vetro mirto col fuoco 
fi deuc intendere dicon Bcda , Pa nnonio, Pri- 
mafio, Riccardo di S. Vittore , Roberto , 
S. Ambrogio , & altri , il Sacramento del 
Batccfimo , che mare fi dice ; perche fi come 
nel mar roflb reftò rommerfb faraone co'fuoi 
fcgu.ici cosi nel Bauefirao fi fommcrgc il De- 
monio con tutti li peccaci giurta quel detto 
dell'ApoHolo al primo de Corinti verf. 10. 

>or ignorate frotrtt quoniam Tatres tuSri 
tmnetfub nnbtfnerunt, & omnes mare nanfitrnnt 
0* omiter in Uoyfe baptrgnti fmtin nube , trin 
suri . 

$. 15. Lo dice mare di vetro , sì perla pu- 
rità , che nei Battefimo fi confcrilce , come_s 
per la finccrità , che debbono hauer li Chrif- 
tiani, la vita de quali àguifa d'vn lucido ve- 
trodeue rirplcndere , però ferirte il mioG. P. 
S. AgoftinoncJ ferra. J*. de Tempore T(eiBo /e 
falfafpecireumneniat , qnia Cbrillùm ntmmis 
MI) faci! loia dignitat Cbriffunornm : nibil enim 
prodeft qnod aliquit Cbrifiianns yocetnr in nomine, 
fi boc non eflendat in operi . E S. Fulgcntio nel 
libro De fide ad Tetrnm cap. 40. dice Fìdbi^!- 
tnd tene , & nnllatennt dnbites j non omnes qui 
intra Beclefiam Catbelicam baptrgantur , acte- 
piuros effe yilam atemam , /ed eos qni pereeplo 
baptifinaie reSi viaunr , Uefi , qni ab/Umurtait fe 
Àyitqs , &d conenpi/ctniqs lamii . 

$. lé. Scriue,chcèmiflo col fuoco , per 
lo Spirito Santo , cheia tapti/mo tribuititr , co- 
me predicaua il Battifta in S. Matteo al cap. 
3. verf. II. dicendo ; IpfeyotbaptigahU inSpi- 
riiuSan 8 o,&igni. Aggiungo: perche quef- 
romare dal calor del fuoco fi era conuertito 
in folido vetro, però dice Giouanni, che lo 
vidde tanqnam mare yitrenm ; per cui ce fi di- 
pinge la fede formata dalla Carità la quale^ 
acciò non fia fluida , con l'ardore del fuoco 
dello SpiritoSanco in folido vetro di fède fi 
conuercc . Dunque fi difegna, nel mare il 
vdpocJiifcifjel P. lorngp . 


Battefimo , nel vetro la fede , e nel fuoco lo 
Spirito Santo . 

$. 17. Da quello mare di vetro due belle 
moralità ne nafeono . La prima , che ogni 
pompa, ricchezza , contento , e gloria di 
quello Mondo l'à fragile come il vetro , onde 
l'Arabico per quelle parole mare yarenm leg- 
ge mare yitri , quali che tutto fia fatto di ve- 
tro, efia vetro, però difleil Tragico fortunt^ 
yitrea efi dnm /fendei frangitnr : e ne và quella 
bella coqfcqucnza , che egli medemo ne caua 
Sitami yilrnm , quanti margariinm f cioè dico 
io fe tantohella e la terra quanto bello farà il 
Cielo ? di più fe le bellezze , potenza , ric- 
chezze pompe, luin,cclbri, e quant'è nel Mon- 
do fono di vetro fragili appa rcnti ,& inrtabi- 
li, quanto durcuoli permanenti , & eterne^ 
faranno le gioie , i contenti , eie dclitie del 
Cielo, che Jolidiffimi qnafi are fufifnnt dice Giob 
nelcap.17. verf il. 

$. iS. La feconda moralità è , che in quef- 
to mare di vetro ce fi defcriuc la breuità del 
nortro viucre , e la fragilità della nortra vita, 
che ad vn breue vrto , o fortìo d'infermità, ò 
caduta facilmente frangendoli , in vn irtante 
alla morte ci Ipinge , e però diflc il P. S.Agof- 
tino , che nos fiagiliores fumns, qnamjiyitrei if-, 
femns, onde per clfcr cosi fragili ci ricorda ad 
hauer prefente nella mente la morte , mentre 
anco infegna Arinotele nel lib. t.deCalo , che 
CeHitnm , 0 corrupubde Jet! mutuò conftqun»- 
tur , & aggiunge Seneca quel bel morale fen- 
timento nell<£pirt. 88. che dice Cai na/ei tonti. 
gi(,iMri riffa!, formando poi la chiufadclla 
moralità la rima di Frà Ciro di Fcrfia cantan- 
do il medemo 

Mortai tccoparl'io ti fei Icordato 
Quant'all’hor pronto fia fempre il feretro : 
Mentre bai pari al crirtal fragil lo flato . 
Da Icfupcrbie tue ritorna à dietro. 

Non ti diè la tua vita altro, ch'vn fiato , 

£ non è la tua vita altro, ch'vn vetro . 

$. 19. Di più fi puoi chiofarc, che quello 
maremirabililCmoauanti il Regno del cielo 
mifehiatodi gelo,cdi fuoco ; fidi mare Vi. 
trenm mixtnm igne , in modo ulc , che eoa- 
portento inudito il gelo non eflingucua il 
fuoco ,ncqueflo liqucfaccua il gelo , diuifaf- 
fe limare elei Purgatorio impcroche l'anime 
del Purgatorio Ud niminm calorem tranfenat ab 
aqnii niunm . 

f. 20. Doppo di che vidde S. Giouanni 
aprùfi nel cielo Templum Tabemaenli Tefiima- 
ntf , cioè vidde nel eielo vn tempio limile al 
l abernacolo diMosè. Quello tempio è la., 
Chiefa , che lì dice Tabernacolo del Teflimo- 
nio , perche bàie tauole delli due Teflamcn- 
P 2 ti. 


ìli 
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ti. Hìll'Aru,cheè Chrifto Signor Noftpo, 
l’ Vrnj , che è il di lui Sacramentato Corpo ,e 
»'c la verga ancora d’Aron , cioè il Sacerdo- 
tio . Quello tempio , dice haucrlo veduto 
■el cielo à guilà del Tabernacolo diMosè 
douc ii cufiodiuano le tauolc della legge , 
per dimoftrarci , che nella euAodia della 
ge quali in caufa , & in radice li contiene vir- 
tualmente la beatitudine . 

i. 21. Da quello tempio a peno ri ferifep , 
che vfeirono fette Angeli vediti di candidi 
bini , e cinti al peno di falcie d’oro hauendo 
nelle mani le fette fopradette piaghe , cioè li 
commandi di punir gl’ huomini co4kuoIì nel 
lin del Mondo . Il vcllito di quelli Angeli di- 
nota la purità , & ilcandore ;e le faicic la_, 
carità , & il di loro ardente amor verfo Dio. 
A quelli Angeli vno de quattro millici Ani- 
mali cioè il teone , ehc era il primocome ve- 
dcllimo nel cap. 4. al verf. 7. diede fette fia- 
le ( che fono vafi ) d’oro pieni dell'ira , e dello 
Megno di quel Dio , che viuc ne lecoli de fc- 
coli ,efi riempi quel tempioeoi fumo , chcj 
icaturiua dalla Maellà Diuina , è driiadi lui 
Virtù , ne alcuno potcua porre il piè in quel 
tempio DoMfc co’>f*nmtr$ntm /eptem plaga /ep- 
tim ^gcterum . 

j. 21. Li fette Angeli al dir di Roberto , 

Beda , Haymone , Pannonio , Riccardo di 
San Vittore, Anilicrto , Viegas , fi: altri fi- 
gurano li Predicatori , li quali li dicono vfciti 
dal tempio,' perche dcuono cllcr dediti all’- 
Orationc.fi: allaContemplationc , Scintai 
Compuntione elTcr alTucfatci , che all’hor 
vanno a Predicar la Diuina parola dimollri- 
no d’vfcir come dal Tempio i Cofa che il Rc- 
dentor Nollrorinfegnò coll’cfscmpio , come 
ofserui» San Gregorio nel lib.a. de lupi Mora- 
li al cap. iiJ.fopra quelle parole di Giobal 
cap. 5. Tcrf. 26. Ingrtdieris » ahmndmtU [tful- 
rrwa . dice il Santo Jllvedèamanigf 

neri J Rtitmflor per Jiem mirteiiU in vrbihiii txbi- 

oratiéttis fiiidnm mmmtr pme8tt,ft 
pei f(8is vUeliett ■Pmiùttttlbks innniit , jiwte- 
nvi nee aùiutm yitum aviere [pecuUtivut firn- 
iU»s deferant 1 nec eMtempUthmsgmiia peniti 
tpiteimil ,vimietatec«iitemneMi [ediptieuctv- 
templavtet forbtavt,gttieceupttieiSÌprextmet 
Uqtevtei iefiMÌt»t . 

5. 2j. Sidicevellititm» Mmiiln, sì perla-, 
purità della vita , che dcuono hauere , ' come 
per la maceratione della carne , cioè per le_> 
mortificationi , che dcuono feruirfi per do- 
mare il fcnfo,Sc aflRigere il corpo,cfprelfo tut- 
to quello nel lino. 

4. 24. Si ferine Et prteinBi eirea pe8trt geaij 
imivis perduemotiui, primo , perche li Pre- 


dicatori dcuono hauere vn Audio particola- 

redi farfi perfetti , e tutti abforti nell’amore 
diuino figurato nell’oro . Secondo , pcrchtj 
dcuono hauer vn cuor puro , e mondo , fini- 
bolizato nelle fafeie d’oro . ' 

5.25. Perii fumo poi , chcvfciuadalUua, 
Maclladi Dio , che riempi il tempio, lìdi- ■ 
mollra Tofeurità de Giudici) di Dio quali fo- 
no incomprcnlibili , e ninno puoi penetrarne 
ladiloropcrfcttacognitionci Onde^uelle^ 
fiale ( vuol dir il nollroEllatico) cioequcfte 
pene ,equcllicallighi , che fi daranno nel fin 
dei Mondo nìuno potrà conolcerle ; il perche 
lijno date fin che non verrà il giorno del Giu-' 
dicio , nel qual tempo Harem /eptem ptaganm 
rat tene t mantfe/ìa firiif , e quello , c quello fi di- 
ce , dr teme poterat ivtrotre in tempinm ^ dotea 
cttftnmarintvr [eptem plaga [eptem Atgelertm . 
Alludendoli qui al detto di Dauid nel Salmo 
72. verf. jfi.doue canti) il Rcal Profeta Exi/ii- 
mabtm , »t cegnefeerem bac , Ubar «lUr me ; 

dame latrem in SeaStaritin Dei , & itteOigam i» 
nottdìmii eortm , 

j. 26. RcAa bora per maggior intelligen- 
za di quello capitolo fpiegar alcuni dubbi , 
primo de quali è, che quei Santi ,chellauano 
Ibpra il mare di vetro nel cantare li cantici di- 
Mo$è,c dell’ Agnello dicciianollvu nontime» 
bit te Damine , & mtgm/ìeabit nomea team . I^IM- 
»i<» itdieia tea mani/efia [tot . Quello luoco , 
r apertamente contrario ad vn altro della 
Scrittura mentre nel epifi. ii. ad Romanos 
verf. 5J.fi legge O'jùtittda diuitiaram Sapieie- 
lia , & /cientia Dei t qtam miomprebenfibilioLa 
funi itdieia tini , & ittejìigabilei via eits . S^ 
S. Paolo dice , che li Diuini giudici) fono in- 
comprcnlibili , come S.Giouanni ferine , che 
fono manifdli Ojiomam itdieU tua mauifefia^ 
[tati Rifpondo, cheli giudici) di Dio fono 
incomprcnlibili , c fono manifclli : Ibno in- 
comprenfibili perla profondità 5 perche niu- 
no puoi comprendere il perche Dioperconr 
durre al Paradifo vn Ladro lo faccia falire ad 
vn patibolo 5 c per dannare vn Saul l’inalzi 
al trono di Giu^: perche Dio amando la-. 
Sinagoga rcpudialTc li Gentili , e poi ripu- 
diato Ifraelc f!elcggcflc le Genti . Sono 
poi manifefii ,■ perche fono gìulli , men- 
tre quanto Dio fece , fà , c farà fem- 
pre, fu è , farà giullo.dieendo il Guredo nel 
Salmo 1 1 *. verf I J7.iii/Jiu « domine, & reSum 
itdieUKitnim. Dunque dicendo l’Apollolo , 
cbcliGiudicijdi Dio fono incomprcnlibili , e 
feriuendo ^n Giouanni , che foiro manifclli 
dicobo tutti due il vero , perche li Giudici) di 

Dio fono incomprenfibili per la pcofbndità , 

e fono manifefii per la Giuftitia , come aper- 
tamente 
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temente itt^ticano le voci diLcltieVVngeli 
nel Icguentc Capitolo dclcricti il primo de^ 
quali dilTe(nelc.l6.V.J.dell‘AiX)cJl|(l»JeJ Co- 
Dline et , fui eres StaeSut f lu bac ìudicaHi , 
Et il (econdo nel verf. 7. aftjrmò Btitm iomme 
Of«i emwpotraj vera , ^ tuia ia^ifia (aa . 

f. 27. Quello dubbio fi conferma , e confor- 
ma con vn altro , che trouafi tra il tefto fo- 
pracitatodéll'Apollolo oon il verf. i|. del 
Salmo 1 1 8. oue diccOauidM laifoaeù prM»- 
eiaui oBuùa iiUuia mt (ai , fc il Dottor dell e^ 
genti dice eflcrcinlcraubili li diuini Giudi- 
ci) , come il Re de Profeti canta haucrli pro- 
nunciati Praaaarùaiaiaaiaiadiriaorurai ’ Mà* 
feficonfiderano bene le' parole , benfi fcuo- 
pre non effer tri loro contrari) quelli duoi 
detti dettaci da vn medeifinio. Spinto Santo ; 
c Guillfadofcitato dal Nouarino nel fuo To- 
mo intitolato Paalatiapea/ai nel c.p. dell'- 
Epift. > 79 ,- pag-lime 

57. ) apertamente dilcifea 'il tutto con dire^ 
OaaidaoaW'rit ; peomme Ue f t mm a iajtaia (aa , 
/eJ , ornata iadiria orit tai , idelt mbil iadirioram 
nanwn tacili , f a« mibi per aUtpùa tua imote/ee- 
rtyolai/li , omnia iaiieé^orit tui , ideff , faa 
mibidixtUi , ^reuelafU, Tropo Scriptura per 
otiooùoiinttUlgimnttlojiiiimHoaùm , fini feri- 
ptma , fini rtoelatioot interna ttnelatam fae- 
rit. 

5. it. Perche Kifèrifoc il ooRro MaucOa 

, • ' ili ; 

alT t 


fch^ira , & icaillighi di DioeranoripoAÌM 
V3$ d'oro Sefu^phialat awteas planai iraraaB 
Dei ? QuefiBt dubbio lo feioglie il Pi<D&ir 
Gicremia nel cap. 50. al verf. 15. con dire 
.aperuit Dominia, Thefatemm ftuan , & protnlit 
yafaira fua \ per fignificare, che Iddio non 
puoi mandare in terrà più pretiofo Teforo 
ad vn peccatore, quanto vn buon calligo per 
cui venga àcorreggerfi , e piangendo le fiid 
colpe.fi facci libero dalle pene del fuoco eter- 
no , e degno della gloria beata . Onde ftrqper- 
to da Tertulliano quello teforo del diuino 
calligo (caricato dalla fua mifericordioCi giu. 
ftitia per arricchire peccatori con le celelli 
douitie , proruppe fofpjrando nel lib.de Pat. 
cap. 1 $. in quelle parole O Seronm iUum beatum 
cuias emeniationi dommns in/lat , coi Jignatnr ira- 
/ei , t/uem adaaoneniiiiHiniidatione non decipit ? i 
magna Dei Miferumita . 

f- * 9 - Quello hà da effer hoggt il noffro fpt- 
ritual documento ò mio SPOLETO dice 
il Padre SancAgOlliaO il quale confideraa- 
do il grand'vtile de Diuini flagelli pregaut-, 
femprc la Maellà delL'AltilIimo , che coi^ 
quelli l’affligeffe fempre dicendo Hic ine bic 
/età , ve in atemim porcai : O noi felici fé all'- 
effempio d’va tanto Dottore porgeremo ad 
ogni momento quella bella Aipplica à Dio , 
perhabilitarcialladiluiglorialCosìfia. « 
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C A P V T XVI 

APOCALYPSIS. 

r Udini VKem nugnam de ttmfh , dieentem feptem Aageltt : Ite, 
& effundite feptem phiaks ira Dei in terram , 

Et tJnjt primnr , & effudit phiaUm fnam in terram : ir faiìam e/t 
vk/n»i Juam ,&pef‘mMm inhominet , qni hateiantcharaiìerem 
teflia ; ir in eoi , q«i adoruerunt imaginem eiui . 

Et fecandui Angela! effadit phia/am faam inaiare , ir fa^aie^ fan* 
gaii tamjaam mortai : & einnii anima viaeni mortaa eft ho mari . 

4. Et ter tini effudit phialam Juam faper fiamma , ÌT faper fontei ajaaram , & failat eft 
fangai !. 

J. Et udiai Angelam aqaarum dicentem ; la/ìatet Domine , jti ei , & jai trai f andai, qai 
hac indicaci : 

E, Sii* fangamem SanSloram & prophetaram effaderant , & fangamem eii dedijìt litere , 
digm enim fant, 

"J. Et aadiai alteram ah altari dicentem Etiam Domine Deatinmipetmi , vera , ir iafia 

iadtcia taa . 

S. Et jaartui Angela! effadit phialam faam in folem > datam tft illi aftaaffiigere homi- 
net, & igni. 

Et nfiaaaerant homint! afia magno ,& hlafphemaaerant nomen Dei hahentii ptteflatem 

faper hai piagai , neqae egerant panitentiam vt darcnt Uh glvnam . 

10. Et qaintai Angela! effadit phialam faam faper fedtm heflia , ir fadam efl regnam eiai 

tenehrofam , & commandacaaerant lingaat faat pra dolore . 

1 1. Et hlafphemaaerant Deam cali ,pra dolerthaiir valnerihai fan , & non egerant pam- 

tentiam ex operihat fait . 

I Z. Et fextai Angela! effadit phialam faam inflamen illad magnam Eaphraten,& fccuit 
aqaameiai , vt prapararetar -via regihaiahortafolit. 

1 j . Et vidi de tre draconit ,& de ore hefiit , ir de ore pfeadopropheta fpiritat immandoi in 
modam ranaram , 

14. Sant enim fpiritat damonioram facientot Jìgna . & proeedant ad regei t oliai terra con- 
gregare ihoi in prxtiam ad diem magnam omnipotent il Dei . 

1^. * Ecce vento Jicat far , Beata! qai vigila! , & caftodit veflimenta faa , ne nadat amhalet 

ir videant tarpitadinem eiat . 

16, Et coi^egahit iUot in locam , qai voeatar Hehraicè Armagedon . ^ 

17, Et feptimat Angelai effadit phialam faam in aerem , & exiait vox magna de tempio a 

throno , dicent : Fadam efl . 

18, Btfada fantfalgara , & vteei , ir tonitraa , ir terramotat fadai efl magnai , qaalit 

namqaamfait ex qao hominei faerant faper terram ; talii terramotat ,fc magnai J 
1 7. Etfada efl ciaitat magna in irei partei , & ciaitatei Gentiam ceciderant , & Bahjlot^ 
magna venit in memoriam ante Deam , dare illi calicem vini indignationit ira 
eiat , 

ZOé Et omnii infiala fagit , if montet non fant inaenti . 

II, Et grande magna jleat talentamdefcendit de calo in hominet,& hlafphemaaerant Deam 

hominei propter plagam gr andini 1 • qaoniam magna falla efl vehementer . 
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$.1. Eguela Vifioocconiinciaca 4<lef- 
cnucrc San Giouannì nel pre- 
t ^ cedcntecapkolo^&inqucftod'- 
faoggi fi dercriuono li Tene Ange- 
li , chedifibndono le loro fiale, ciap vaC d’orQ 
pieni dell'ira di Dio nei Mondo f'cioè il pri- 
mo nel verf. a. cagiona piaghe crudeli , e pef- 
fimc ; il 4. nel verf.j.oc il j.ncl verf.4.con- 
ucrtonoiimare , liQumi , & i fonti in fan- 
ne . 11 quarto nel verf. 8 . £a che il Sole ab- 
rugi gli huomini , & arda la terra : Il quin- 
to nel verf. IO. fi , Che il Regno dell’ Anti- 
chrillo tutto fij coperto di tenebre à tal le- 
gno , che gl’huomini per dolore , e fdegno fi 
mangino le proprie Lingue . Il fcfto nel verf. 
la. fccca tutto l'Eufrate acciò per eflb paffan- 
doui li IO. Regi compagni dcll'Antichrifto 
conleloromilitie, miti con quello fijnooc- 
cifi , c fulminati da Dio in Armagedon • Il 
Settimo nel verf. 17. induce nel Mondo ful- 
mini , tuoni , terremoti , c grandine grolla al 
pelo d'vn Talento . 

$.t.Hor tutto quello vcdutodalnoUra fe- 
lice Relegato Begoomino, e volendolo publi- 
care al Mondo tutto comincia cosi , Er titdmi 
yeeem de nnpl* dKtnttm Stfum 

itt , cioè dice hauer vdito vna gran voce vlci- 
ta dal Cielo, che diffe alli 7. fopradetti Ange- 
li Ite andate. Et tìmiite feptem pbttUs na Dei 
mterram . A quello comando obedienti l'An- 
geii vuotarono quei vafi pieni dell'ira diuina 
lopra la Terra . 

5. j. Il Primo Angelo verfando il fuo vaiò., 
dice Giou.inni , che fubieo fi fece vna piaga., 
crudele , e pcllima in quell'huomini , che ha- 
ucuano il carattere deli'Antichrillo , ii ioj 
quei , che haueano adorata la di lui Imagi- 
nc . Quella piaga farà come vna ferita dolo- 
rofa , che putrefacendoli tormentarà fiera- 
mente li fognaci deli'Antichrillo , c gli fi farà 
in quelle parti , con le quali haucranno ofic- 
fo Dio , come nelle mani, c nella fronte .nel- 
le quali haucran portato ilCarattere dell'An- 
ticnrillo i douc moralmente fi hà , chccoa.. 
quelle cofo ficlTc con le quali s'ofiìmdcOio , 
con quelle llclfe Dio calliga il peccatore.) 
Deus enim dice il Padre SanP Agollino fopra 
il Salmo 7. yg/è pecetta fit erdiiut , >t 7«4 À<r- 
rtaf deUBamenta boami peccanti , fmt inflrn- 
weenta Domino punienti . E quello lo dice lo. Spi- 
rito Santo Aclfo all' 1 1 . della fapicnaa ver, 17. 
rt/ebent , fnia per fan peccat fnis , per b*e , & 
tetfnatur . 

$. 4. Il Secondo Angelo versò la fuaphia- 
la nel mare , che fi conucrti tutto in fangue.^ 
comedi Huomo morto , & ogni anima vi- 
uentcmori in quello mare . Qui vuol dire , 


chequei i quali occiferoli Santi, e li Profinà 
nella pcrMutione deli'Antichrillo faranno 
ancor loro oocifi, c fatti morire, perche dice 
Andrea Cefar. citato dal Lirano Infimeeenim 
efi , w fai faagnmene fndit , bibtt riadiSam /oh 
gaiaii ,etuttociòlo fpiega il verf. 5. e tf. di 
quello ftclfo capitolo douc dific vn Angela 
Inlint et Domine , fai bdc iudieafie fusa ftngmnem 
fanBernm ,&Vrapbetamm efnderrmt ,& faa- 
gninem eit dedifii bibtre : digu entm fimt . 

i- 5’ Quella piaga è la medema , che al 
vuotarli la fiala del terzo Angelo fi fece , cioè 
Tertins àngelus egndmpbiatam fuam fnper flnmi- 
na , & fnper fontes afaoram , <$• faSns efl fa»- 
gnit . Di quella fpiegationa ne è l'autentica il 
verf. 7. di quello capitolo , douc fcriue il no- 
flro Apoftalico Profeta Et andini alternm ab al- 
tari dicentem ; rtiom Domine Dens onttàpoteas, 
Trera , &infla indieia tua -, mentre qui infogna, 
(he vn' Angelo veniua dall'Altare , cioè dat 
luoco de Martiri , che dimandauano vendet- 
ta , come vcdelfimo nel cap. d. al verf. 9- all'- 
horcbes’apri il quinto Sigillodcl libro chiu- 
fo. 

$. t. Versò il quarto Angelo lafuafial.l 
nel Sole , acciò col fuo calore , c fuoco affìi- 
gefie gl'huomini ,chc rifoald.iti , & infiam- 
mati da vn gran calore bdlcmmiarono il no- 
me di quel Dio, che ha ueua potcllà fopra., 
queAc piaghe, lenza però pontirfi delle lor 
colpe yt jartne ilei gloriam . (^'1 dimoAra,che 
gl'huomini faranno per hauer unto caldo , 
che quello calor del Sole gli parerà fuoco 
credendoli d'elfcr tormentati realmente col 
fuoco . Così finfero li Poeti , che Fetonte non 
fa pendo guidare il cocchiodel Spie col calore 
diquellcrquafi abbrugiafieil Cielo, e la Ter- 
ra : Quefiafauola la racconu Cicerone nel 
lib.3. dcgl'oificii in quello modo Tharbonti fi~ 
ho fol faànrmt ft dixU , qniiqnid optafjet : op- 
tauit , rtim enirnm pattis totleremr :fuUains e/l : 
at^ne is anteqnam • eonfifterei iSn fnlatinis drfia- 
grauit . Qnantn melini fnerat in hoc , promijjnm 
patris nmejfe fernatum ! 

f, 7. Il quinto Angelo rouerfeiò la fua Fia- 
la fopra il logliodell'Antichrillo,c fi foce il 
di lui Regno tutto tenebre , mangiandoli gl* 
huomini per dolore , e rabbia le lingue pro- 
prie ,bcAcmmiando il Dio del Cielo per li 
dolori ,cloropiaghc;e'neanco fecero peni- 
tenza de loro peccati . Qui publica il nollro 
Ellatico ,chc fopra il Regno dell'Antichrifto 
faranno propriamente, c fimbolicamcnte te- 
nebre , fame , e pelle , 4e altre infoliciflime., 
difgratie,à tal legno, che li Anfkhrilliani 
fi mangiaraimo ( cioè morderanno ) le lin- 
guc{' quella è figura bjperbek,^ eatachreftsj; 

per 
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fer dolore de loro tormeacl. 

$. t. Vuo;òiJ fedo Angelo il Aio vaiò nel 
gran Aume Eufrate, e fcccò cucca la di lui 
acqua per far la Arada alli Kè ,che veniuano 
dall'Orience . QiicAo nume Éufracc gii io 
defcrilE nella leccione io. al cap. p.c verf 14. 
In quella verfeteo prefente allude S. Giouan- 
ni a Dario , e Ciro Regi de Pcrfiani , c de Me- 
di, li quali dall'Oriente , cioè dalla Perfia, 
c dalla Media veuncro à dcAruggere Babilo- 
nia , e mandando l'Eufracein altri fiumi , fa- 
cendo paAar le milicie per il Ietto alciucco 
dcll'Eufrates’impadronuono di Babelleall' 
improuifo , come diedi ili Daniele ai cap. 5. 
vcrf.jo. Hor cosi nel line del Mondo lì fccca- 
ràdì nuouol'Eufratefnon per opera fiuma- 
na , come fu fatto à tempo di Ciro) ma mira- 
colofamentepcr opera diqucAo fedo Ange- 
lo, acciò alcunidi quelli 10. Rè detti neliej 
palfate Icttioni felle faranno ncll'OricniejJ 
polfino più facilmente vnirlì aH’Anticfirido, 
c combattendo contro Chrido ,e la Aia Chic- 
Ai , redino da Dio abaccuti . Così dicano il 
Ribcra, Cornelio , Se altri . 

5. 9. Et via ( feguc Giouanni à dire J io 
viddi dalla bocca del Dragone , della bedia , 
c del Pfeudoprofeta vfeire tre fpiriti immon- 
di à guidi di rane , cioè tre Demoni; . Dice_a 
vfeire dalla bocca della bedia. Dragone, e 
Pfeudoprofeta , perche quelli tre &moni; 
per comando di Lucifero, dell’Antichrido , 
cdcl di lui precurforc faranno mandati perii 
Jilondo à follccitare , c congregar genti , po- 
poli , c foldati per l’ Antichrido . 

$. IO. Sono comparaci alle rane perl'im- 
mondeaza , loquacità , e per il rauco fono , 
col quale con grande f ma imbelle drcpito ) 
eccitaranno tutti all'armi contro di Chrido, 
c Chridiani ; onde quali deridendoli S. Gio- 
uanni dice Siint nim /pmtks dtmtmommfdcua- 
US fign * , &proeeJmtti Urget tetmterrt con- 
gitgksf silos in prtlium ad dstm magmim ommpo- 
wuis Dei : e A come fi racconta, cheli Titani , 
fuperbi Giganti mouendo guerra contro di 
Giouc ( da lui dcrifi J furono con vn fulmine 
abbattuti in Fiegra, c condannaci all'Abido , 
COSI farà Dio à quelli Rè, e guerrieri , che 
contro di lui combatteranno non edendo im- 
proprio quiui il verf. 2. del fecondo Salmo , 
che dice ^fitetsat Heges tetra , principes 
ftaueaeruHt n vnum aduerfiis Dommum , & ai- 
tUTfkS Chtiflitm tÌM3 : qm habitat m eaUs imdebit 
tot , & Dominus fkbfamabit tot , oltre , che nel 
cap. dqucnce al verf. 14. lo dice cfprcdàmencc 
S. Giouanni Hi enninginapiigiMèniu, & ^nas 
yintet lUos quoniam Dommas Dominorim eH . 

$. 1 {. £' dq notarii , che fi come la Rana li- 


’ gm’fica l'F.rcfia , tosi dimodra, chel'Erefic 
catte deriuano dall’inferno , e fono feminate 
d.i huominifu^idolidiinuerecondi , edre- 
pitofi ; e però condotta riflelCone Federico 
Stahlionel lib. De Luttraeumm Comtotdia , e, 
Gabriele Pratcolo la Catalogo barettetram 
Quede tre Rane l'addatcano alle tre lètte.» . 
che da Lutero fi diramarono . I,a prima del' 
l’Aiinabatidi il Padre de quali fu Rothman' 
no . La feconda de Sacramentari; , l’autor 
de quali fu Carlodadio , dal quale vennero 
Zuinglio,c Calumo . La terza èia fetudej 
Protellanti il duce de quali è Melanchtho- 
ne, 

J. 12. In quede Rane vfeite dalla bocca del 
dragone moralmente fi figurano li mormora- 
tori, li quali per la loro maiiria di fufurrare 
del proilimo da Figli,che erano di Dio,per la 
loro creacionc, li lono fatti Fi gliuoli del dra- 
gone infernale , c per ciò come tali , fono ap- 
prelTo chiamaci Sptritsa àamonioram . 

5. ij. pi più San Bernardino nel Icrm. do. 
7. Spir. ricercando chi fijno mai quedi cosi 
potenti Spiriti Diabolici de quali diccii Sat» 
Spmtas Dataomoram , facientes figaa , &proee- 
daat ad Eeges totias terra in praliam ; con bella 
Tropologia rifponde non effer altri , che gl’- 
affetti dilordinati de gl'huomini à propri; in- 
tcrclli l%.wd Mcitat , & proaotat Heges Chriflia- 
nùatis ad bella m/J rada capiditalis ì Hadix eaim 
wuIoraat om«iameHcapiditas , bae Sacrilegiam 
eommittit , bae fatta rapiens exercet » &gtrit 
baaiicidia iaiafiè feaetatar , iaRat dolis , & fraa- 
dibas , diUolail paSam , «>• vigUt iuramen- 
ttttn. 

q. 14. Ecee veaiopiatfar ; dice Dio per Sam. 
Giouanni , che si per abbattere l' Antichrido, 
e funi fcguaci, come per fare il Giudicio Vni- 
ucrfalc verrà 5if*t/i«f cioè all'improuifo , 6 c 
inafpetcatamentc però S. Hilario al Can. 27, 
in San Matteo al fine dice Taratot mi effe eom~ 
aemt ; qaia diti ignaratio intntam foUicitadnem 
fafpenfa exprSatioms rxagitat , 

q.n. Beatasqai rigiiat , & cuRodit ye/lmun^ 
ta/ua quede velli fono la grada , e la Virtù 
con le quali quali con vedi fi adorna l’apinia, 
acciò non comparifea nuda , cioè la di lei bi- 
nata concupilcenza ,'la macchia originale, e 
l’altri viti; , c peccati , da queda deriuati . 

$. ItSu Et coagrtgabit illos ia locata qai voea- 
tat bebraici .Armagidoa . Arraagedon ( lafciaca 
ogn’ altra fpolitionc ) dico coni! Padre Sant'- 
Agodino Homil. i;. in Apocal/òTiconio^e 
Ribera , chccl’idcdo,chcM<;rdilciB , che fu 
vna Città nella Tribù di Manalfc vicino à Ge- 
rofolima nel qual luoco Faraone Nechaooc- 
cife lolla Rè di Giuda conformo fi hà nel 4. del 

Para-: 
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j i-.iralipofticnon cup. 35. vcrf. 22-doucdice- 

I fi Tipiiiit lofias rcMctti , fei prtpanuit cantra 

, tnt itBnmjaec actfiiienil /hmanibts 7 {ecbaoix 

I tre Dei-.ytrm pttrtxit >1 iimicarct in campo Ma- 

I fciJo ( vcrf. 23.) Ibvfae yulntratus ifagittarift, 
iixit pnctis fuis : cÀucìtt me de pr allo ,^»ia oppi- 
io vatneratus /»m ( verf. 24. ) Et mortant efl : £ 
che ./trmageden fia l'ifiefiò che Magtddo fi rac- 
I coglie dalli 70. li quali (òpra il verf. ii-dcl 

12. capi colo di Zaccaria , che dice Sfewpla»- 
Bas jidadrcmmonmcampo Mageddon leggono li 
70. Sicnt campus maiogranati qaod in campo /ac- 
ctditwt , Fauorifee anco la lingua Hebrca per- 
che Uagtddo vien dalla radice Jfll Cadan, i4- 
I eft fnccidtt. la qual radice, & etimologia è 

; l'illcfla ancora di ^rmagedon, da qual Radice 

ncvienc {1JHJ G»io»,cioé^iicc/^. Inveccdi 
quella parola Hebrca 6 iJon li Greci dicono 
Cedon : perche non poflbno erprimcrc la Ictte- 
I ra dimezzo ^/a H qualcè in Gidon j onde 

l Armagedon è comporto da DITI Cherem ò 

I Chcrma onero Orma, e da Ci^on , che vuol dire 

i txcidiam cxciitj , perche in querto luoco l'An- 

( iichrifto,c tutti i liioi fcguaci Of«i pieno exci- 

iio ad mtemccionem yfqapiclebit . 

' $. 17. Versò il fettimo Angelo la Aia fiala., 

I nell’aria,cn‘vfci dal Trono, che era nelTcìn- 

pio , cioè nel Cielo , vna gran voce che dirte , 
faBnm eft : doppo di che fi fecero folgori, tuo- 
ni , e voci , & vn terremoto così grande ,che 
mai limile fu da che il Mondo era creato ; Per 
lo che la Città grande fi fece in tre parti, & 
all’hora fi ricordò Dio di dare à bere alla., 
gran Babilonia il vino del Aio /degno ; anzi 
non AjIq per il Ibpradctto Terremoto fi diui- 
fe la Città grande in tre parti , mà li monti 
alTorbiti più non fi viddcro,s'allontanororo 
rlfolc -, c dal Cielo piouc poi vna grandine 
grolla quanto vn talento , dal quale pcrcolC 
gl'huomini bcflcmmiorono Dio . 

$. ]S. La voce, che vfci dal Trono , che 
dirte FaBnm eft , che vuol dire Finis mtmiiai- 
NMircconliinlcà quella , che s vdì in Gero- 
Iblima l'Anno fecondo di Vefpafiano , della 
nafeita di Chrilto Signor Noftro l'Anno 72. 
dalla di lui pallionc l'Anno 40. c del Mondo 
creato l’Anno quattro mile 35. doue la not- 
te della Pafqua , che g/Hcbrei chiamano 
3>eii»ero/?Mncl mele d'Aprile , chedicono 7 {f- 
(an entrati li Sacerdoti per cantar le Diuine., 
lodi nel tempio intimo , cioitrà il Vertibolo, 
e l'Altare , che è quel Ipatio , che flaua trà l’- 
Altare , e la porta de Cancelli dell'Atrio in- 
teriore , loco dcrtinato all'Oratione de Sacer- 
doti ( come dirte loelc al cap. 2. veri. 17. In- 
ur Veftibnlnm , & altare plerabnnt Sacerdotes 
miwiftri Csmnit)Scntito prima vn gran moto, e 
.éfoc. Difeif. del T. Lorenzo . 


rtrepito vdirono vna voce improuifa, che dif- 
fc Migremns bine . Cosi riferilcc Giofeppe He- 
brconel lib.7. dcBclloIudaicoatcap. iiJFef- 
todie y^nem Tcnitcoftem rrocant , noBe Sacerio. 
tes intimnm templnm more Ino ad res iininas ce- 
lebrauias ittgreffi , primnm ijniiem mota cjntm- 
dam yftrepanmqna fen/erunt ; poftea Feri fnbi- 
tam yocem andiarnnt : Migrtmns bine . Hor co- 
me accade in quel tempo auanti le rouine di 
Gcrofolima , coli auuerrà nel fin del Mondo 
auanti li di lui fconccrti . 

f. ip. Il Terremoto , e li monti artorbiti 
con l’ifolc allontana teciò Io prolctò il Salmi- 
Ila nel Salmo 17. vcrf. S. all’hor dirte Commota 
eft ,& eoniremnit terra : fundamenta montinm 
contnrbata /unt , & commota fnnt : qnonum ira- 
tnsefttis. 

f. 20. La Città grande , chefi diuiderà in 
tre parti è Gc/ofolima chiamata con nome di 
Città grande , come vcdellìmo nella Lcttione 
12. al cap. it. e vcrf 8. La Babilonia di cui 
metaforicamente fi dice ,che venne in memo- 
ria di Dio per calligarla; perche nefeguenti 
capitoli fc ne parla efprcffamente in quelli di- 
rò qual Città, che luoco fia , e che lignifi- 
chi . 

$.21. La grandine, che verrà dal Cielo 
graffa come vn talento , vuol dire, che ogni 
grano di grandine pefarà 125. libre Ro- V 

mane. Perche vn talento fono 3000. Sicli.Tre 
mila Sicli formano milc , ccinqueccnto once 
Romane , le quali once diuife in libre Roma- 
ne di dodici once l’ vna fanno cento , c vinti- 
cinque libre Romane . Così SancEpifanioaf- 
fcrmancl libro demett/nris dice Talentnmom- 
tttm menfnram , qnaponderatnr , exeedit\yentm 
iuxtàlibraptmdns , eft librarnm centnm yiginti 
qninq'ie . lii grandine portentofa , e grolla., 
piouuta dal ciclo n’babbiamo i'ell'empio nell’ 

Efodoalcap.p. e verf.24. doue dicefi, &gran~ 
do ,& ignis miflapariter fetebantnr : tantaqntj 
fnit magnitndinìs , qnanta ante nnaqnam apparnit 
in yninerfa terra -£gypti ex qnogent illa condita 
eft. 

$. 22. Millicamcnte quelle fette Fiale di- 
mollrano effer cartighi dati per punir li fette 
peccaci mortali in proua di che . 11 primo 
Angelo versò la Aia Fiala fopra la terra , 
ciocfoprarinuidiofi,cbccon il color tetro, 
e terreo , che luinno per la trirtezza , chej 
conccpifcono dell'altrui felideà imi- ino la., 
terra nella, c perù lì Ibggiungc FaBnm eft 
yulnnt fanum , O-peftimum tn eOs,qni babebant 
charaBerembtftia -yClicndo proprio carattere 
del Demonio ì'inuidia ondcS.GiouanniChri- 
fullumo Ibpra il cap. 12. dcll'epill. prima ad 
Corintbiot dice Innidiamalafnanefeit ,Jncceffn 

lodi- 
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Utòiur aUcrnm txprrfft qtéJtm Sttme imago 
habttmmiiMs mftptSos l»mm conointem v<r- 
men iiftnaì fùn(m , & febrem ardintiffimam , 
(fotylitur, Uelmt efjet habnt ferfnttm io vi- 
fctribujftfe folunmum , goomiioottm mus Je- 
f^ceotm . 

f. 1}. 11 fecondo Angelo vuotò il Tuo vafo 
nel nurc £ittoli in lan^uc come di huomo 
morto ; cioè fopra J'accidiofi,chc li paragona- 
no al mare p>er l’aniarcaza, mentre l’A C CI- 
DI A è vna triftezza , oucro vna certa ama 
rczza,e tedio del bene fpiritualc.OndcS.ìTo- 
inaflò nella aj. quaed. ìs-artic.i.dkcrriffa- 
n de bona iikioa de quo eharitet gaudet , pertinet 
ad /pedale uiwtm , quod weatur Accidia ; c però 
con ragione diccli , faSut et fanguls tato- 
quam tour fui : & omnit anima yioens tumtua efi 
m mari |>crche per l'Accidia tutte le virtù, che 
nel l'anima viuono , languifcono, & invn^ 
certo modo moiono , 

i. 24. Il terzo Angelo vuotò la Tua Fiala 
(òpra fonti , c fiumi , & fa 5 us #/? Sanguis . Col 
nome de fium^e de fonti s'intendono li golofi, 
métre per làtiar la GOLA, & i golofi appena 
badano l'immcnfi fiumi delle ricchezze ,& i 
fonti dell'oro i c però lo Spirito Santo nePro- 
uerbi al cap. al. veri. i/.dilTc , che Qui diligit 
qpulas , in egeUate erit . Anzi non folo fi fan_. 

r lucri in queda vita i golofi , ma mifcrabili 
trouono nell'altra, come fi vidde nel golofit 
dannato Epulone , che fi trouò bifognuli) fin 
d' vna gocciolctta d'acqua , che meritamen- 
te dal Celedc Padre Abramo negata li ven- 
ne : il che ponderato dall'Apodolo non lenza 
lacrime per edempio , edocumento dcgl'altri 
forid'e nel cap. j. dePilippenfi al vcrf.iS. Mul- 
ttambulabau , qu»$ /api dieebamyobis( nane au- 
um, tt fiens dito )inmieos Crucis Cbri/ii, quo- 
rum finis interilui , quorum Deus yeuer efi , & 
gloria in tonfuftotte ipforum , qui terrena fa- 
putstt . 

fi. 25. 11 quarto Angelo vuotò a fila Fia - 
la nel Sole, queda piaga fopra l' IRA fi fulmi- 
nò , e ben li dice fcaricata fopra il Sole, per- 
che non v'è cofa , che più ofeuri il lume delia 
ragione , e cogli il Sole della mence del filo 
recto corfo quanto l'Ira ; Impcrciochc l'ira è 
vnbreue furore i anzi il Morale nel tratta- 
to, che fà dell'ira , infegna non elTcrui più fa- 
cile Arada d'impazzire, quanto , che il la- 
feiarfi dominar dall'ira; e però dille l'ApoAo- 
lo al 12.de Romani verf. 19. 'Hpn yofmeiipfos 
JefesUensesJiddanlocum ha . 

fi. 16. 11 quinto Angelo versò il fiiovalb, 
ò la fila piaga fopra la Kdia,cioè fopra li SV- 
PERBl , li quali fono il Trono del Demonio 
giuAa il deuo di Gio(i al cap. 4.1. verf. 2 j. ipfe 


efi ^es( fuper ytiuerfos filios fuperbia . Si dice j 
che fece il filo Regno cenebrofo , perche Dio, 
che relidc àfiiperbidiceS. Giacomo, coi^ ab- 
bafiarli l'ofcura la lor gloria , e perche li fu- 
perbi dal vederli humiiiati concepifeono in- 
crcdibil dolore , perciò dicefi , che C«an»n- 
iueaueruat huguas /uas pra dolore . 
fi. 27. Il ledo Angcio vuotò la fila Fiala fopr^ 
il fiume Eufrate , cioè fopra la LVSSV- 
RIA, che fi paragona al fiume Eufrate, e pe- 
rò col nomcd'acquedolcidiceil Laureto ncl- 
iaSelua Allegorica , s'efprimeno li piaceri 
dclfenib. Si dice fi ièccorno Tacque del fiu- 
me , perche alla finegl'buomini dati in preda 
alla libidine fi riducono in infinite miferie , e 
di mali, c di pouercà- 

fi. 2S. llSeccimoAngelopoi versola fila fia- 
la nell'aria , cioè nelT^ari, che à fomiglian- 
za de Camaleonti fi palcon d'aria, ne godono 
mai de beni , che pafledono j e per quefia ca- 
gione T AVARITIA èchiamata da S. Paolo 
al cap. 5. de Galati verf. 20. Uolotum Seruitut 
perche come dice San Giouanni ChrifoAoma 
Siene idololatra yeuerantur idolo , nec ea prò renar 
retuia tangere audtnt : ita auarus petitmas test- 
quatti idoium venerattu , nee eat proreueretiti^ 
audet contastgere , fed inatti tantum earum afpf 
Uu deleOatur . 

fi. 29. ReAano bora per più chiara fpiesa- 
tione diqucAo i6. Capitolo cinque duboii. 
Il primo de quali è , perche efiendo fiato co- 
mandato alli 7. Angeli , che vuotaflerolev 
Tene fiale ò vali dell'ira di Dio fopra la terra 
Ite , Se effuttdite feptem pbiaias ha dei in terrano 
il primolòloobedial comando , el'altrifci 
pare , che lo trafgrcdillcro , vcrfandole , chi 
nel Mare , e chi nel Sole ; vnonell'Eufrate , 
Taltrosùlafededell'Antichrifio , el'vltimo 
nell'Aria , e quando haueuano hauutogl'- 
Angeli potellà di far gratieà lèrui diDio,foli 
144. mila legnati fé ne contano e non più 1. 
Rifpondono Pannonio,& Haymone,che tan- 
to l'aria , quanto il Sole il marc,T£ulrate , e 
la fedia furono comprefi fotto il nome della 
terra , che in quello luoco deue intcnderfi 
mifticamente, cioè per la moltitudincdcgT- 
empi). 

Io però direi , che fpefle volte li m_ir 
nifiri della GiuAitia fogliono nel elì'eguir 
licafiighi , eie pene impofiegli , eccederei 
fempre il comando del Prcncipe , e del Rè ; 
mà nel [conferir benefieij , e gratieelTcrfcra- 
prc riicnuti,e parchi: eccogl'eircmpi ; Quan- 
do Dio per ibuueiurc alla &c dclTafilitu If- 
raeli comandò à Mosè , che con la voce fola., 
atterrilTc vnfcoglio acciò fudalìè in copiofif- 
fime ftjnti per riftorarc e huomini/: giun>cnti 

loqui- 
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£«f wmMi tà Titrtm ,&ilU itbit muti , Mo- 
si eccedendo i limici del comando alzò il 
braccio , in vece di ragionare , confbrratj 
all’iflruttionc diurna , con la Pietra attor- 
niata da tanto Popolo , impetuoraincnce ben 
due volte la pcrcoUc col balcone eumene tle- 
uafjtt UiylismammftTCHtitnt yirga bis JUietm 
egteffd junt a^ut Ur^ifimés -, Ecco Mote quan- 
do sà bada il parlare eccede , Se vfa le percof- 
fe. All'altro. 

j t . Quando S. Pietro riccuuco il Pontefi- 
catodclla Chiera,cconclTo Icchiauidi vlhrà 
tutti indulgenza , edivrarpictà anche inoc- 
caGonc di Kccidiui,edi Relallì come dice San 
Matteo al cap. ló.vcrf. ig.Sìttoicumqut loUetis 
fufer strram , tris lolutum , in catis egli con lì 
ampio chirografo di bcncGcar tutti, e Tempre, 
quafi volca redringere le gracie al numero di 
iole Tette volte Tnat aecedns Tetrus sU eum ii- 
yit donine fiiotiet ptccabit a me frater ssuns , 4’ 
dimittam ei i yfqnt fepties } per lo che ne fli rim- 
pboueraco da Dio come tedio à fauorire (co- 
me dice San Matteo al cap. is. vcrT. ai. e aa.) 
“Hm ileo tibi feptuagitsIeptits.Oade diflc il dot 
tilfimo VicgasC in Apocail.cap. lo.commcnt. 
1. Tea.}, num. \.)feti enim /oten* Hegis mni/bi 
poteftaiemifHUempnmtiidi ampliami , beneficia 
antem conferendi firiBi imerpretari . 

$. }a. Secondodubbio perche Te dice ogni 
Teologo per verità malcerabilc,cbc ogni colà 
tanta futura come paffata , e preTcnte alToc- 
chi diuini, Tcriue poi San Giouanni (detto per 
fopranome il Teologo fra Profeti, &;Apodoli) 
che Babyionmagna yenit in memoriam ante domi- 
nm* dare dii ealicem vini ìndignaiionis ira eins ? 
Dunque può forG cader alcuna coTa dalladi- 
uina memoria fi che (empre non Te ne ricordi .’ 
ciò è imponibile . E dunque come Tcriue, che 
Sabyton venir in memoriam ante Denm } riTpondo 
per dimodrare con qual pietà procede Dio 
contro Tcelerati pcccatori,mcntre Topportan- 
doli longo tcmpocon patienza , pare che non 
li veda ,e non fi ricordi de i loro peccaci -, mà 
poi ingratamente abuTandofi di tanta miTcri- 
cordia conia loro ingratitudine non pencen- 
dofi delle colpe, rauuiuano così la memoria 
di Dio , che lo sforzano à cadigarli con alcre- 
camomaggiorrigoret pone la conforma del 
pcnficro Riccardo di S. Vittore con dircKe- 
niet in memoriam Dei , qnia reeipiet panan, modo 
■namqne Dens mala bominnm fé reminifci iiffimu- 
Ut , <lKw ad paniteeitiam expeSat , qua in fine re- 
gi reducere dicitnr ad menuaiam , dma tnfert yin- ■ 
iiOam . 

J. 3S. Terzo dubbio perche l'Angelo vo- 
lendo lodar Dio , che era Giudice retto baf- 
tandodire, che era giudo vi aggiunlè anco' 
Difcif.Dti V. Lontruo . 


ra , checca Santo lufins et Domine qni bae indi-: 
eafii qni erat SanSns ì Scioglie il dubbio Ric- 
cardo di S. Vittore con dire , che lo lodò co- 
me giudo, e come Santo per inTcgn;^ à qual- 
fiuoglia Giudice , che le brama di giudicar 
rccumcncc gl’altri , c cadigarli de loro mis- 
fatti , deue prima ellér , recto , Tanto , giudo, 
& innocente in Te medefimo linia àoij^dice 
il Dottore Debet effe alienus , qni *ult aliomm 
regi iniicinm facere . 

i. 34. Quarto dubbio è,che l'Angelo dell’ac-' 
que dille Infins et domine qni cs,i$' qm erasSàOns 
e perche nò aggiunfo, Etqm yenturns et ,come 
diffe S.Giouanni nel primo capitolo dell’.'^po- 
califfe verT. 8. D»«r , qniefi, &qnierat, &qui 
yentnrns efi ? Anzi di più oflcruando che Muse 
nel terzo dell'ETodo verT. 14. chiamò Dio Q,ni 
efi : qni efi mifit me va r , c che Dio deflb ogni 

qual volta volle direà gl’huomini chicca, diT- 
Te Ego Jnm qni\ fnm come fi legge nell'ETodo ibi- 
dem , in Efaia, & in Geremia; ne formo così il 
dubbio. Perche Dìo chiamandoli col proprio 
Nome diflc £go/ainq»i/iim ; Moscio diflel^iif 
efi , potendo dire lite qui d>xit mihi ego fnm qni 
fnm , Giouanni lo dille efi come Mosè ; mà 
v’aggiunTc Q/uerat , tir qni yentnrns efi , c l'An- 
gelocon parlar didcrentemente da tutti dice 
Sjàes , 0 ' qnieras , e non aggiunge , ^ qni 
ve«»rH< es i 

$. 35. Per intender ciò fi deue prima nota- 
re , che in quedo verbum S fé M fididìnguo- 
no tre tempi prcTcntc , preterito , c futuro. 
Nel preTentc il SV M; ego /nm qntfum, l'E S , 
Infine es Domine qni es,e l’ESr ; qm efi mifit me 
ad yoti & Dominnt Dent qni efi : nel preterito 
1' £ d U r ; Dominns Deus qni efi , & qni Efi^r ; 
e l'altro Infins es Domine qni es ,& qui EH^r , 
nel futuro I &qni f'E^rf'Hf'g 

EST. 

f. }t. Deue notarli , che tanto il sy M, 1'- 
ES,VEST,YE\jtT&U VE-ìiTyKrS EST-, 
vogliono lignificare , non per l'etimologia , 
ma perii fonfo , il Nome ineffabile di Dio , 
detto Tetagrammaton da Greci, e da gl' He- 
brcirnn|l«fi«i«il . HorciòTuppododico, che 
in quedi tre tempi , per la rcplicacione dcll’- 
ideflb verbo Todantiuo sy M , ES, EST, 
fi dinotano le tre PcrTone della SantilUma_. 
Triade; c perche incutei tre v'è T vnità dell' 
ideflb verbo sy M lignifica l'vnità d'elscnza 
nelle tre diuine PtrTonc ; Onde l’ E d 1 r , lì 
riforilce al Padre, al quale s’accribuiTce la po- 
tenza, & il gouerno , che riguarda il futuro . 
hpy IT fi riforilce alloSpfrito Santo à cui s' 
attribuiTcc la bontà,che Iti la prima cagione, 
che mofle Dio à commum'carfi alla Creatu- 
ra. L’E^r fi rifcrifccal figlio al quale s'actri- 
a buifee 
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^uifce U fapìenza , la «juile Mtfi pnftns alle 
cofe future , e palfate , cguarda il cucca come 
prefence nella fua eternicà . E percià quando 
Dio didc£ga/«nf»>/«>a dinoto la ina ellcn- 
za incommutabile Htc tS >mmt nemet ititffe 
/enperdiceSanc'Ambrogiocicaco dal Lirano 
nel cap. 3. Quando Mosè dilTe fui efl nel Efo- 
do col' 500. lece. E dmotòvnal'eflcrcoiifol- 
tanciaic cune tre le diuinc Pcrione dice Saa_, 
Giouanni Chriibftomo nel Icrm. Dt Trumate 
pduU duce mediitm tom. 3 -iìfi eli , efl Vdter ; f«i 
tu , efl Spiritus SadCids, fw eH , e/l filmi , & bd- 
betfe <j»i efl ,ddeiim liieff , db/qite p’incipie , & 
vod ut tempore genttus eH . Quando Giouanni 
aggiunfe,«?’i7»i*fi>f»r»jf/? parlò del (ècon- 
doauuencodel Redencor Noftro nel venire 
à giudicare come dice il Ven. Haymone lìmi 
•weutariis efl od ludicmm , e Ce l'Angelo qi^i nel 
prcicnce non diflc fui -eentnr»! et , adegua la^ 
caufa Andrea Cefarienlc Ideò veattrem «onpo- 
■ic ,qdid inproximo irentiiriim inellexit . 

J. 57. Male il verbo SFU lignifica la in- 
commutabilità dell' efienza Diuina pcr- 
«he(mc fi puoi dire j fi muta il tempo, prc- 
fente nel FFtT , & ERJT preterito , c fu- 
■turo ì Rifpondo con le parole del Padre-. 
Sant' Agotlino nelle fentenze al nura. 367. 
Oyamnit ndturd idconmdtdbiUi ma accipidt,f»à, 
Cr era , fed tantum eH : tamen prepler mutabilitd- 
tem temporum in quibus Teerfatur aofird mnrtalitds 
«tu mendaeiter dicimut : & fuit ,& e/l ,tF erit : 
futt tu prdterito, efi la prdfentibut , erit in futuri! . 
fuit quippi , quid munquam definii: Erit , quia nun- 
qudm deerit : Efi, quid femper efi , neque eum re- 
iut qui iam nonfit ’■ eum prdteritii occidit, aut eum 
prtfeuttbut tanquum non maueat Ubitur , dut eum 
futuri! tanquum non fuerit orietur. Troiudd eum le- 
tuadum temporum i^umina loeutio humana noria- 
tur ,qui per nulla det/fe potuit , autpotefl, aut po- 
terit tempora , neri dienntur de ilio cuiuslibet tem- 
pori! nerba. Semper itaqut audit Spirito! SaaBu!, 
quidjemper feit , &/eire 1 & audire hoc illi efl , 
quod femper effe tSemper neri lili tfl tfie depatrtj 
procedere . ^emoautempoteff dieere quod non fit 
yiu Spifitin Sandu! ,titm nita pater nuafit filim 


aeper hoc fieut pater eum habeat nitam in femetipfq 
dtiht , & /ilio nitam habere in /emetipfo * Ste Spi- 
ritai SanBa dedit , nitam procedere de ilio , ficut , 
Cr proceda de ipfo . 

$. 3$. Vlcimo dubbio è perche Dio manda 
per vlcima piaga grandine grofia vn Talento 
pcrcalligar, e tormentar li peccatori , e non 
la manda prima? per fcioglicreil dubbic^eda 
notarli come fi fa la grandme. Dice Acillocclc 
nel capitolo De grandinìi genera!, li Conimbri-. 
cenfi traS.p.eap. 6. che fi rilbluc prima la_> 
Nubein acqua, e l'acquanclpiouerc,òperr 
aria fredda vehcmencemente ,ò per l'aria te- 
pida , e per l'acqua fredda congelandoli per 
l'Anciparillafi fi fà poi la grandme i e quella 
puoi farfi,ò nella mezza regione dell'aria , ò. 
nell'inferiore ,ò vero vicino alla Terra. Dun- 
que prima elléndo acqua poi fi congela , es'- 
aflbda in grandine ; Hor così , perche pri- 
ma li peccatori erano acque di più fcclcra- 
gini Tozze , c doppo perche in loro totalmen- 
te ralTreddatofi il fuoco dello llimolo dì 
cofcjcnza, nel fine s’erano indurati,e refi odi- 
nati nel oficnderc Iddio, e non pentirfif come 
nel preléntecapitolo dicefi Tiequi egernntpe- 
nbentiam nt dorerà UU gloriam ) per ciò Dio con 
durilEma , c pefantc grandine li tormenta nel 
fine : C’ini|inp«cf«»u/»«;diceilPadrcSant'- 
Agollino nel fcrm. 8*. de Tempore Ceperint 
permanere , de moltitudine peecaforumnafeitur. 
defperath , ex defperationeohdnratio geaeratur . 
Onde l'iltefib Mio G. P. fatto Medico pietofo 
dcll'animecolpcuoli n'infegna il rimedio per 
nofiroSpùritual profitto , e per non lalciarfi 
indurar nelle colpe con dure Slpoliet nobitalì- 
qua peccata fnbrep/erint fine nlla mora medica- 
Birmiiai eletma/yna,nel pfnitentia fe/linemut ani- 
marum no/irarum nulneribnt prouidere . E vuol 
dire , fece caduti nelle colpe, hauete ofièfo 
Dio , bramate riforgcrc , ccrcateil perdo- 
no ? non volete rendcruiollinati al pentimen- 
to /Correte fubito alle lacrime, alla peniten- 
za , gettateui à piè del ConfelTorc . &l docu- 
mento ! Mà felice , chi qlléndendo Dio , col. 
Albico pentirli in practicalo pone . 
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CAPVT XVII- 

APQCALYPSIS. 

r venit vwit de fepteta Angelis , 1 »i héei^ Jeptemphitki , Ò 
CMtMs tfl mecurn \ dicens : Vent tiit damnatienem me- 

fornicati Jimt re^et, terra ,& inebriati font qui inhabitan» 
terram de vino prq/litufionit eiut ^ 

Et a^ulit me in fpiritu in de/ertum . Et vidi mulierem /edentemfu- 
perbe/lianicoceineam: plenam nominibui bla/phemia , habentem capita feptem ^ 

& cornua decem , j , j . ■ t 

4, Et mulier erat eircumdatapurpura , ir eoccino , & inaurata auro , & lapide pretiojo , 0* 
margaritit , habent poculum aureum in manu fua , plenum, abominatione , & im~ 
munditia fomicationii eiui , r • ■ 

s. Et in fronte eiutnomenfiriptum-. Mjllerium: Bi^jlonm^na,mtter ftrnicatio^m, 
& abom.inationum terra , , , , • ir 

4 , Et Vidi mulierem ebriam de fangume faniìarum ,ÌT de fangume martyrum leju 

miratui fumeum vidijfemillamadmirationemi^na . j, 1 r 

7. Et dixit nubi Angelus s mirarii >. Ego dieam tibi Jacramentum muUeru, (T oej- 

tia qua partat eam , qua habet catùta feptem , & comua decem . 

8. Beflia , quam, vidi/li ,fuit ,& non e{l ,& afcenfura elt de a^fio, & in mteritum ibit t & 

miraiùntur inLibieantet terram, ( quorum non funt /cripta nomina m Libro vita 

à eonUitutione mundi ) videotel be/fiam,quaerat none/l . 

7. Ethic eH /«./•/, qui habet /apientiam. Septem capita, ^ feptem montet funt , fuper 

quoimulier jedeti&regei feptem fune, 

breue temput manere , , , , * ^ • 

1 1. £/ sit non eflx ir ipfa oilaua efl : ir de feptem efi , ^ in mteutum 

■ 

Et decem comua , quavidfli , decem regei funt : qui regnum nondum aceeperunt Jed 
potefiatem tanquam reget. vna bora aecipient po/l befliam. ^ 

. . Hi vnumconflium habent, &virtutem&pote/latem/uambe/liatradeiU. 

IX Hi cum atao puanabunt , & Agnui vince t idoi : quoniom Dominui dominar um efl, (T 
Rex regum ,ÌT qui cum dia, funt , vacati , eleili , ir ideici • 

Et dixit mihi \ Aqu*,quas vidijlivbimeretrixf^t,,popuL funt ,&Gentes , (r lm~ 


Si 
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Et de^m comua, qua vidi/li inizia: hi odient fpmieariam ,& defolatam faaent il- 
kf» & nMJam^& carnet eitts manducakunt tpfam concremabnnt . 

Deu! emm dedit in corda eorum vt faciont quod,placiium e/l ilU : vt dent regnum fuum 
be/lit donec confummentur verta Dei . 


18. Et muhcr , quam viàilli,^eiuitas magna, quahdet regnum fuper reget terra.. 


0 . . 


5. I. Rac- 
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$. I.' Acconta 5aa Giouaiuii qucA' 

. > che vno de Tctce Ange- 

li che baccano nelle mani 
queAi vaA pieni dell’ira dmi- 
ua chiamatolo ad andare con cAo lui, pro- 
mettendoli di moArargli la dannatone d*' 
vna gran Meretrice , che fede fopra molte ac- 
que , e con la quale haueuano hauuto com- 
mercio li Rè della Terra .dice che locon- 
duAe in fpirito in vn deferto . 

S. 2. Mt vHi,c dcfcr'ue , che vidde vna don- 
na aflifa fopra vna beAia , che hauea 7. capi e 

10 corni vcAita di RoAo , c cucca piena de 
nomi della bcAcmmia . La donna poi ador- 
nata con vn paludamento di porpora , & of- 
fro , riccamaca d’oro,di margarite , c gemme 
preciofe , portaua nelle mani vn caliccd'oro 
pieno d'abbominacioni , c d'immondicic nel- 
la fronte hauea vn nome fcricco con millerio 
Btkylo» Uag »4 Mater foriiicanoaum , ty'abami- 
Mtioiwm terrd;e nel vederla il noAro EAatico 
ebria del fanguc de Santi , c de Martiri di 
ChriAo,feriue,che A marauigliò molto, E« mi- 
rttatfumtum >i<tiffem illam admiraiione magna, 

5. i. L'Angelo collega di Giouanni ve- 
dendo la gran mcrauiglia faeeua l’ApoAolo, 

11 diA>cll«<>rt mirarit ! perche t’ammiri ! io 
or ci fuelarò l'eoigma (acro della Donna , e 

della bcAia. LabeAia,chetuvcdeAi, Ai, e 
non è ,c farà per afeendere dall’abifso , & an- 
darà in ruina , per lo che A Aupiranno quelli 
habicanti della Tcrra'f li nomi de quali An., 
dal principio del Mondo non fono Icricci nel 
libro della Vita^in vedere la bcAia , la quale 
era,cnonè. QuìAà l'arcano , & in qucA’ 
enigma vi Aanno nafeoAi grandiAimi mìAc- 
rij . Li fette capi AgniScano prima fette mon- 
ti fopra quali lede la Donna , e poi fette Rè . 
Cinque dequali caderono , vno e al prefence, 
e l’altro ancor non è venuto , e come verrà , 
durarà per breue tempo, eia bcAia, la quale 
era , c non c , qucAa è ì’occaua , 6t è delle fet- 
te, e qucAa ancora và in ruina . 

$. 4. Li dicci corni , che vedeAi , fono die- 
ci Rè , li quali ancor non pigliorno il Regno , 
ma doppo la beAia pigliaranno , Se haucran- 
no per vn bora poteAa , c dominio come fe^ 
fol&roRè. QueAi ùranno vn conAglio , c 
foggcttarannola loro potenza alla &Aia_> j 
coinbacceranna con rAgacllo , e daqucAo 
rcAarannoabactuci, perche l’Agnello Domi- 
w» DomÌMritm ili , grx K'g*”’ > ' f*' eom iS» 
futu , "Petali, eliBi,&lideln . L’acque , che_> 
Aanno doue fede la meretrice, AgniAcano po- 
poli, c genti, e lingue, e quelli dicci corni 
da te veduti (che ci diffi AgniAcano. Rè ) 
que Ai odiaranno la meretrice , la faranno de- 


folAta , e nuda ,mangiaraiuio le di lei carni, c 
lacondanaranno al fuoco , impcrcKiche Dio 
permetterà , che Caccino quanto vorranno , 
e che dijno il fuo Regno alla bcAia Dante ten- 
Jutnentar nerba Dei . La Donna poi , che ci 
apparueè Agura di vna gran Città , la quale 
ha A Regno , & il Dominio , Ibpra tutti li Rè 
della terra . 

f. S- QucAa è rintcrpretationadcll’ Ange- 
lo circa la viAonc della Donna , e della bcAia 
veduta da S. Giouanni , qual incerprctatione 
hà bifagno,c ricerca vn altro Angelo , non 
vn intelletto humano per difcifrarla . 

$. 6. NulKulimcnogià che mi trouoin.. 
corfo,cncccAicato al camino , correrò con 
gl’alcri , non per riportarne il palio, mà per 
non perdermi di cuore ncll’intraprcfa carrie- 
ra . Onde dico ,chc la Donna chiamata per 
nome iabylanUagna, e BfiUjt intitolata ancor 
:on quello Nome di Babilonia da S. Pietro 
nella fua prima lettera al cap. 5. verf. 13. all’ 
hor che feri Ae Salata! poi Ecclejia , qaa efi iitJ 
Babylane catleBa . Così viene anco detta dal 
Padre S. AgoAino nel libro iS. de Ciait. e 2. 
cap. 22. e 17. da Paolo OroAo nel lib.a. hiA. 
4. da S. Girolamo ia Efaiam 14. EpiA. 151. ad 
-Alga/iamqMxn. li. da Tertulliano nel lib. 
Coatra tadso! cap. 9. c lib. 3 . centra Mareionent 
poco doppo il principio, da Eufebio z. hiAa;. 
da Andrea Cclaricnlc,dall’Arcta, da S. Am- 
brogio, Vittorino , Ecumcnio, Viega, Ribe- 
ra nel cap. 14. verf. *. c qui diffufamente da 
Lindano lib. 4. Taaepha nel cap. S2. daSiAo 
Scnefcncl lib.s. Biblioth. alla parola Meretri- 
cit magna infcriptto , dal Card. Bellarmino nel 
lib.2. i/< Pontific. cap. 2. dall’ Alcazaral cap. 
l3.dcll’Apocalifscpag.<70. Litt. D; & iui 
citaCaffiodoro, Apringo, Forerò, GagneO, 
Salmcronc , Pcrcrio , Prado , HcAclio , c 20. 
altri Auccori , da Tomalso fizouio nel lih.24. 
deJSgnit EccUf. cap. 6. c da prauccfco Suarcz 
3. par. tom. 2. dilp. sp. fcR. 1. 

%. 7. E’ però da notarA ,chc qucAo no- 
me di Babilonia non conuicne à ROMA nel 
Aato prefente fotto il Romano PontcAce , nel 
qualconfèAa , e glorkii’amcnte dcfcnde la fe- 
de di ChriAo Signor NoAro ( come dicono 
Biagio Viegas,Cornclio à Lapide, il Card.Ba- 
ronio nel tom. i . all’anno di ChriAo 5 8. Ter- 
tulliano De Tr</cript. San Cipriano nel lib. I. 
cpiA. 3. e lib.4.c.ip. 8. San Girolamo./ril Aa- 
nM/tiin,Sant’lrenconcllib. 3. cav.ì. Optato lib. 
z. cantre Permen. il P. S. Agollino ncH’cpiA. 
162. S. Leone cpiA. 87. & altri niàà RO.MA 
Ethnica , e Pagana , la quale era à tempo de 
gl’imperatori Gentili fotto Nerone , efuffe- 
guenci Idolatri Monarchi Ano à CoAantino 3 

focco 
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otto il qua]? Ccfare lalciando rfeAer Gentile 
perdi: l'rflcr Babilonia , c cominciò ad cifcr 
quella , cheèal prefcntc , dice San Leone Pa- 
pa nel ferra, i . in fJatiuÀinti Apolloli Petri , 
« PauliCf«iX«è* » p«p<diii tleOiUfCimus 
Sfcerdotalis, &rtiia, e quello dice a Lapide 
Cimtas SanS* , f'rbt /UWu , Sian Beo diUBo i 
Colmi» fidii , Mourpielatit , & S»»(ln*tis M»- 
tifir» , raà ne] fine del \(ondQ.lafciando, la fe- 
de , la Pietà , Chrifto Signor N°ftro,& il 
PontcHce , fi farà di nuouo Babilonia, e come 
^le fara defirutta ; Onde San Maladua Ar- 
ciuefeouo Ardicenfe ( che raori in Hibernia 
lAnno del Signore ) >48. à a. Nouerabre, co- 
me rifcrifce Arnoldo V vion nelle Croniche di 
San Benedetto , onero nel lib. Sig»my>t 4 lib. 
a. cap. eo.ncl fine, ) Profetandole dipingendo 
in Simboli li Romani futuri Pontefici fino alla 
fine del Mondo, l’vltiino Papa dice , che fi 
chiamari Pieri » h*'**’’* » e che folto quello 
Poncefiee Roma fi dillruggera da ferfaotme 
quelle fono le parole della fua Profctia./nper- 
/eCKlione txtremo S. I(. E. Jedtbie Teims noma- 
li»! , ‘juipofeet ouit m m»ilis trib»Jaaoaib»t: fu- 
b»i traafaàis Ci»itas JeptitolUi ( cioè Roma ] 
Dinetiir , & ladtx tremeados iadicabit populum 
futm. 

f . I. Quella dellruttione di Roma fu pre- 
detta dallcSibillc mentre nel lib.». deli-ora- 
coli delle Sibille fi legge 
yeniet tibi caUtts aqaoUs. , è refla tamii 
Epaia, 

CmUfiis plagi, O- fUBit eanieem prima , 

J!i terra aOident ,& igaitte totam abfumtt 
Et tane erii defata, ac^ aMm‘j)itmf»ijJct • 

E poi 

Tropi <l»idtm mundi fi»it , & txtrtm»i din i 
Sedpriot H<> M-dÌi ,0 Kb' bt iataitabJa ira 
ait. 

Et tu tnumpbut ait. tt»ado , & tpprobrtam 
omnium . 

f . 9, Deuefi notare , che al cader di Roma , 
caderà il Mondo ancora mentre dilfe Lattaq- 
tio nel lib. 7. al cap. 1 5 .Cubi caput lUnd abis ot- 
tidait,&i<a», effe capali , quid Sibilla fon 
ainnt , jais dubitet Tremile iam fiaera rebus buma- 
snsabitjueterraumUUaelienim Ciuitas , qua 
adhutlufientatomma : precaudufjui nobit , & 
udotàudus eli Deus Cali, fi teme» Potuta liut , dr 
putita d! ferri pofiuat , ne ritiai quam putemus , 
ly rauuut itle aboaiuandas utaiat , qui tantum fa- 
tiuui moliaiur, ae lume» iUudefodiat ,emutmti- 
ritu mundus ipfe lapfurus eli : L’ifteffo ancora., 
dice Tertulliano in Apologet. al cap. 3a.e nel 
lib. M SeapuUm , al cap. a. oltre altri auttori 
citati nel f. a; . di detta Lcttione . 

J. IO. Per quefto motiuo gl' Antichi , c Mp- 


deroi Ronuni chiamano Kfima Eterna 1 e tra- 
lafciondo infinite auttoritj di Tellimonij , rR 
porto U fentimento difèiacomo Guthcnoil 
quale dedicando l’opera fua intitolata De Vti 
ieri Iure Toutifictoi à ROMA ,cosi dice 
ÌEieni« , frimm principi , capai abit , wr- 
tuium Domina , , & aquuatii y indici , 

lufiatismiracui»ye»a»»da , yiSrui, Totmi„ 
jiuqufla , ria , falici , Mtaaum renafeenti , 
aEiernum nfurqeati . Cosi ancora AmmianO 
Marcello nel 14. cap, del rj. libro chiama 
maMtaaa , yiSuram aternam quamdii auu$ 
homines . E Virgilio, citato dal Padre SanP- 
Agollino nel Icrm. 19. De yabis domini , Par-; 
landqdi Roma/: de Romani canta 
Hit ego ( parla Gioue) T'ier maas raum ,ati 
tempora peno . 
tmpaium fine fine dedi . 

$. 11. Da qucAoNomc di Babilonia dito i 
RomaEthnicafi fcruono gl’Hcretici, e frà 
quelli Beza per vuomitar gli loro auuclenati 
liuori , c per infamare il Vaticano chiaman- 
doCittàdi Confulione, e Babele di Superbia 
la Corte Pontificia i Mà mentono , con abbo- 
minato facrilegioquanti Heretici nel loro ma- 
ligno fentimento ciò fcriuono della Citt^ 
ApoAolica ,nonfy>endodiftingucre la Città 
di Roma , dalla Romana Chiefa. e Rom^ 
Chrilliana da Roma Gentile . Onde iaall'inr 
contro confeflandola , & adorandola Oraco- 
lo di verità. Santuario di fallite .Reggia della, 
fede , Relidenza de V icari) di Dio , la vorrcà 
Babilonia, perche non folle Babclic . 

f. 12. La publica l’Angelo Meretrice , per- 
che imbeuuta con le fupcrilitioni di tutti li 
dei , Se idoli Spa/i meretrix profiituta vaiuerfis 
populiifedebat . 

$. i;. Sj dice circondata di porpora , e vcf- 
tita di color coccineo.St adornata d'oro , c 
di gemme pretiofe , per la fomraa abond.inza 
delle ricchezze , e per iUuIfo incredibile nel 
vitto , e vellico ,ed in tutte le cofe . 

$. 14. Due cofe occorrono qui da notarli . 
La prima , che in Roma da Romolo fii prin- 
cipiato l’vfodella Porpora , Plinio nel lib. 9, 
cap. J9. 

$. 15. Secondo, che fcbcneTiirpiira ,&coc- 
tino, fi/no hoggi giorno pigliati per vn ifteflb 
colore , nulla dimeno fono due colori rolli 
differenti come dimollra l'Alciati nelTemble- 
ma 98. la colaet , e Plinio prima di lui diffe-> 
nel lib. 9, cap. jd. che la Porpora fi fa con vn 
liquore rattcnuto in vna Velcica , che hi im. 
bocca il pefcechiamacp Murice , qual li trt^ 
ua ne mari d’Alìa , e d’Africa . Il color cocci- 
neo fi, fa col fugo d'vn herba di quello nome » 
da altri detta Habigrada , cheii troua nella.^ 

Gala- 


' 
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Gala tia , & in alcnne parti di Portogallo co- 
me dice PtinioliiJrm nel capitolo 41. 

f. 16 . ScHue San Giouanni , chetjucfta 
Donna haueua nelle mani vn calice d’oro pie- 
no d’abominationi , edi fporchefbrnicatio- 
ni, perche a tutte legcnti alle quali coman- 
daua la fua idolatria, & i fallì Dei , che ado- 
raua , con tutte le file irapurilfimc fupcrfti- 
tioni S ti/peeù Hfligionis, quafiaitrtum poculum 
fnpitahu . £ qui s'addatta quel detto di Se- 
neca, che pare vfeito dalla bocca de gl'Anti- 
chi Gentili Romani yennma in auro bibimns . 

5. 17. Mifticamehte la Donna figura quef- 
to mondo,il vafo d’oro , che hà nelle mani fo- 
no tutti l’apparenti beni del l’iftcflb Mondo 
cioè Ricchezze , honori , vanita , pompe , 
ludi , diletti , piaceri , e fcnfiialità . Il motto , 
che porta in fronte cioè MyfliriKm , e vuol di- 
re , che fé ben gl’huomiiii fi lafciano ridurre 
à gufiare il liquore del àio vafo allettati dal- 
la eftrinfcca apparenza, dentro però non con- 
tiene altro , che clfecrandc abominationi , e 
fporche immondezze , quali finalmente con- 
ducono al prccipitio , c recano mifcric , c pe- 
ne, onde il Paefouan Taumaturgo he Tuoi 
fragmenti fopra l’Apocalilfechiol.indoqucf- 
to palio ne fcrifle Tocnlus , & caiixaurius efl lo- 
tius .Mandi gloria , ac yanitas , foris aurea ; [ed 
intuì Omni /pureiua , & abominatione plana . 

$. 18. La fpicgationc , che fà l'Angelo deue 
intenderli cosi , cioè Beflia ijuam iridici fan , & 
tfi , quello è il Demonio , che fi dice Fuit , per- 
che auanci la Venuta di Chrillo dominaua , 
per tutto il Mondo : fi dice £t non efi pcixhe-» 
doppo la venuta ,e Paflìone del Redentore fu 
cacciatodal Mondo, come egli predille in San 
Giouanni al cap. 12. vcrC.ìi. Trineepi huiut 
mundi eijcietur forai , e ritornando à tempo 
dell’ Antichrillo , doppo la morte di quello , 
farà di nuouochiufo nell'AbilTo . 

i. ip. Li lette capi,che dice elTcr lètte mon- 
ti fopraquali fede la donnafeioè ROMA) fo- 
no li fette monti di Roma ftefla ; cioè il primo 
ilCapitolino , ò Tarpeio ; il fecondo il Palati- 
no,nel quale danno le Ruine del gran Palaz- 
zo di Nerone : il Terzo è il monte Celio , nel 
quale è licuata la Bafilica Laterancnfc , che fìi 
ed è la prima Chiefa del Mondo tutto , e però 
nel Frontefpitio vi danno fcritti quedi due 
verfi 

Uunere Tapali pniMl,& iatnr Imptriali , 

duod firn ennSarum mater caput Ectlt forum, 
11 quarto è il monte Efquilino doue è la Bafi- 
lica Liberiana , cioè Santa Maria Maggiore , 
U quinto è il monte Viinina le , doue ài marti- 
rizato San Lorenzo, c v'è la fua Chielà det- 
ta San Lorenzo in Tauifpeina , il fedo è il mon- 


te Quirinale doue è bora il Palazzo Pótifieio, , 
detto Monte Caual lo per le due dante fini- t 
furate di marmo tutte due rapprefentanti 
Alefsandro , che doma il fuo Bucefalo Icolpi- 
te vna da Fidia , e Paltra da Praflitele : il (et- 
timo Monte è i’Auentino , doue fono hora le 
ChiefediSantaSauina,cdiS. AlelEo. ' 

$. IO. Li lette Rè , che l’Angelo fpiega.» 
ancor denotarli per li fette capi delia bcdia_> 
piena co nomi di bedemmia , « quedi fette 
Rè , che dice cinque elfer caduti , vno cifcre 
al prelcnte,raltro non ancor venuto , e come 
verrà Optrtettllum brtut tfwpui manetet lafcia- 
u ogn'altra fpofitione dico , che lignificano li 
lette dati del Mondo il primo da Adamo , 
lino à Noè ; il fecondo da Noè, lino ad Àbra- 
mo ; il terzo da Abramo lino à Mosc> il quar- 
to da Mosè lino à Dauidde i il quinto da Da- 
uiddelìno à Chrido Signor Nodro i il fedo 
da Chrido Redentore uno all'Antichrido ^il 
fettimo dall' Aptichrido fino alla fine del 
Mondo . 

§. 21. Diquedi fette numerati Stati li ve- 
de parlare apertamente l’Angelo, perche egli 
dke'Qjttngui cecidermt , egià li cinque dati al 
tempo di San Giouanni erano palfati) funi efi 
cioè il fedo dato era principiato , & ancor 
dura lino all'Antichrido . ^liut nondum veuit 
cioè il fettimo dato , che farà fotto I’Adcì- 
chrido, & eumyeneritoportetillumbreueteuu- 
pÉimanel’e: perche come difti nelle pafiate^ 
Ictcioni durarà trefoli anni , e mezzo . 

$. 22. Beflia qua erat ,& non efl , de feptem 
efl , & ipfa oBautt efl, per quefia bedia s’inten- 
de il Demonio, che fi dice fii , e non è nel mo- 
do fopradetto de feptem r(? .perche ne fupcrio- 
ri Tiranni de Stati dcdrutti vcfs6 fier.tmentc 
la Chiefa. Si dice l’Oltana , perche in tutti li 
fette capi egli domina, quali comefuoi mem- 
bri , c fudditi , e perès legge l’Arabico Beflia^ 
qua erat ,& non efl , efi etiam .Angiìiit , e feptem, 
tìf efl in interitum . 

$.23. Dttemcomua,quayidiflideeemBfgei 
funi i quedi Ibnoli io. Re che didì precede 
ranno l'Antichrido , c C dice , che haueranno 
il domìnio in vn hora , vi» bora accipitnt , 
perche faranno per regnar poco tempo . Hi 
eum jtgnopugnabuue li defcrìue qui la guerra , 
che faranno à fedeli ,&allaCbiclà. 

q. 24. Hi odient foruieariam , & de/olatamfa- 
eieui illam , tf nudam , & carnei eiui manduea- 
bunt , & ipfam igm coucremabum ; da quedo 
luocofi raccoglie, che poco auanti la venuta 
dell'Antichrido, onero almeno al principio 
del filo Imperio da quedi io. Rè Roma farà 
àcebeggiata , dedrutta , & abbruggiata.on- 
deS, Giouanni Chrifodomoncl homil. 4 -fi>- 

pra 
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pra }j lettera z. di S. Paolo à TclTilonicenfì 

StcKt l{egniim MeJornmÀ Btbylonij t itflru- 
Hnimfft , Babjlotiiorum i Verfit , Tcrftmm <1 Ua- 
ctionthus , UdctiDtntm 4 Hmutiis ita , & Bf- 
gtum <(omaj)orirta ab jtnticlmjlo . Che poi hab- 
bu alla Città di I(on>4 auucnircqucAa horri- 
bilcdcilruttionc incendio A raccoglie da 
qucfto mcdeino capitolo mentre li dice Ùtus 
tuimitdu iacoria eorum ,ytfaciant quodplaci- 
tam tlì iti ,ciai all’ AntichriAo , vt deal Bf- 
gmm fuum btfiid , dante con/ummentur ytrha-> 
Ccl , cioè che tutti cofpirinocontro l^(n»4 per- 
mettendo Dio Vt dtnt Bfganm fnnm btnid , 
cioè il Aio dominio lo commettino alDiauo- 

10 per perfeguitar li fedeli , & coA can/itm- 
irtntiir cioè s’adempino le diuinc predittioni 
circalcruincdiqucll'vltimi tempi: & acciò 
noi intendemmo , che qui A parla di ROMA 
conchiude l'Angelo , & mnlìer quota yidijli , efi 
Ciuitot magna , qua babet Bfgaum fupn Bfgtt 
terra ; c cosi l'interpretano Tertulliano nel 
lib.<^5r4pK/«n>cap. 2. Teodoreto in Daniel 
al cap. 7. S. Girolamo in Dan. al cap. 1 1. Lat- 
untionel lib.7.alcap. 15. c 25. S. Gio'uanni 
ChrilbAomo, Cornelioà Lapide, Biagio Vie- 
gas , & altri . 

q. >5. Da qucAo Capitolo A cauano cre_j 
moralità , la prima , che A co me il Nome di 
Dio f come vedemmo nella precedente Let- 
tione.^ è lebaui, cioè qui eft , oucro ego fum 
qui /am, come nel Efodo A leggeacap. }. ver. 
14. ecap.6. verf. 3. con il nome della Creatu- 
ra, cdcll'iiuomo,c particolarmente del pec- 
catore è qui non eli . 

$. 26. La Seconda il nome di Dio è qnifuit, 
drr^,dcll’huomo ,c della beAiaèjul/vir ,& 
non eli . 

q. 17. La terza il nome di Dio è qnifuit , 
r/1 ,C$'ertt,dcll'huomo, di Babilonia , e del 
tempo iTqineritdmplins , come A viddcncll' 
ApocaliAc alcap. IO. verf.6. cosi del Demo- 
nio A dice in Giob al cap. IS. verf. 1 5. Qui non 
e/l, e S. Gregorio nel 14. de Morali al cap. 
1 1 . Qui iam non tfi t quia à fuoma efftntia tieef- 
fil ,& quali ad non 0^0 tendit , ex qua fernet ab et 
qm yeti tfl eeeidit , quia bene effe pentii . 

q. it. RcAanoadeAoda fpiegarA quattro 
dubbi per più chiarezza di queAo Capitolo il 
primo de quali nafee da quelle parole Doaee 
eoaf ummentur nerba Di/. - come A dice qui con- 
fummarA le parole di Dio , fé il Redentore 
diffe tutto il contrario in S, Marco al cap. 13. 
verf ji.Ca/um, t^ terra tranjibmn , ytrbaau- 
tem mea atn iran^bant , cioè che A conAimarà 

11 Cielo, c Anira la terra ma le mie parole non 
paAàranno Rifponde il Vcn. Haymone i 
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che le parole di Dio a qualche cofa pafsano, 
& ad altre non pafsano . Si confumano in ciò 
f'I qu a promiffa fune opere eompleantur , come.4 
er efsempio hà promcfso dare il Paradifo à 
noni , & à rei l'inferno, nel caAigar li colpe- 
uoli , c premiar li giu Ai all’hora Coafumantur 
Dii nerba. Non A confummanopoi all’hor , 
che quello dice eternamente dura , come la_> 
pena à peccatori Iti in igntn dtemum 3 Io pe- 
rò dirci , che quando ChriAo Signor NoAro , 
difse nerba autem mea non tranjihunt , volle di- 
moArarcla verità di quello diceua , perche 
Verbo eiut praterirent fi neraeitatem perderne , 
ma perche non puole non efser vero , e non 
auucrarA quello dice però,vrria eiui noa tran- 
fibnu i quando poi l'Angelo dice Domee con- 
fummentur nerba Dei , vuol indicare Anche A 
veda incfccutionc la verità de Tuoi detti . 

$.29. Secondo dubbio è, perche la Donna 
condannata , che Ai moArata à San Giouanni 
era vcAita pompofamente con ricchezze , e 
gemme, douendo come condannata andar più 
toAo vcAita di corruccio , e d'atra grama- 
glia ? Rifpondo , perche è tanto ordinario, 
cheli ricchi A dannino , che pare non potcr- 
A deferiuere malcdittione, e dannationc fen- 
za ricchezze, e che queAc Ajno il contrafegno 
della malcdittione , e dannationc Ciuitat Ma- 
gna è acutezza di Tertulliano Ciuitat Magnai 
qua/uperaquat multai prafidel, eum pro/lituta À 
Domino appeUatmem meruifset, quali babitu ap- 
pellationi fua comparata eff ì fed , & eerti cunLa 
purpura eum eoeemo auro, & lapide pratioft 

qua maltdi 3 a f tonfine quibns nonpiluil maledi- 
Bit deferibi . 

q. 30. Perche il noAro ApoAolico Profeta 
nel veder qucAa peccatrice cosi pompofamen- 
tc vcAita A marauigliò calmctc,chc egli Aeffo 
ne ferine Et miratut firn eum nidiffim illam ad 
miralitne magna i La rifpoAa di qucAo dubbia 
èefprcA'a nel medemo hodiernocapitolo io., 
qucAc parole Etmuliirerateircumdatapurpu- 
ra , tr eoetint , dr inaurata auro , & lapide prò- 
tiofé , & margaritis , ciac fapcua San Giouan- 
ni , che qucAa Donna era condannata, c prc- 
feita , c v^endola poi cosi ricca di pri^pó-ità 
temporali à tal fegno andaua veAita di por- 
pora , c biffo , fregiata di margarite è gem- 
me , e tutta carica d’oronon potè contenerli 
nel Auporc , conAderando , che effendo così 
lontana dalTimordi Dio , era cosi pingue de 
beni temporali , anzi Sant’Ambrogio fopra 1’- 
iAcffo luoco , non Affo dice , che s’ammirò il 
noAro EAatico mà di più che Mòantur fidtUs 
eum nUeritte riprobts tanlum d timore dei aùenos , 
vtfiad aliqta tripidation» , & itttteemibm pinta 
R aula 
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maU mgeroHt , & mumihttflagitijs frmetip/ts 
itmrgnx . Diqucfto mcderaoftttoGcrcmia 
Profeta nel cap. 12. verf. i. fi polo à difputar 
con Dio , quafi non potendone reftar capace 
dicendoli Uttus jtHrm tu tt Damine fi di/fuiem 
uetm: y enmtamen mfia lottar ad tt . Qaare ria 
mptaramprofptratwr : bene efi omnilmt , fui fra- 
aarieantar , <Sr agml ? Al dubbio , c prof- 
pcrato il peccatore nella vita prefeme , per- 
che il più gran rigorofo calligo , che potfa h.i- 
ucre vn colpcuolc mentre viuc, da Dio è il po- 
ter correre lenza alcun freno perla ftrada de 
fuoi sfrenati appetiti , c poterfi fodisfàre ne 
Tuoi Tozzi defi) , fi che al terminar di i]ucfia_. 
vita imer/f MW thit , Cf mnabaniur inliabttaar 
ttsterramrUentes l/tfliamqaaerat , &ncntfi 
come Icggcfi nel verf. ». del Icgucntc Capito- 
lo , ccosi appunto .accadde alla porporata^ 
meretrice come vdi Giouanni . (eeidit, ttcìiit 
tabyton magna , & ftBa ifi babutuo dtmoma- 
rnm à tal fegno , che ricordacofi Diodelle.j 
fuc fceleraggini glipromulgù quefta fentenza 
Onetitum gìanjieaHit fe ,& ih dituiftfait tantum 
tatt illi t»rmemum,& luinm , 

; I . Terzo dubbio , perche per far vede- 
re à Giouanni vna Donna benché pompofa- 
inentc adornata , pure chimerica ,fantafii- 
ca , e non reale , fattofi compagno di San_. 
Giouanni l'Angelo fii condotto in Spirito in 
defèrto , fc in tuttcl'altre vifioni non vsòne 
quefie circoftanze ne quello modo di forma 
di parlare.’ Per intenderciòè da notarli, che 
quel jlbHHlit meinSpiritH Chiofa Vgon Cardi- 
nale jtbftHÌit me m Spirita San 9 e : hor ciò Tup- 
pofto Rifpondo ; Ballù alio Spirito Santo, che 
tutti gl'altri millcri), Vifioni, e rcuclationi , 
che hebbe San Giouanni vn Angelo ce le mof- 
trafiè , ma douendo fargli vedere vna Donna 
meretrice abbigliata , c pompofamente velli- 
ta quali ( dirò Per Bmphaftm ) non ballaflè vn 
Angelo ceJelle à cuftodire vn Angelo terreno 
fqual era Giouanni ) fi fa f uo compagno an- 
cor lo Spirito Santo ? Mio SPOLETO Ic-» 
quando da perfone impeccabili fi viene à 
quelle diligenze , chi farà quell'huomo , che 
potrà prometterli ficurezza , quando fi fer- 
ma non à contemplar Iblo , che poco farebbe 
à tempi d'hoggi ,mà à raggionarc , prattica- 
re , e confabulare con fimili oggetti non f.in- 



tafiici, e chimerici, ma reali, écefillcnti? 

b- J2. Ne me li dica, che col pranicarei 
con qucllofefso nonne venga l'huomo nota' 
bilmeiitcoficfo , perche rifonderò con San 
Balilio nelle Cofiituc. Momill. al cap. 4. Si 
qais dieal ex affiduo cam mHlieribiis ceUoqai», 
cohhiSm non admodam ladi , bit fine dxbi» , a*t 
marii natarx partieeps non iti , aat perteatHm 
iiaoddam nifoltHtiffìmHta , ir prater oimiKM tpi~ 
nionem admirabilt , & in rtttnjqut ftxni cenf-> 
nijs , rt ita di(am,pt>fiiia . 

$. }}■ Daqucllo confidcrabilillimo detto 
diS. Bafiliomivien vn ardenza di zelo con- 
tro ('chfl crederebbe) contro tali , e quali 
Corifefsori ( confiderati poi ,con tutti l'huo- 
mini)chefi trattengono le giornate intiere 
nc difeorfi con le penitenti ; Via sii , voglio 
dilungarmi da Tribunali della penitenza) e 
con l’illcfio zelo dico , che m'ammiro , c nell’ 
ammirarmi vorrei correggere , quelì’Eccle' 
fiallici ,c quegl'huomini ,c Padri SpirituaM , 
che fi trattengono bore , &horc con Donne . 

$.34.0 mi direte quella Giouene è vnaSan- 
ta,e quel Rcligiofoè vn huomo Spirituale, 
e vn Santo . T utto bene : E voi beato Giorda- 
no , che prima di me tutto quello confideraf- 
tc , che rifpondete i Brami laperloò SPOLE- 
TO? Alcolca) il Beato Giordano, che lìi Ge- 
I ncralc dell'OrdinelllufirilIlmo de Predicato* 
ri ferine Terra rtiqnt bona efi , ^JìmiUter aqna, 

' tirtamen ex vtraqncfe etntingeme fit lutnm, cioè 
buona è la terra , buona è l'acqua , ma vnite 
infieme fanno fango , c loco . 

J. 35. Perche la llclla , che guidò liMag- 
gidifparuc, quando ^unfe al luoco doue 
fiauaCbrillo.’ per inl^ore à direttori d'- 
anime, che quando l’hanno condotte à Chrif- 
' to per mezzo de documenti fpirituali deuo- 
i no fparire , c non firequentare li difeorfi , c le 
vifite . Perche Chrifio Signor Nollro quan- 
do guari la Socera di Simone non fi pofe à le- 
dere mà la fanò in piedi come dice S. Luca al 
cap-4. verf. 39. Stani imperanit febri ! per in* 
llruircliConfcfsori ,cli Medici dell'annneà 
non far tante felTioni con le penitenti, mà è 
llar io piedi , eioè fopra di loro cauti in rat- 
ceria cantograue, perche come dice S. Ber- 
nardo Unita i Spiritnincipinnt , & carne rmVii- 
mmtnr . Hò finito . 
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C A P V T XVIIl 

APOCALYPSIS. 



T ptfl hdc vidi aliam AngtUm defeendintem dt ccth , htbenttm 
tan magntm , & terrt Uhminat» efi i giuria fiat . 

Et ext/amanit in fartitadine dicent ; • Ceeidit , cecidi! Baiiion ma- 
gna : ó" faéfa efl haiitatio dtmmitram , & et^tdia emnit fptritat 
immandi , & a^adiaomnit valaerit immanda , & ediiiiir. 

^ia de vin» iraftmieationiieiat iiierant amneigentet'.regei ter- 
racam! Ila fornicati fant . ir mercatore! terra de vinate deltciaram eiat diaiterfa- 
Siifattt , 

Etaadiai aiiamvoeem de exio ‘ dieentem: Exite de lUapopalat meat ^ vtnepmlciptt 
flit deliiioram eiat ,ir de plagit eiat non aceipiat ii , ^ 

flaoniam peraenerant peccata eiat ttfijae ad cxlam , ÌT recordatas efl Dominar inifaita^ 
t am eiat , 

Keddite tilt fieat , à ipfa reddidit voiit ! & daplicate dapliciajecandam opera eiat : in 
pacalo , fao mifeait , mi/cete illi daplam . 

^l^tamglorificaait/e, ir indelicifrfait ttntam date illi tormentam & laltam : faia 
in corde fao dieit : * Sedeo regina; & vidaa non f am ; & laCfam non videio. 

Ideo in vna die venient plaga eiat , min , ir laUat , & famet , & igne comiaretar ; qaia 
forti! efl Deat , ijai iadicaiit Uhm . 

Et fiehant , ir plangent fe faper Uhm reget terra , f «/ cam Uh fornicati Jant , & delieijt 
vixerant , cam viderint famam incedif eiat . 
l^ngè flantetpropter témorem tormentoram eiat , dicentet ;Va , va eiaitat ilhmagnx 
Bat/lon , ciaitat illa forti! '• aaoniam vnx bora venit iadiciam taam . 

Et negotiatoret terra flehmt, O hgetant faper Uhm; qaoniam mtrceteoram nemo 
emet amplia! . 

Merce! aari , & argenti lapidi t pretiofl, & margarita , ir iyjfl , ir parpaxa , ir [eri. 

ci , & cocci ( & omne lignam thyinom , ir omnia vafa eborit , ir omnia vafa de la-^ 
ptde pratiofo , & aramento , & ferro , & marmare . 

Et annamomam ) & odoramenotram , & vngaenti , ir tharit , d- vini , & dei ,& fi- 
mila , & tritici , ir iament or am , ir oaiam , & ajaoram , ir rhedaram , & man- 
apioram, & animaram hominam . 

^4. Et poma dejiderii anima taadi/eefferant à te y & omnia pingaia & prativa perierant à 
te y ir amplia! Uh iam non inaenient , 

Mercatore! horam , /pai diaitei faiii/ant , at ea hngè flaiant propter timorem tormeio^ 
toram eiat y f lenta ae tagenfei , 

Et dicentet: Vk,va ciaitat Uh magna ; yaa amili a erat ly^o , ir ptrrpva , ir cocco » & 
deaarat aerai aaro , ir lapide prttiofo , ir margaritit : 

^aomam vna bora deflitata Jant tanta diaitia . Et omnii gaiemator , àt omnit lai in 
heam naaigat , ir naata y&jai in mvt operantar , longi fhtenmt , 

Et clamaaerant videnttt locamincendij eiat « dicentet •’ ^^4 finn Iti eiaitatit baie ma- 
gna , , 

Etmijerant palaeyem fapercapita faa yir clamaaerant flentet yir hgenta y dicentet' t 
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Kt , T>« cìkJ(u magni , in ^»4 dinltetfaéìi funi omntt <}»i h^eiant nues in 
mari , Jffrel^i tini , ^nniam vmi horad^la$a t/l. 

10. Emif<l/‘'/if**nm coirne > & fmUt Apajitli , &ftepheu , p»mam indietitìt Xltutudi- 

cium vtjirumdt illa . 

11. Et fi^alit vnai Atigclai farti/ hpidrm ijnafi molari magnam , & mijit in mare dicent . 

Hot impeta mittetar tahpltn ciaitat i/la 104^714 , & vltra iam non maenietur , 
it. Et voxeitharsdoram , & rnujicorum ,& tiiiacanentiam y ir tain non aadietar in tc./ 
ampliar y ^ omnit tr tifiti omnti arti/ non inaenieiar in te apapUa/; ir vox mola no» 
aadietar, in te ampliai . 

X J . Et lax lacerna non laielit in te anfpEat , (r vox fponfi & fponfa non aadietar ad hae in 

te : jaia mercatore/ tai extnt principe/ tetra , ^aia in venefcijr tait erraaerant om- 
net gente / . 

X4. Et in ea Jangait prophetaram ^ faniìoram^ inaentat t/l y ir onmiam qui interfeili 
fant interra. 


f. I, Jfyifcc hauer veduto il noftro. 

1 _^ Euatico vn altro , che 

. 1 ^ ditefdeua dal Ciclo . coix. 

granpotcflà, & eraf cosVrif- 
plendcjitc , che dalla luce de fuoi fplcndori 
friiò'jlluininato il mondo tutto : Et urrailta~ 
minata ed à gloria itliai . L’Alcazar dice , che 
quuA'.AiigcIo figuiò .San Pietro ; e Cornelio à 
Lapide fpicea, che fu va vero Angelo . 

J. 2. Io pero dico con Sànf Ambrogio, Hay- 
monc, e con il commun confenfo de Dottori, 
che qucft'Angelo figura Chrifto Signor No- 
firo , il cjualc fi dice dircefodal Cielo , perche 
s'incarno : che habbia gran potcftà , .perche 
egli ftefid dille in San Matteo al cap. 2t. verf. 

1 g. Data t/l mtbi omnis potedai in calo , & in ter- 
ra ; che al fno defccnderc reftò illuminata la 
terra , perche dice l'illcffo per San Matteo al 
cap. 4, verf. 16. Topata/ , qai ambalabat in tent- 
irii ,>Uit tacematgnam , cJ" feitaiibat m re- 
rmbr amarti/ ,lux erta ed ei/, e perù difie 
il Redentore in San Giouanni al cap.iz, verf. 

Ego tax in maiidnoi reni , yt omni/ qai credit 
in me in tenebri/ non maneat . Sciama con gran 
■fortezza Cecilie, eecidit B/bylon magna, & fatta 
od habitatio Demottiorum ,(Jr cadoiia ornai/ /piri- 
^ ea/ immandi , & cadpiia ornai/ rolaerit imman- 
' da , & odibili/pcr lignificar con quelle frafi , 
lafluuradcuallationcdjBpma , à talfcgno 
dellriJtta , che diuenga vn deferto , c fi faccia 
fiabitatione de draghi , c di bellie alludendo 
allegoricamente à quello diffe Elaiaalcap. 
tj. verf. 20. da Babilonia dcllrutti Tgpn faa- 
éabuar rfqa* ad generatienam , Cr genetatiimem , 
aec ponet ibi tintoria Mab/ , aeqat podere/ : fc 4 
ravit/ccnt ibi bfdìa , & replibamor doma/ eo- 
rvm Draeoaiba/, & habitabaat ibi drathionci , & 
pilejì faltabant ibi . 

• f 5. Diqucfta futura ruma di Roma nej 


dice Albico Giouanni Iq caufa f deua ancor 
neija precedente lcttionc.1 C«i4 de >nu fra 
fotnicatioai/ ria/ bibtrant omae/ tege/ terra ,cìoè 
per la di lei idolatria , fitaltrecolpc, che in 
quei tempi faranno in Roma , per le quali 
Dio vendicandoli gli daràà bere il calice del 
Aiofdcgiio, c di quello oc fitranno partecipi 
gl’alwiR.c della Terra, perche conRoma., 
medema idola traranno . 

5. 4."'Vdi poi Giouanni vn'altra voce , che 
auuifiiuailpopolodi Dio , cioè li Chrillia- 
ni , à fuggire da Roma idolatra nel fin del 
Mondo quando dourà dcllruggerfi , casi 
Chrifto Signor Noftro in San Matteo al cap. 
14, verf. 15. auuisò li fedeli à fuggire da Gc- 
rofolima àll’hor , che doueua clTere rouinata 
da Tito . Cam yideriti/ abommattontm de/olatto- 
nis , qaa diga od <1 Daniele propheu , dantem in 
loco Sanilo itane qui in ludp a fant fagiane admon- 
»fj . E prima nel Vecchio Teftamento volen- 
do Dio incenerir Sodoma ne fc vfeire Loth 
à rifugiarli in Segor Fedina , &falaare Gcn: 
al cap.' 19; verf. >2. 

§. 5. &guc : Qjioniaatperiipmnnt peccata eia/ 
yfqai ad Calam : Qui vuol dire , che li peccati 
di quella nuoua futura millica Babilonia fa- 
ranno tali , c tanti, qhechiamaranno vendet- 
u ^1 Ciclo . In quci)a llclfa frafe parlò Dio 
à Giona al cap. 1. vcff. l. de Ninìuiti dicen- 
doli Swge , & yade inUÌaiaemciaitattmpan- 
dent , tir predica in ea s qaia a/eendit maìitia-r 
eia/ eOram me . 

q. 6 . Dice la voce : ftfdditt Ulificat , &■ ip/a 
udiiditrobit . , Qiicllp paifo vieti fpiegatodal 
verf. 4P,, del 15. capitolo di Qcrcmia,cioi Et 
qaomodó. fedi Bobyloa , yteadertnt occifiinl/- 
rael Babjlom cadérti occip in rniarr/a ter- 
ra . Cosi accadde ad Adonibezec, che hauen- 
do tagliate à icctanca Rè l'cllremicà dcllt^ 

mani , 
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pia^, e de piedi, e £itco poi prigione 
Oiuda li furono ancora à lui recife le dita 
delle mani , e de piedi Sùr>t?«* ^dimbì^tc 
( 1 x 1 primo de Giudici ver.7^'f (peiugiiu ^tges 
étmpMitin mtuium , atpedim fummixadibut caUi- 
^tbmt fkbmnfameatihanmnli^iàés xflciuftti, 
tu rtddùlit nubi Deus . 

$. 7. Da quello luogo moralmente lì co- 
nofccquanto fallace lia il pcnficro di vendi- 
carli mentre con qucll’illeflb affronto , che^ 
noi ci vendicamo del prolGmo , con quell'- 
illeflo , Dio lì vendica di noi , e con quella 
mifuralì bilancian da noi l'opcrationi del 
noftrucompagno, con quella medema Dia 
mifura le noflre opere , c fà corrifpondino al- 
li piaceri delle nollrc colpe , le pene delle Aie 
giufte vendette , peróne difsc nel Deutero- 
nemioal cap.25.verr.z. "Pro mnfuru feteutì 
erit , tf ptugurum medili , c li vede in prattka 
nella nofframiffica Babilonia , acuì Iti det- 
to tìusatum^lorificauit fe,&itt dtlitifs fuit Su- 
rum date ith tormeiuum , tP luBum . A.lI'hor 
che con fuperba iattanza dkeua nel Aio cuo- 
re Sedeo Hegiu , ^ Tmlua non fum : & IuBussl^ 
tm>idebo. 

f . 8. ChiamaA Regina , perche Ade Apra 
tutte le Città del Mondo ,& à lei obedifeono 
tutti li Prcncipi , e Monarchi del VnÌMcrfa . 
Diceli non efler vedoua , perche gode tra loa 
Aie ricchezze , gioie , ludi ,e pompe -, e per- 
che piglia la fìmilitudine dalla femina vedo- 
va , che priua del conforte fede nel lutto . 
Come nel primo de Treni verf. i. leggcA di 
Gerofolima rovinata , c dcArutta ^uomtd» 
ftdtt ftU Ciuitus pltupepplo ? faSa ufi qua fi vi- 
duaDminageusiumperòdice, & luBum atit^ 
yideba . 

$. 9. Dai che li moralizza , quanto lia 
grande l'ingannod'vniinima peccatrice , che 
godendo tra li beni di fortuna , tra le ricchez- 
ze , tra luflt , c pompe non auucdendoA ; che 
c vedova , cioà lenza la gratia , loia , e quali 
tonalmente abandonata da Dio , e fcruadel 
Diavolo , fpera , c crede poi doppoja morte 
di vedere la gloria dei Ciclo , e non il lutto 
miferàbile dcll’abiffb -, ma ingannata , nel fin 
della vita , s’auuedcrà , che »>m die f come 
à Babilonia idolatra , fuperba , c dimentica- 
ta di Dio) venieBi lopra di lei plaga eius, m»rs, 
luBus ,& fames , &■ igne ttstthueaur ; quia fttrtis 
tfl Deus . 

f. IO. Qui li deve notare, che ROMA nel 
fin del Mondo farà per ritornare allo fplcn- 
dore , ricchezze , potenza , c pompa dell'An- 
tico Imperio , c fi cóme Ai aoticamcnte Regi- 
na del Mondo, e Padrona dell' Vniucriò , 
cosi anco farà per clfcrc nel fine , & in tal for- 


ma ricca potente', e fplendìda farà dellruc- 

u . 

$.11. Qual rovina dice Giovanni , cheli 
Ri della Terra la lacrimaranno , e li Mer- 
canti ancora faranno per piangerla , perche-» 
per ROMA ddlruta ( come Ipjega > 1 V lega) 
nonhaqeranno piiiquel trafEco ,equel lucro 
primiero , ehe da RÓMA per le Aie riech^ 
ze , e pompe , per la frequenza de Cittadini,e 
Mercanti riportavano i il che maggiormente 
fi fpiega nefeguenti Verfetti , ne quali fi def- 
criuonnonmen l'opulenza di ROMA >che 
le mcrci,d( i di loro prezzi dicendoli , Mereet 
auri, & argenti, &Upidispraiiafi , & marga- 
rita , & biffi , &purpura , & Senti, tr Cot- 
ti, {& amw lignunt ibyiuum, (7 emma ya/a ebt- 
rit , & omnia yafa de lapide prttitfo , & aramen- 
to ,& ferra ,& nutmort , Et Ciuuamomum ) , aP 
adoramentoram,&yugueati , &tburit , & yi- 
m, tpotai , &fimta , flrtrititi , &iumtnu- 
rum,&auium,0'tquarum , ^tbeiarum , dP- 
mautipiarum , &ammarumbemiuum . 

q. la. Sideue notare , che quella parola.» 
rh7imia|è l'ifteiro,che Odoracitm ì»rim , cioè 
Odaram emitto -, Onde il Siro per quelle parole 
liguum thyiuum -, legge It^nm aramatis , di 
quello legno fc ne fa mcntione ancor nel 5 . de 
Regi al cap. io. verf i i.e 12. E nel Paralipo- 
menon al z. cap. z. verf 8. £ perche di quella 
forte di legno, si nella voce , e nome origina- 
le , nel quale il latino Interprete la volta ,v'à 
gran difputa tra doui , brcucmentc ne dico il 
mio parere . 

$. t}. La voce originale è 0 * 0 USt cioó 
,dlgurnint , e non ./t/aiag«t come altri voglio- 
no , e Aà quelli il Forllero , e n't la ragione ; 
perche . 4 /giinum vuol dire legno odorolo in- 
diano , come fpiegano Ribcra nel corrente^ 
Capitolo dell’Apocaliireal verf 12. Se il Mal- 
Uendancllib. t.alcap. 22. aggiungendo, che 
Tale liguum i Tbyam ab odore dicitur , Or utmu- 
{ime vn legno di minor conditione . Quello 
legno rfi^iiiodcctOLZlgMuiai il latino interpre- 
te Ibpra il fecondo del Paralipomcnon cap. 2. 
verf 8, legge Ime Pinta , dice efler di Pino , e 
di quelli legniThyini Ce ne fcruirono gl Anti- 
chi.Romani per fabricarne li Tempi) , le Re- 
gie, &iPalazzi,onde Pii. nel lib. D. cap. i5> 
parlando di quelli Amili legni dilfc Materia 
atermtas . Itaque , & Simulatila dearum ex ea fa- 
atauerant . Ebcnchc il latinp Interprete la p.i- 
rola Tbytaum la volti Viutnm è da làpcriì , 
che l'albero chiamali Thya, e non come pcnfi 
il Malucndancl lib , }. de Antìchrillo al cap. 
2-. efler giunco geoflò marina dell'India , ma 
è vn albero , che na Ae in Cyreetaita mitrttra , 
doc nel PacfePcntapolitano deU'AAica. 

S.lq. 
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^ ’S- 14 - Mà pepite ItfigeazA della fcrittnra_. 
fì attendere alle circoltanze , & all’vlb di 
4]u^i legni , col nome Et omt lipum ibyni,m 
ui vuol lignilicarenon alcuna certa fpecie-. 
eli’ Albero Thya i mà indefinitamente vna 
Titaccria di legno odorofo , pretiofo, & impu- 
tribile i atto à fabricar Tempi , Simoiacri , 
c Regie ; quali proprietà tutte conuengono 
piùallegnorfi>4 , che ad altra fpecie di le- 
gno .comesi raccoglie da Plinio .che nel lib. 
Ij.alcap. id.lcriue 7\(p/4 eamHomero fuit j 

CrMce vocahttHr ab aiysThya. Hancigi- 
tar later odores yri tradii in dtUci/s Circa , qaam 
deam rùlebat inteUigi , magno errore torum , qui 
odoramenla iato yocibulo accipiunt , cum prt- 
Jertim eodemyerfu Cednun larieemque vnatra- 
dat . In quo mamfeflum efl de arboribui tantum la- 
qutum . Tbephrafius qui primus à Magni Me- 
xandri alate Inibii , qua circa yobis Hpmet qua- 
dringentelìmum qnadragefimum gefa Ima annum, 
tnagnum lam buie arbori honorem tribuit , memo- 
ratasex ea referens templorum yeterum contigns- 
tiones ,quanda<nque immortalitatem mautin tn^ 
teSii centra ytiia omnia incorrupta , pendice ni- 
bil crijpiut , nec aliunde preliofiora opera . Traci' 
puam aulem elfe eam arborem circa ^mooitde- 
iubrum . 7 {afci , & in interiore Cyrenaica par- 
te . 

ij. Et omnia ya/a eborit ! è da faperfi , 
che quando nella Sacra Scrittura fi fimcn- 
tione dcir.^«or/«, cioè r ier/j'nell'Hebrea fola- 
mente (là fcritto {& /ra , che vuoi dirdente , 
folo pcròncl j.deRegialcap. IO. verf. 21. fi 
troua in tutta la Sacra Scrittura accoppiato 
il nome dell’Elefante coi dente , cioè , Et den- 
ta Elephantorum , douc 1 ’ Hebreo legge.» 
03 it'àl? Senbabim perche l'Elcfance non hà 
nome alcuno in Hebreo , e l’auorio in lingua 
Santa chiamafi .cioè Uant . 

f. 16. L’Auorio propriamente è lofio del 
dente dell’Elefante, e nella Sacra Scrittura è 
nominato come cofa prctiofa . c rara, per il 
colore .e per la qualità della fua follanaa . 
Per il colore primieramente volendo lo Spi- 
ritoSanto dimofirar quanto era fplendido . 
c polito il culto di Dio in Gerufalcmme . 
auanti che peccaffero diflc ne Treni alcap. 
4 • yo.t{.q Xandidioret nasardi eint niue, nitidiaret 
laOe . rubienndiora ebore antiquo . cioè che era 
la taccia de fuoi Leniti più rolTa dcll’Auorio 
antico, quali dicefife . che era nel bianco rof- 
feggiante . & erano ambedue i colori lufiri, e 
luminoficomevedefi nell’vecchio auorio : in 
quello luogo de Treni, in vece della parola.. 
Ebore llà in Hebreo 0 ?ltf Grbi/rni . Secondo 
rafiomiglia il feno . Se il candore del collo 
della Spofa all’ Auorio cUccndo nc Cantici al 


cap.5. verf. n-yeuteremeburneut . & alcap, 
7. vcrf4, CoUvn tuum ficai Tnrrit eburnea . 

%. 17. in quanto alia follanza dimollra la 
Sacra Scrittura Pauorio clfer pretiofiflìma 
materia , ncliccofefatteda AcabboRèd’if- 
raclc Et domut eburnea quam fdificauu J . Regum 
cap. 22. verf. 39. e di altre nominate nel Salx 
mo^q.veH.f.àdonubnsebumeis, dt in Amos 
cap. 3. verf. it. Tenbunt domai ebumep . Nel 
Trono . e fedia Reale . che fece far Salomo- 
ne .che poi ricuopri a lamine d'oro purifilmo 
c fplendidifiimo fectt etiam pex Salomontbro- 
num de ebore grandem ; & yefiiutteum auro faina 
mntii 3. Regum cap. io. verf i*. c nel 2. del 
Paralipomcnon al cap. », verf. 17. nelle ban- 
che da federe i remigami fatti fare d'auorio in 
quella mirabil nane fabricata dal Rè di Tira 
Dentei ebumeot, ^ babeiiinos commutauirunt 
pretto tuo Ezech.alcap.27. verf. 1$. douein.. 
hebreo ftà JICtHUip . cioè Earnolblea,cì\e vuol 
dir rarniu irntis . e nc letti delitiofi d’auorio 
dclcritti da Amosal cap.6. Verf 4. Qfii doe-r 
ntitii in leOii eburneii . 

$. I g. Oltre la bellezza trouafi ncll’auo- 
rio . fi deferiue da molti Auttori la di lui 
virtù medicinale. Diofeoridc nel cap. 50. del 
fuo lib. a. dice . che la limatura d'auorio aj>7 
plicata fina iPannarki delle deta . dt hà la- 
coltà collrettiua . & il medemo afferma Gia- 
como Vnicherio nel fuo Antidourio dell’of- 
fa al cap. 22. del libro primo . Al mal caduca 
gioua la fua Rafura daunel vino à digiuno, 
& ad altra forte d’infermità ■ come riferifeo- 
no Plinio , e Galeno , & altri . 

19. E perche fi danno 3. forti di Elefanti 
3. forti ancora fi trouano d'auorij. Elefanti 
Indiani,come dicono Plinio nel lib. g. alcap^ 
11. Strabane nel lib. ■}. Fiioffcatoncllib. 2. 
cap. 7. Liuio decade 4. lib. 7. Curtio nel lib. 
t. e Dìodoro nel lib. 3. cap. 10. che aUerifee.» 
cfprcffamcnte Tlnnmot maximofque Elepbaniei 
Indie babet. Elefiinti Africani ne confini dell’- 
Etiopia come affermano Plinio nel lib. g.cap’ 
IO. e Polibio . Et Elefanti .Atlantici , cioè 
dell’Ifola delle Colonne di Hercole,come di- 
conoPlatoneinCritia, e Filollrato nel lib. 2, 
cap. IO. COSI anco tre forti d'auorjo li danno 
Indiano.Africano, & Atlantico. 

$.20. Et riiM4i>«nuin,qucllo è vn Arbofcci.i 
lo , che fi trema in Alfiru , & in Armenia , 
che fà fiori come viole bianche . inclinanei af 
color dell'oro illcgnoèrofieggiame.edi 
foauiilimoodore,andc Luccaotio nella PhenL 
ce diffe 

Cinnama debint , anramqne p/oenl [pao/ttit, 
amomi 

Congerit. 

Anzi 
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Anxi Ouidio nel 5. 4 cUt Metamorfofi ftri- 
iie , die la fenice Viua del fogo di quctl'Amo- 
mo , d Cinnamomo . 

$. 21. £r mancipiimm cioè de lèrui 
funmùemi>ium,cioi delle Vicedell'huomini, 
perche fi come gl'Antichi Romani compra- 
pano gl'h uomini acciò nel Circo combacteflc- 
rocon Icbcfiie , e co’ gladiatori ,cosi nel fine 
del Mondo fri tornando Roma all’antica ido- 
latria, prifiina potenza, e falio^comprarà gl’ 
huominiperrìnouar l'abomincuoli vfanze^ 
della Gentilità primiera . 

$. 21. Scriue poi San Giouanni , che l'An- 
gelo parlando con Babilonia glidiccua , Et 
pimtdtfiletii tnintt t «4 difcefferuac ite ,& »m- 
nùpngkit , tfi-pT4cl*ra. Qui l’Angelo dal verf. 
14, fin al lyJ^na^iVk/raiirJrifflprQUcra alla no- 
ftra mifiica Babilonia tutte le delitie , e le lue 
pompe in breue tempo delirutte , come egli 
Bello dice Q,*o*io** òertf df^ir«r<( funt tata» 

dnit/4 , e ciò per più dolore , e più tormento 
dell'illcira Babilonia, infinuandolo quella pa- 
rola Or/iiirry j mentre quelle cofe , che gran- 
demente fi delideranO , fé fiianifcono mag- 
giormente cruciano, però lèrilTe il Mellifluo 
nella lettera io;. Btatut t/iti pali UU m» ai^t , 

pafftffa omerant , amata éafuiaaat , amiffa^ 
entcìaat , perche quello , che fi pofliede con 
amorc,quando fi perde, fi perde con gran do- 
lore , onde il Paure SanfAgollino nelle fen- 
tenzcalnum. 264. ncdice 7 (ea t/imeareaio 
éi/ieuliat , nifi eam t/i ia babtajo Capiditat , d* 
idea id fodùmreSi diligitnr , ^mdaumqaam beai 
aiaitMttr . 

f. 2?. Seguono poi li verfetti 17. it. e 19. 
oc quali more fcriptara t’eljarime la grandezza 
dell’afllitcionc,cdel lutto, che haucranno 
gl'huomini per la ruina di Babilonia , c per- 
che la maggior parte delle cofe in quelli ver- 
rccciddcricterono fiate fpiegatc nelle prece-, 
denti Lcttioni però le tralcorro. 

5. 24- Nel verléttozo; dice l’Angelo Sral- 
ta/kper eam calam , & SaaSi ^pofiob , & Tn- 
pbeta : quonum iadicaait Deai iudiciam 'aefiram 
de Ma . I>)uc l’Angelo comanda , cheliha- 
bitanti del Cielo , l'Apofioli , & i Profeti go- 
dino della defiructione di Roma jper cau^ 
del fangue de Martiri in efla fparlo coracaf- 
ferma ilVicgas. 

$.25. Deuc notarli perche Roma antica- 
mente perfeguiiò l'Apofioli , e Profeti , non 
della legge Vecchia , ma della nuoua , quali 
furono II Predicatori , e ConfcfsOri di Chrif 
to , per ciò> farà rouiiiaca ,e punita nel fin del 
Mondoin pena dell’Antiche colpe de Roma- 
ni , t'adif iiK 'i Lapide, gr«N,'iM]^piniie»rar go- 
piiwi tane' fa! mi , qnam pumti faiffead ,fi/ìmilia^ 


paifearam ^aa i a menm pattM Mi fe eterni 
qaia prifeaeam f teiera peababam , laadabaat rt- 
qae ipfa feqaeatar , & imitabamar . £ perche 
con le nouc fceleragini faranno per caftigarfi 
ancor le Vecchiedi quella noftraBabilenia_>, 
però S. Giouanni quali d’rnacofi di già lon- 
go tempo fuccefia diisc tKl 16. cap. al verf. 

& Eabyloa Uagaa «emt ia taemoriam aate Dtam , 
dare Uh calieem aim indigaatiaait ire tlas : Si di- 
ce f'tnit in mtmeriam , perche le colpe di Ro- 
ma , e le file idolatrie s’erano dimenticate per 
la fede di Chrillo Signor Noftro , che abbrac- 
ciò ; mà doppo ritornando al fin del Mondo 
all’idolatria , & antiche iniquità priora dice à 
Lapide reaeeaatar ia Dei atemoriam , che è quel- 
lo fi dice nel verf 5. del corrente Capitolo 
ilaoaum perueammt pettata eiat a/qai ad re- 
lam , & recerdatai tfi Damiani miqaitatam eiai . 

$. 2d. Finalmente acciò non pcnfalCmo , 
chequefia Babilonia farà per efler puniu Ib- 
lamente da Dio con cafiigni temporali ferine 
San Giouanni nel verf. 11. le pene fempiter- 
ne ,che patirà nell’abilfi) con dire , che vidde 
da vn Angelo gettare con grandilTirao impe- 
to nel mare vna grofiflima pietra molare di- 
cendo Het impela mitteiar Babyiaa Ciaitat illa 
magna ,<f9itrà iam non iaaenieiar . Con la me- 
tafora di quella groll'a macina , che gettata-, 
nel Marc fa gran fracaflb , e fubito fi fomcr- 
ge,dimollra , che li Cittadini di Babilonia., 
faranno gettati nell’Abiflbà fomiglianza di 
vna lapide molare . Vn fimil detto fi legge in 
Geremia al 5 1. verf. 6ì. c 64. che dice Camqae 
fompitaerit iegert Ubram ifiam ■ ligabii ad eam 
tapidem ,&praqeiei iUamia medium Eupbralea 
dr dim : Jitifab mergetar Babyha, & non eoafar- 
get i fatte afUSieaii , qaam ego addata Japer 
eam, 

4. 27. Quello fegue poi ttaax Citheraia- 
raiB , tìr mafitoram , ^ Mia eaaeatiiim , dr tuba 
aea aadietar ia te ampliai : ^ emnii artifex amnit 
arti! itan inaemittar im te ampliai : Et vox male 
non aadietar in te ampliai t cioè in tc non fi ma- 
cinarà più frumento , perchenon vi farà à , 
chi polfi fcruirc . Et lax laterae «a« lattbii ia 
te aatpliai , fT’ vox fpoafi , &■ ffanfe non aadietar 
adbat ia le . Sono frafe, & elTempÌ;con liqua- 
li Ibgiiono li Profeti lignificare vna efirema-. 
defolatione,e total folitudinc . 

q.Xt. Spia aurtatavti lai trantpriiltipei ter- 
r4: qui allude , che fi come li Prcncipi Anti-i 
chi di Romaattendcuano.alle mercantie, e 
guadagni ,cosi li futuri di Roma futura ido- 
latra al fio del Mondo , come lì intende da 
quello (egmaSpio i» yeaefitqi tm { Hefi faper- 
fiitionibai ) erraaeraat amati gemei , faranno, 
per mercanteggiare con gran lucro. 

$. 29. De 
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$. 29. De Prencip! Antichi di ROMA- nc- 
^otiajt)iio,e mercantegiarono Vcfpalìano, 
t)omitiano , Nerone, Caligola, Pcrcinace , & 
altri rifcrici da Giouanni Fincda nel lib.4. 
de ^eb»t Sttomamt al cap. 24. num. primo col . 
prima lict. A. pag.2J7. AnziSuctonio nella-, 
vita di Vcfpanano al cap. 4. dice , che queft' 
Imperatore di cofa benché picciola venden- 
dola ne ccrcaua il guadagno , folendodire 
Qiiahbet ex re bonum effe «avrem lucri . E quello 
mercanteggiare fu politica degrAiitichi Ro- 
mani , fi per cacciuarfi la bcncuolcnza de gl' 
EAcri ,comc per hauer l'erpcrienza , e prat- 
tica di tutte le cofe , onde Plutarco in Solonc 
dille M bjrbarorum neceffituiines , regnmqut^ 
umiciiiaicompjranJas,pl’irmum yalert pusetur ) 
atque ex eaiem hemiues multartim , maxima- 
rmu rei um v/vni expenentianque percipere . 

30. Nella Sacra Scrittura ancora li leg- 
ge in Ezechiele al cap. 28. c Verf. 5. che il Re 
di Tiro mercanteggiando s’era fattoRicco, 
e potente lumuUttUiltne Sapientix tua , & iu ae- 
goitatioue tua nuliiplieaffi libi fartitudmem, e nel 
3. de Regi al cap. lo.verf. 28. lì ha, che Sa- 
lomone IlelTb negotiafle , c mcrcantcggialTc , 
cole balle , e vili dicendoli : Et eductbimur equi 
Salmoni de JEppto ,& de Coa . Tiegotialores 
emm rejis emebant de Coa , & Hatutapratio per- 
duetbaut douc il Dottillimo Gaetano dice Mo- 
Kopolium equorum f adendo . 

$. si.Chiudc San Giouanni ilcapcconqucf- 
te parole , Et in ea Sauguis prapbetarum, & 
SanBorummueatuteH , tràmaiMn , quiinitrfe- 
Bi f V in terra : Qui à da olTeruarli| la parola 
Ow ■«che deuc intcndcrli,nonchcnrapcra- 
to: -omani Gentili Sabbiano occili tutti li 
\lartiri , echc in Roma Ajno ftati tutti occilìi 
ma perche quelli Imperatori hauendo il do- 
minio di tutto il Mondo , perii loro Prdiden- 
ti , & editti eTscrcitauano la lirage delku. 
Tirannia fcmra tutti li Chrilliani del Mondo 
tutto, però 11 dice ; Et omnium . Mm, aggiunge 
ìLxpidcyldemfaeieutinfiue Mundi . 
i. 32. Da tutto queAo Capitolo li raccoglio- 
no cTscre tre le cagioni , & i motiui della rui- 
na della nominata Babilonia . La prima, quia 
Mercattrettuiiraut ( & erunt) Ttiucipes Terra . 
La feconda quia iu yeneieijs tuie ettauerunt ( A: 
crrabunt.^«nni»g»tei . LaKrza; Crinea.- 
faugud Vrapbetarim , & SanBnrum iantntus ejl , 
61 inuenietur . 

$.13. Le moralità , che li cauanc lòno 
molte . Primieramente col nome di Babilo- 
nia , s’intcndc , che ogni fuperbo', & empio , 
che nelle colpe oflinatamentc pcrlHic alla li- 
ne altro non puoi afpettare, che la totale rui- 
na dell’anima , e del corpo , 


$. 34. Dal verfetto ). in quelle parole Et 
Mtrcafores terra de rirtute deluiarum tiut diai- 
tei faBi funt, li hà , che li peccatori fi chiama- 
no mercanti , li quali faimo la loro anima ve- 
nale -, non temendo commetter colpe, purché 
acq uillùio dignità, & Sonori nel fccolo; Hoc 
qucAicon la Virtù delle delitie del Mondo , 
cioè con la fuperbia della Pompa fccolarc fi 
fanno riccbi,non divirtum>a di peccati ,e de 
vitij : Hor qucidi dice Haymonc nel lib. IS, 
fopra rApocalille iffi/uni Meicatoret , quipti 
abunaantia temporali Juaf animai commutaat infe- 
lici mercatu , 

$. 3 }. Dal verfetto 4. Et andini aliam >aetm 
de Calo , ditentem ; exite de iSuTopule mene : s*- 
infegna , che il Predicatore , & il direttorcj 
dcll’anime deuono hauer non foto la voce per 
fclamar contro il vitio , c la colpa , c dimof- 
trarne la grandezza della pena 3 ma ancora 
hauer bontà di vita acciò col buono cfsempio 
auuilìno, Atinfegnino al Popoloà fuggire 
dalla Babilonia , cioè dal peccato , e pcrùdi- 
ccli , che la voce s'vdi dal cicloi doue è purez- 
za , lullrorc , c bontà yonde S. Paolo feriuen- 
do à Tito nel cap. a. verf. 7. c 8. come à Pre- 
dicatore, c gli difsc la omnibus teipfum prabij, 
extmplum beuorum operum , in doB’ina , ni intt- 
gritate , ingrauitate \yerbumfatmm ,irreprehett- 
^ile i vt II qui ex aduerft efi , yerielur mbil ba- 
bens malum dicere de nobit . 

$. }6. Per quella ftefia Voce, che vien dal 
cielo s’intende ancora la voce di Dio , che 
ogni giornochiamaàfclicolpeuoli ,òconla 
voce de Predicatori , ò con la voce de Coiip 
fefsori ,ù con la voce dell'interne ifpirationi 
cfsortandoli ad vfeire dalla Babclle del vitio r 
c pure il peccatore fà il tordo , il pcccator 
non l'ode , e più nel male indurato pcrfillc ; 
onde parmi l^tire la voce di Dio, che lamen- 
tindofcnc dica per Giob al cap. 30. verf. za c 
il.Clamoad te y& nonexauditme •. fi» nati 
refpids me , niutatus ei mibi m crudelem ,& in 
duritia maaus tua aduer/aris miài . 

$. 37. Da tutto poi il capitolo moralmen- 
te fi legge quanto breuc , & infelice lìa il fine 
de Regni del Mondo j c che fia il vero -, dite- 
mi douc fon bora li Pompei > c gl'Augulli ) 
oucfonoliNeroni,At iTrauni,douc iDccij, 
& i Siili , ouc i Macedoni doue ì Niniuc non 
mollra ne men le mura , fon difpcrfe le ceneri 
di Pentapoli 3 Mcmfi non hà più li prodigi; , 
Gcrofolima hà perduto, le fge bellezze , e do- 
ue è bora l’Antica , la Superba , la gran Ro- 
ma? douc? Roma è lo fcheletro. di Roma-, 
lleffa; fon toc ceneri le toc rouine , fontoo 
olla, e gl' Are hi di Titoa: le colonne di Traia- 
00 , & tl Panteon di Agrippùia, & i Colollci , 

perche 


C ap. Xf^IIL Dell epocali f se . 137 


perche Roma , dentro Roma fcpolta Giace; c 
quello, che piii piango , & il cuore mi crucia 
è , che (i come Roma hoggi gloriofamente^ 
Cfarilliana calpcfta Roma amica, & idolatra, 
cosi nel fin del Mondo fatta Roma Ethnica, e 
ribelle calpcfiarà Roma fedele , e Sacra. Ah ! 
riflette horqui mio SPOLETO riflctte,quan- 
to fiano fugaci le pompe , quanto bugiarde 
le ricchezze, quanto vani li Regnijconfidera , 
che Vbi libido , ibi Luet : ybi *okftas , ibi dolor : 
ybi fa/liis , ibi cootemptos : ybi aotritu, ibi for- 
ici t ybi Jaturitas ,ibi foraci-, ybi cropaU ,ibi 
mori ; c già che il tutto pafla,il tutto fugge,il 
tutto muore , impara tu à viuere non à Ba- 
bellc , mà à Gerofolima , non al vitio,mà alla 
Virth , non al Mondo , mà à Pio,non al tem- 
po , inà alfeternità beata , 
f. 38. Rimangono fiora tre dubbi da feio- 
glierfi per maggior fpiegatioue del prefente 
capitolo .11 primo de quali è : come San Gio- 
uanni nel verf. t. dicchauer veduto difccnde- 
rcdal Ciclo Chrifto Signor Noftro le egli co- 
me figlio di Dio la diuiaitotii fabfioatia con il 
Padre ,c loSpiritoSantoèdaper tutto, eciò 

10 diflc per Geremia al 34. c verf. 14. C tiara , 
c^tcrromcgoimplco -, Se dunque egli riempie 

11 Cielo,e la Terra ,cio4 è ireCiclo , & in Ter- 

ra, come dice haucrlo veduto calar dal Cielo 
in terra ? Rifpondo, efie difeelè dal Ciclo 
( "Hpn quod de loco od locata troafirct) mà quan- 
do nell’ vtera Vcrgihal di MARIA pigliò 
P anima, c la carne per pot'rfi far vede- 
re nella noflra natura mcnti-e nella fua_> 
era inuifibile . Dunque la di lui difccfa., 
non i altro , che 1' afsuntion della car- 
ne, c però difle di lui l'Apoflolo nella >, 
à Filippenfi verf 6. Ulti cara in formo Dei cf- 
ftt ( verf 8. ) bamilioait fcmctipfam foOin obe- 
iittti vftfue oi martem . Quando poi diflc per il 
Profeta Geremia Ctlam , & tcnora ego im^eo , 
volfc indicare alla Aia prefenza , come dice la 
Chiofa interlineale Qiiefi iieeret rbiqua prt- 
fem fam , qmo otaaio impleo . Onde quando 
Giouanni difli; d'hauerlo veduto difccndere.., 
intclbdcll'IncarnatÌQn del verbo ,equando il 
Profeta diflb , che riempie il Cielo , e la terra 
intelc della prefenza di Dio ; nel qual fen- 
fo al Salmo 138. verf 7. 8, 9. 10. diflc Da- 
vid . ibo i Sprita tao ì & quo i focie tuo fu^ 

giorni SiofceaieraiacaluOi , tu illic et ,fi ie- 
fceadero m i«/emiim , odet . Si fuopfeto pearuu 
taeot iiluculo , tir babitouero in extremii Mo- 
rii , eteairu illue moaut tuo dedacet me : & teae- 
Htme iextero tuo , 3 cui s'viuformò Amos 
profeta quando diflc nel cap. 9. verf i.e j.Si 
dtfceadennt rfque oi iaftrnum , iadé moaut meo 
tdueet tot :& fi ofcetiderini yfque in Ctlum , ia- 
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di ietrobomiot -,&/!obfeoaiitifttriatm yertP ' 
ce Corauli,iaie fcrutoiu ouferomeoi , & fi ceto- 
ueriatfe ob ocuUi meit ia profondo aùritjibimoa- 
daboftrpeati , &mordebiteot . 

$. 39. Secondo dubbio è , che San Giouanni 
nelli verf 9. e io. dice Bt flebuat , ^pUatger» 
lefuper illom ^egei terra , qui cum ilUfmneoti 
fune , & ia ielieqt rixeruut , cum rideriat fuaum 
iuceadq eiut : loagi fioatet propter tiinorem tor- 
meatorum tini , dieentet Va , *4 Ciuitoi ilio Uo- 
gno Bobylon , Ciuitot ilio fortit : quoaiom uno bo- 
ro >eait iudiciuta tuum . Cioè che li Re della.. 
Terra piangeranno la mina di Roma , c di 
tanta dcflruttioncn'haucranno dolore , e per 
paura ftaranno lontani temendo , che fimile 
dilgratia non gli fia per fuccedere à loro an- 
cora ; ma fe dicono li Santi Padrifeome nell* 
altre lettioni vedeflìmo ) che nel fin del Mon- 
do vi faranno folamcntc dicci Rè, c che quef- 
ti abbrugiando Roma ( KtiMi» non efiet), fa- 
ranno per godere , e trionfare di quell’incen- 
dio ,comc fiora s’accorda , che pLageut fuptx 
/r,che lo piangeranno, fe ne doleranno, e 
ftaranno i longe propter timorem } Rifponde 
Francefeo Ribcra , che quell' ifteflì dieci Rè fi 
deferiuono piangenti per la deftruttionc di 
Roma,perchc fe bene loro medemi la dcftrug- 
geranno nulla di meno, perche limili cala- 
mità ,e grandilfimc ruine logliono alli mede- 
mi Vincitori apportar lutto, c triftezza , per- 
ciò fi deferiuono piangenti, c trilli per la rui- 
na di si ammirabile Città . A quello, poi ag- 
giungcli , che ftaranno d /angr, dice , douerfi 
intendere , che loro temeranno con fimil fla- 
gello douer c/Ter pcrcolli da Dio . 

$.40.Quefta fpiegatione perche è indiretta, 
& al fenfo della Sacra Scrittura , & alla vc- 
rifimilitudinc del fatto non abbracciandola, 
dicoconil Viegas, & altri, che quelli Rè , 
li quali vedendo il fumo dell’incendio di Ra- 
ma ftaranno lont.ani per timore, fono diuor- 
. fi , dalli IO. Rè fopranominati , e quelli fa- 
ranno Prcneipi , c Duchi di fiati diucrCIi 
quali vedendo la ruina di Roma, e le Aie ca- 
lamità , temeranno, chequcfti Rèdoppori- 
uolgendo l’armi contro di loro non efcrcitino 
le medelìme crudeltà . E perche quella rui- 
na , & incendio di Roma fuccederà nel prin- 
cipio del Regno dclfAntichrifto, perciò all' 
fiora vi faranno de gl’altri Prcneipi ; màdef- 
trutta, & incendiata Roma , farannodapoi 
ancor deftruttc l’altrc Prouincie , & Vtiaoi- 
pibut feu regnili , >rl Diaofiiiprofiigotlifoliiiti 
Decem Sfget lotifimum toto orbe obtiuebxntprin- 
cipotum . 

$. 41. Terzo dubbio . Perche nel verf ao. fi 
d'xc Exnlto/uptrcomcirlum, tir SoaSiMofio- . 
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li , & TropIttTt } cioè fi effprtano gl’Apoflo- 
li , &: i Profeti , che godino dello fiermiiiiq 
di Babilonia , e delli calighi de Tuoi citta- 
dini loro nemici ; Se ChrilTo Signor Mofiro 
inSan Matteo al cap. 5. verf. 44. comanda ad 
amare , accarezzare > e far bene all'inimici , 
Diùgitt immicttreffros ,& bnuficne bis, lui 
niermit rts ,tt matt prò perjtqnrpstbus ,tsca- 
liimhimiibiis yos ì Benché vn fìmil dubbio fia 
flato fciolto nella Lcttionc l'cttima del capito- 
lo feflo della noftra Apocalifse, quando fi fa- 
uellò de Santi Martin, che fotto l’Ara del 
eielochiamauan vendetta de loro periccuto- 
ri ; nientedimeno rifpondo al prcicnte , e di- 
co, che fi comanda alli Santi , che fi rallegri- 
no , non della dannationc de loro nemici; ma 
del giufto Giudicio di Dio : e però doppo ha- 
uer detto l’Angcio Exultt (f/um,ei SS.^poHoli, 
ts Tioftio foggiungc iubiio . QjionUm iHthctuii 
Dms laiittim >tfiti,m itea. Si puolancordi- 
re , che gli vkn ordinato fi rallegrino, per- 
che doppo la dannationc de Keprobi , dice 
Hapmonc ,P'mtar«rl( nrom rtmn>itrati» , im- 
Mrciochc non faranno ibllcuatialla gloria li 
Santi , prima, che li colpcuoli,& irei non fij- 
ao precipitati all’abifTo ,c però dicefi TtlU- 
tur impias ne vidtat gloriam Dii , in propofito 
di che , quando il Redentor noflro predifle à 
fuoi Apofloli le ruinc del Mondo cadente 
lòggiunic fubito in San Luca al cap. at. verf. 
as. His aatem fieriiatspieitsibas , rtfptfise , tt le- 
•ata capita yeflra : fMiiaia appropinjnat fle- 
dentptio veffra . Quafi dicefle in perlbna dcll'- 
Apoftoli alli Santi tutti, & à giudi 1 quando 
dalla dcllruttione del Mondo vedrete vi- 
cinarli il di lai fine rallegrateui Qjiiaiamfiai- 
Inr mwiJiu ,c»i ansiti non efiis ptopé fit ttiemp- 
lio jaam ^tnliflit , 

$.42. Quarto dubbio . Perche dicefi, che 
queirinfame meretrice , madre di tutte le 
abominationi non fìicaltigataò quando pcc- 
caua , onero a poco àpoco, c di tempo in., 
tempo ; ma li furono rilerbaii ad vn fol gior-; 
fio ruttili flagelli , & tutte le pene Pila die ve- 
idear plaga eias , snors , LiiBas , et fames, et igne 
tomburetnei Rilpondo, perche ladiuina Giuf- 
titia quanto piu tarda à punire tanto più ri- 
gorola fi rende ; Icriuendo à mio propofito 
Remigio Altifiodorenlc nel Salmo 59. Pe»ra- 
ra ira, quo magis iijfettnr to greaior yeniet , peut 
areus quanto n^it retri tontrabitnr , tanto ma- 
gùantdjt/ogittatemitlit; e l'Abbate Roberto 



nel decimo libro fopra l’Apocalifie dichiqrii 
ciò apèrtamente con dire Éna bora tranpbimf 
gaudiq ,&afliciatotilitrum,& temporam , ^ 
una bara tuiitq , una bora depitutionis , yna bor 
ra de/olaiiotsis indie abuntut tot iierum, ve/ tener 
parnm opera mala , 

$. Quinto dubbio : Perche l’An- 
gelo gettando vna pietra molare nel mare^ 
dice a San Giouanni Hoc impetn mittetnr Baby-, 
iùn,Cnttasillamagna i&yltrq iantiton inuenie- 
tur t Per infegnapci , che il peccatore oftina- 
to , & impenitente nel fine della Vita co’fuoi 
peccati legati al collo , quafi pietra molare 
per centra pcfq,acciò più non fi polli folleua- 
re,farà precipitato nel mar delie pene infer- 
nali; c vuol dire,5ù COSI farà gettato con le 
Aie vfurc l’Auaro , Sit con le fue fenfualità 
il carnale, 5ie con le Aie pompe il vano,Ii> 
con li fuoi odij il vendicatiuo Sit così qual lì 
fia pcccarare impenitente tnittetur nel bara- 
tro dell’inferno , t$"v/tr« falli i!M mutniettr | 
quia aggiunge l’Abbate Roberto ^«14 ibiprp- 
cipieatns , ptnt lapis ntagnut in mare mipus nesLa 
faperntìat , ncque refila ampUus , pe peteator 
de inferno non etaserget awtplius . 

$. 44. Ah ! mio Redentore , eosì dunque à 
chi impenitente ne muore fi moflra ( e con ra- 
gione ) la voflra Giuftim feucra;che ip quel- 
la bi fio di pene profontiato più mai nonne 
puoi rifpfgcrc / Deb ! bora ^rpictà iìlumi- 
natcmicon la voflra gratia, accio ,econofca 
le mie grauiflime colpe , e le laui col pianto ; 
e fé pure le mie innumere fcclcragini merita- 
no ( così non folfe ) d’eflcr puni te con mille in- 
ferni , purché qu^i io ne fugga nell’altra vi- 
ta , fatemi in qucila patir qual fi fia tormen- 
to è pena ; Sii sù mio Amorcrocififlbmefl 
conceda la gratia àgrediaiur dirò con Haba- 
cuc nel cap. }. verf. i6.lsegrediatnr putredom^^ 
offibus meis , et lubter me fcattat . $1 putrefac- 
cia purquefla mia carne , fi tramuti pur tut- 
to in piaghe quello mio corpo yt tequiefeam 
in die ttibulatmis ) vt aftendam ad ptpulum ac- 
cinSum noPrum , pur che io godi Teterna pace 
nclgiornodel Giudiciovniuerfaie , & afeen-, 
da a godere CO’ Beati l’eterna gloria . Quella 
ilalupplica viporgoquefl’hòggi ò mioDio 
copiata afmunto da quella, che ì vollri pie- 
di folcua l^flbefporre il mio G, P.S. Agof- 
tino , che diceua Hit rre Domine, bit fece, vr àg 
atemnmpdetat . 
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Oft l>M aiJiiti ^uajfvocem txrlxrum mabarum in cab dieendtiHi : Alie- 
luta ; Salut , Ò- gloria , Ù vitrtasTMntfirotfi . 

£l^a vera & lufla iudieia funi eius , qui iudtcauit de meretriee magna, 
qua cerruptt terroni inpraflitutione fua , it vindicauit fangumem 
feruarum [uvrum demaniUt eiut . 

Et iterumdixeruut: Alleluia. Etfumux eiut a/eendit in Jteula fan- 



hrum. 


4. Et ceciderunt fentoret vigintiquatuar , & qUatuor animalia , & aderatterunt Deum fe- 
dentea fuper thrtmua , dicentet ; Amen : Alleluia , 

J. Et vox de throna exiuit , dicent : Laudem dktte Dea nejlro omnet fermi eiut , ir qui ti- 
metii eum ,pufilli & magni. 

6. Et audiui quafvocem turba magna , & ficut vaeem aquarum multar um , ir Jùut verem 

tonitruerum magnarum , dicentium : Alleluia : quoniam regnauit Daminut Deut 
n after omnipotent . 

7. CMeamut , ir exultemut , & demutgloriam ei : quia venerunt nuptia Agni , ir vxor 

eiut praparauit fe . 

8. Et datum ed illi , vt eaeperiat fe byfmo fplendenti ir candida . Bjffnum enim , iujlifica- 

tienei funi Sanllorum . 

9. Et dixit m 'thi : Scribe : * Beati , qui ad cxnam nuptiarum Agni vacati fune , & dicit mi- 

hi ; Hoc verba Dei vera funt . 

10. Et cecidi ante pedet eiut , vt odor arem eum , Et dictt mihi ; Idde ne f eteri t , eenfer- 

uut tuut jum , ir fratrum tuorum habentium teftimanium lefu , Deum adora . TV- 
flimenium emm hfu , efl fpiritut prophetia , 

11. Et vidi caium apertum , & ecce equur albut ,ir qui fedebat fuper eum , vocabatur Fè- 

delit , ir Verax , & cum iuftttia iudicat , ir pugnar . 
ir, Oculiauteaeiui ficut fiamma igni 1 ,& in capite eiut diademata multa , habent nomen 
fcriptum , quid nemo nauit nifi ipfe . 

15. * Et veflitu! erat vefte afperfa fangutne : ir vacar ur nomen eiut , Verbum Dei . 

14. Et exercitur qui funt in calo , fequebatur eum in equit albit , yeftiti byfmoalbair 
mondo, 

IJ. Et deore eiut procedit gladìut ex vtraque parteacutui ,vtin ìpfo pereutiat Centet , 
* Et ipfé reget eat in virgo ferrea , ir ipfe eakat tereuìar vini furorit ira Dei omni- 
potentit . 

16. Et habet 1» veftimento & in fermane fuo fcriptum -, * Sex regum , ir Dommut domi- 

nantium . 

17. Et vidi vnum Angelum Bantem in fole , & clamauit voce magna , diceni omntbut atti. 

but , qua volabant per medium tali ; Venite , & eongregamini ad canam magnam 
Dei 

18. Vt manducetii carnet rcgnum , ir carnet tributorum ,& carnet fortium , & carnet 

equorum , & fedcntium in ipfit , 0" carnet omnium liberorum , & feruorum , ir 
pufillarum , & magnarum , 
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1 9 . Et Vidi iiJlUm , & re;^et lerrte, & exercitHs ecrsim congregiutt , ad fadendut» pra- 
hum (HitaMo qui Jedeiat ut el*e , & cum cKrrcilu ttitt. 

10. et apprthet^ tfi teflia , & nm capfeadoprophita ; tputfeth fgna ceram ipf» , fi 'timi 

(eduxit COI , qut acceperimt charadcrem iefiia , & q»i adoroMcrunt imaginem tius . 
Vi»i mif/knt hi duo tnfiagnumìgti 'ti ardenù! jttlphurt . 

11. Etexttuoce^ fu»t tn gladio Jcdttuu fuper cquuia , fui procedit de treipjiui,& 

omnetauet faturala Jant earnikuieorum . 


f. I. T ArraSanCiouaiuiidoppoiiaucr 
I veduto con imaginana Viflonc 
I ^ la condanna, c IcpcncdelIaPor- 
porata Mcretrice.d’haucr vdito 
vnavoce nel Ciclo quafi di molte turbe can- 
tanti, che dicevano Stlai,& glotia,& 

•oirtas Dea aofìro, perche li di lui Giudicij fono 
giudi, sà ncirhaucrlag'iudicata,e punita ancn- 
tre con le fuc iniquità , & idolatrie hauca 
indotti à prcuaricar gl’huomini ; come an- 
co ncll’hauer vendicato il Sanguedefuoi fer- 
vi fparib per le mani di quella federata Ba- 
belle , epcr ilGiubiloconccpiuanodiquef- 
ta gl udita li Santi non poteuan contenerli di 
non replicare ; anzi li 24. Vecchio- 

ni , & i quattro animali, comcindiuili nella 
gloria , cosi fatti compagni nell'Allegrezza 
ancor loro diccuano .^cn , .Alleuia . 

J. 2. Hor mentre così follcnizauano leloro 
fede i Beati , da quel Trono ( ouc era adorato 
il ledente da 24. Senatori dclCielo , c ^ quei 
quattroanimali)vfcl vnavoce , anzi vn co- 
mando , che dille Ltuéem dititeDeoao/ko «m- 
net/eruieias , et qui timelii eam puftlli , «eia- 
gei i A quello efpreflb , obedendo li coman- 
dati , vdiGiouanni , che diccuano Melma : 
qatniam rrgiMMt Jommu Diut mefler oimupo^- 
tens , Godiamo , 4 t cITultamo , e damogU glo- 
ria , perche vennero le nozze dell'Agnello cf- 
fcndoli già adornata la di lui conforte , a cui 
c nato dato vn paludamcntodi biffo rifplcn- 
dcntc ,e candido ; c quello bifso laflificationes 
fuM Satiffomn . 

5. j. Doppi) diche l'Angelo , che modra- 
ua queda Viiiooe al nodro Edatico Profeta 
gl'ordiuó ,chelcriueflc : Beati qui ai 

canam napeiariim .Agni focali /me , et dixit mibi: 
H ac y erba Dii fera /unt , Mà Giovanni auuc- 
dmoli diiaucrprefente vn Angelo gettatoli à 
di lui piedi per adorarlo, vdi che ilcelcd^ 
Paranmib co! divieto delTAdora rione glidifc 
k yHeuefeterii ,àojt auucrti Giotunpi non 
in'adorarc , perche io fonconferuo tuo , e de 
tuoi fratelli Profeti , e per cip Deum adora , c 
non me . 

f 4. Doppoquedo, vidde nel Cielo aper- 
to vuCaualicro (òpra vn Cavallo bianco le- 


guito dall'Effcrciti ( cioè da celedi CktadJa [) 
adifofopra bianchi dedrieri, & ammantati 
di candido biffo ; Quello Cavaliere riferilie, 
che fi chiamava fedele , e vero , c che con j 
ghiftitia giudica ,ccond>actc i lidi lui occhi 
erano rifplcndcnti, come fiamma di fuoco , 
& era coronato con molti diademi , ne quali 
v'eraferittovn nome da niuno altro couo- 
feiuto ,e comprclbfc non da lui^voilnrflMiK)- 
uHniftip/e , dalla bocca gl'vfciua vna fpada 
à due cagli, voo per occidcre corporalmcnic 
gl'cmpij , c l'altro per punirli ncirinfcrno,e 
però diedi , & ipfi calcai ttreuiat yiui far ori t 
ira Dii onaupotenus , il di lui vcditocra tut- 

to afpcrfodifanguc , e linci vcdimcnto come 
in femore v’era Icritto g/x gegum , Domiuui 
dottinantium . 

f. 5. Scrive hauer veduto dapoi vn Ange- 
lo , che dando nel Sole con gran voce chiama- 
ua tutti gl'Augelli ,che volavano jKr mezzo 
del ciclo, inuicandoli à congregarli ^ & àve- 
nire alla gran Cena di Dio , per cibarli delle 
carni de Regi , di Tribuni, de Forci.de Servi, 
de Libcri,dc Grandi, ede Piccioli . Et imme- 
diatamente riferifee S. Giovanni hauer vedu- 
to la Bcftia , cioè l'Anrichrillo , & i Rè della 
Terra , con li loro effcrcici congregati à com- 
battere coniIfoprade«oCaualicro,c fuocf- 
Icrcito ; ma redando quedi vincitore , le pi- 
gliar la Bcdia , & il di lei Pfeudoprofeta , che 
hauca con falfi prodigi/ indotti gl'huomini 
ad adorarla , c tutti due vini li'ft mettetie nel 
Bagno ardente dcH'infcrno ; e gl'altri tutti 
renarono occifi dalla fpada di due tagli , che 
vfciua dalla bocca del victoriofo Duce, per 
la qual dragc tutti gl'vcccUilì fatiarono delle 
loro carni . 

f. 6. Quedo c vn fcmplice litterale traf- 
corrimentodeirhodicrnoCapitolo , quale.., 
comcmideriofo,c difficite per meglio fpic- 
garlo , & intenderlo , 11 deue divider tutto in 
cinque parti. Le prime due riicrifeono l'al- 
legrezza de Beati per la dannationedi Babi- 
lonia , per ciò rendono gracie i Dio , goden- 
do della venuta del Giorno del Giudicio 
Vniuerfale,pcrcui perfettamente li celebra- 
ranno le sozze di Cbriftocon la fuaSpofa_, 

Chiefa 
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Càieù nella eccelle Beatitudine . La terza., 
pactcdichiara come l'Angelo ricusò d'ellér 
, adoratod; S.Giouaani,percbc era à lui egua- 
le in digmtà. La Quaru parte dimoltra co- 
ae CJu-ifto Signor Noftro per la Aia Incarna- 
tiooc , e palEonc se acquiilato il titolo di Rè 
de Regi , c di Signore de Dominanti , e come 
tik accingcndc^ al fin del Mondo per abbat- 
ta r^uebrifio , fono chiamati , c gl'Ange- 
li , & i Santi non tanto per combattere come 
foidau con efiblui , quanto per hauerli fpct- 
tatori della di lui Victoria : c fi come termi- 
nata qualche granguerra fogliono olii cada- 
ueri dcirocciu volare gl'Auoltoij , Oc altri 
vtccili di rapina per mangiarne le loro carni , 
così metaforicameMc non folo, marcalmcn- 
ce(come vogliono il Vicgn,& à lapide quiui) 
vinci, & abbattuti nel fin del Mondo l'Anci- 
chrMliani ,alli loro cada ueri Ton chiamati à 
coogregarfi tutti U augelli , per cibarli delle 
loro carni. L'ifteflo ieggefi inGcrcmia'al cap. 
j.etttCii.lttriimnticmam pepali buiiuiaei- 
h»t relacribKs cfli , & btfl^s un* , & noa erte 
qniabijsr, e più apertamente , e direttamen- 
te à qucAoluc^odell'Apocaliircin Ezechiele 
iìap.lp.^rcrClT.TMttgtfiUhemmit , btc di- 
ti* Domims D*ut : die enmi mliuti , & miter- 
foaiàbiit.eiieBif^beffifiegri ; Cmanite , pn- 
ftrmt, ceueamte y»di^Mt ai yiBimam nuara 
fatm efa it iiiih aobis ,yiBmampaaiemJtiptr 
meaut iftael : vr eemeiatis earntm , & bibatis 
faagmaem. Verf.it. Carmesfeatùm eemedetis, dr 
/aagaieimTrmcipiim terr* bietit . Verf 20. Et 
fatmaUmm faper wteaftm mtam de e^,& eqki- 
teferU , & deVamtrfis 9 àis belUtaribtu ai* Dii- 
miausóeat. La mi inta parte rapprefenu del- 
la ban.agliadel Redentore con l'AnticbriUa 
l'ctìeoVittoriofQ.c felice. Dcuono poi no- 
tarli quattro cofc . 

§. 7. La prima, die in quello Capitolo fi 
danno à CbriAo Signor Noftro quattro £pi- 
tcri,ò quattro nomi ; il primo nel verf 1 1 . Fi- 
delti, (p" ycrax . Il fecondo nel verf 12. Til#- 
mr» feripttm , Mine nMiit ai fi ipft . il terzo 

nd Verf l ). 7>(«nni <m< tetham Dei , del qual 
nome diffc fApoftnlico Begnamino nel pri- 
mo cap. al verf i.del Aio Vangelo . lapnaci- 
pnerat Ferbam , & Ferbam etat apad Deata-i , 
dfVeaseratVaebtem . Et il quarto Nome nel 
vorf 16: Ffxrtfam, (F Demùaat Demiaamtimm . 

1 1 primo Nome è nomedi virtù , il fecondo d’- 
clknea , il terzo di Pcribna , 6: il quano di 
puceftà è dominio , perche tutte quelle cofe., 
cnnucngono à Chrifto Signor Noftro . 

S. La feconda, che quelli molti diade- 
mi , fignificano molte fafcic all'vfodcH’lnqie- 
rarori Romani ,i quali pcrcorona Imperiale 


(oleano portare vna fafeia bianca ligata at- 
torno la fronte , dicendo Rodigino nel lib. 
2^.c cip. O.Diadeau era* fa/eia candida , qu* 
E^am capitibas eblixabatae . Da quali diademi 
direi follè dcriuato IvAidel Camauro Ponti- 
ficio , che è compollo di tre corone; in pro- 
pofito , di'cbe dilTe Guglielmo Durando nel 
lib. del fuo Racionale al cap. >]. ppauaas 
Temifex iafigaam Imperif vtitar /{fgae^defl ce- 
raaa Iiaperiali , & ia^gaam Toat^cis yeitar mi- 
tra.Quella fencèza l'ha pigliata quello dotto- 
re di pdbda lanoceiuo lll.SommoPontefice, 
che nel ferra. }. de corooaiione Pomiliciis , 
fcciOc di fciaj^nam/piritnaliam , eaataliimbi 
Idaram : la Sigaam temperaliam , deiittaibi ea- 
rtaam : Uitram prò Saeerdet io , Ceronai» prò ne- 
ga» , iliias me coaftitaeat m Ficariam , qai babet 
io vefiimeeio , & femore fa» feriptam l{ex I{f- 
gam , & Demiaae Dammaaliam . 

p. 9. L'Origine del Camauro Pontif^io , 
òdel Regno l'Auctoril'atcribuilconoàCof- 
tautino Àtagno : lo perù non hò potuto mai 
tremare in alcun dottore , che San Siluellro, 
Papa à cui Ai donato da Collancino il diade- 
ma, l'vfillc inai , folo però trouo , che quello 
Santo Ponceiìcc in loco della corona vMvm, 
fregio d'oro attorno la mitra Ponti fida, come 
riferifcc Innocenzo III. nel fcrm. primo dtj 
BcatoSiluellro Coflaaliaai Seredeas By^aaiiam 
etroaaai capilisfais aolait S. Silat/ìrt Ceaferre j 
fei ipfeproreaereatiaCleriealiseoron* , >etba- 
militatiteaafaaolaieeanpertart : veramtamen 
prò diademate Hegio ytitar Uariphtygie citealari ; 
Oc il mcdemoconlcrmano Leone lX..aduerfat 
Micbatlemnclcap. ij. La prima parte de dc- 
cret. din . 9d. cap. i+. Teodoro £.t Ifim. in No- 
mocan Photi/ tit. 8. cap. 1. & il Platina nella 
vita di San Siluellro . 

<■ to. Benchc Collancino donalTc la Corona 
à San .'iilueftro , c Ibllc egli l'auttorc , l’origi- 
ne però del Camauro formato di tre Corone , 
dico , che. Al perche tre Regnanti donorno 
à San Pietro , & à fuoi fuccclTori tre Corone 
fimboli di dignità , & Imperio . La prima 
la donò Collancino Magno à San Siluellro . 
La Seconda Clodoueo ad Hormifda , come 
Icriuono Sigibcrto , & Anaftafio , e quella 
corona Al chiamau il negao . La Terza Car- 
lo Magno à Leone terzo qual corona come ri- 
ferifeono Anaftafio nella vita di Leone terzo. 
Oc il Boronio nell'anno 800. era d’oro tutta 
adornata di grandifsime gemme, e pelaua 55. 
libre . Le quali corone aggiontc , oc vnice aN 
la Tiara Pontificia cfprimono l’Imperio, e la 
dignità del Vicedio in terra , come defcrilTe 
Pier Valeriano nel lib.41.de Geroglifici in 
quelle parok jDttiqmarit tUiat Tifali fpeeies bo- 
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He ijKaijne in >/» efl fnb repii nmxrm , ijm ijmiem 
Tontificis Maxmi caput aaxmit tjuwjue Sacro- 
rum foltmnitatibus mJìgHitur , C rt fummo aiui 
poi/Jias eogtlìamhtftgnifcclur , triplici fa/cia au 
rogemmifijue HtiBìma ornamentnm illud rcdM- 
tum coufpicitur . 

§. n.Da quelle triplicate corone di cui è 
formato il Camauro n’e il Millcro la triplice 
giurifditionc , che hà il Sommo Pontefice 
Vicario di Chrillo , cioè nel Cielo nclla_> 
Terra , c fotte Terra ; in Ciclo , & in terra 
perche ligaucris fuper urram ,crit 

ìtgatum , & in calie : & quodcnmiiuc Solucris fu- 
per tetram crii /òlutum , & in calie Sin Matteo 
al cap. i6. verf: 19. In terra ancora per lagiu- 
rifditionc , che hà ne gl’huomini ; fotto ter- 
ra per l’auttorità , che vhà nel rimettcrclc 
jKnc , & i fupplicij air anime penanti. E 
(juefta triplice giurifditionc Pontificia , che fi 
cfprimc nel Camauro fopra il capo del Ponte- 
fice Mafsimo dice Cefarc Corta nel lib. primo 
Vaiianmambiguit : fij adombrata nel titolo 
della Croce fopra la Telia dclRcdentorc.in 
cui tre volte era fcritto in triplice Idioma il 
nome ^fx ludaorum : mà fe laTiara , e Mitra 
Pontificia è vnita alle tre corone,quali poi 
tutte formano il Camauro, dunque le quelle 
lignificano il Regno , la Tiara così vnita al- 
le tre Corone farà priua del Millcro ? non de- 
uc dirlì:dunquc è d’huopo credere , che ia^ 
quelle treCorone , c nella Mitra , chevnite 
tutte formano il Pontificio Camauro vifia 
qualche gran mirteriofo fignificato : Onde 
mi jxrrfuado , che la Mitra , c le tre corone 
vnitc nella Sacra Pontificai Tiara lignifichi- 
no il Mirtero della Santilsima Triade , che fi 
couKècollituto nella fublimità della fede, 
così il di lui limbolo è collocato nella cima 
del Sommo Pontefice . Nella Mitra fi figu- 
ra l'vnità della natura Diurna, c nelle tre co- 
rone diuerfe le tre Diuinc Perfonc dirtintefi 
dimortrano , ccosì nel Camauro fi rapprefen- 
ta il principale, ecapitalc (diròsi ) mirtero 
della nollra Santa fede. 

12. Di terza cola da notarli è , che San 
Giou.inni nel fcriuere l’Apocaliflc More He- 
brao fpellc volte vfurpa !•& per il nam, 
deinde , pofiea , c limili : impcroche gl' 
Hcbrei quel loro yeu lo pigliano per tutte le 
particole . 

5. IJ. La quarta, che il 
nmftf Dominantiune , era il titolo , c l’elogio 
dclli RèPcrIiani come fcriuc Alcfsandro d’ 
Ale&andro nel lib. i.Gcnial al cap. 2I. così 
GiulioCapitolinochiama Sapore Hex l^egum 
nel cap. 24.douc riftriicc le di lui lettere fcrit- 
te à Collanzo Imperatore l'ilcrittion della... 


quale era HexHegimSa^r ,partic*pe fyìeim, 
& frater Solie , oc Luna,Cofiaauio fratti eaeo . 

$. 14. Quello poi , che di più rileuantetro- 
uali in quello Capitolo è il primo l’ul/leliiia^ 
cantata da Beati , fecondo le nozzedell’A- 
gncllo,terzo la cena di quelle nozze, e quar- 
to l'Angelo, che recusò farli adorare da San 
Giouanni , & il quinto il nome di Rè de Re- 
gi, c di Signor de Dominanti fcritto nel vefti. 
mento afpcrfo di Sangue dclCaualier arma- 
tole perche quelle cofe richiedono ponderata 
fpicgationc , però diffufamcntc l'el^ngo ad 
vna ,ad vna. 

$.15. E prima l‘w<//eliiie ( che non Iblo ùu. 
qucrtocapitolo quattro volte fi replica, cioè 
nel vcrf.i. 5.4. c S.ma fpellò nella Sacra frit- 
tura fi legge) è vna parola Hcbrca , che dicefi 
.Alleluia , parola non fcmplice , mà compoT 
ta da Alleluia , che c impcratiuo Hebreo , e 
vuol dire Laudate ) c da /4 , che è vno delU 
dicci nomi di Dio , onde Alleluia è rirtcITo , 
che laudate Deum , e perche quello nome vie- 
ne dalla ridice Ha/el , che propriamente li- 
gnifica alzar la voce con allegrezza : VaIU- 
luia , propriamente ligm'fica Laudate Deum la- 
ta ,& alla tote iubilando , così fpiegò San Gi- 
rolamo à Marcella all'hor l’interrogò, chcw. 
cofa fignificall'e quella voce Alleluia rifpon-i 
dendogli il Santo Dottore "Huper , cute pari- 
ter ejjemue ; ^uafi/fli quid ea nerba , qua ex Ho- 
braoiulatioumnonhabemue exprtffa , apudfuoe 
fonarenlyCutque fine interprelatiouefim pofita , >t 
efl iSud alleluia AME’H.UAKA^ATHA- 
Uefpondtmue breuittrjìui feptuagiuta ieeterpretee, 
pud Apofloloe td cnafle, yt quemiamprima Ecclefia 
ex ludaie fuerat congregata , nibil ad credentium 
Jcandalumiunouarent : fedita yt À pano imbibt- 
rant , traderent 'poflea nerò , quam in yniuerfas 
gcntee Euangelicue dilatatue efl fermo , iw« po- 
tuifle fcenelfufcepta mutari. Jgiiur ALLEIVI A 
exprhniiur laudale Dotamum.lA qaippi apud He- 
braoeynum de decem Dei nomini bue efl. Amen 
neri Aquila exprimit , quod noe , pdeliter 
pojjumue dieere (eptuaginta tranflulennt, idefl , 
pai. MAflAtlATHA yerìmagie Synm,quanLJ 
Habraicum efl , & mterpretatur ; Domiuue nof- 
ler yenitittptfenfue. Si quienou amat Domi- 
nion lefum Chriflum , Anatbema pt:^ ilio com- 
pleto , deincepe mferatur ; Domimie nofter nenie , 
quod fuperfluumpt aduerfue tam odije pertiuaci- 
bue nelle contendere , quem nenifle iam conflat , 
così San Girolamo ncll’Epirt. 17. Ad Marcil- 

lam . 

$. 16. Da quella voce -4/lrliM'4 cantata , e 
ricantata da Beati in cielo dice S.llìdoro nel 
lib.d. Etimolog. cap. 19. hà ordinato Santa.. 
Madre Cbiefa, che nella Pafqua, come in Fef- 

ta 
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fa 4 i cucca folcnnicà fi conci , e fi replichi più 
voice la pait>la Mltlma per dimofirar cosi 
pon quanca firaordinaria gioia , & allegrez- 
za deuefi honorare , c riuerire in quel Sacra- 
filCmo giorno il Rcdcncore gloriqramence^ 
riibreo. IIP.S. Agqfiino nel Salmo ipd.di 
ce, che quella cradicìone di cancarfi 
luU nel cempo Palo ualc è ancicbilfima in cuc- 
ca la Chiefa ; e S. Girolamo nel cpill. 27. ag- 
giunge , che era cosi Irequencc nel- 

la bocca de Chrilliani,che fin'a fanciulli ifief- 
fi , mencre cqmiqeiauano ò ball)ctcarc , la pri- 
ma parola , che veniua loro infegnaca era P 
anzi nella leccerq fopradccca à Mar- 
cella fcripc quello Santo Ooccorc , che era 
tantocqmmuncjcfrcqucnce nella bocca di 
cucci i fedeli la parola Melai» , che anco li 
Contadini lauoraiido cantar la folcuano . 
Araiorfiricaitt tentm Mielata ieeaatat . Onde_> 
S. Gregorio Papa nel lib. 7. cpill. }< 5 . fcriuc 
P’t Mei aia bic ( cioè in Roma ) diceretifr , dtj 
Hierofotymram Eeclefiaex B. Hieroaymi tradi- 
tioae , tempore 8 . Memeria Damafi traditile tra- 
^am. 

$. >7. il Cardinal Baronio all'anno 429. 
fcriuc , che crouaodofi 4 Popoli della firccta- 
gna MprelU dolora nemici per cflbrtacione 
di S. Germano diuotamence gridarono ad al- 
ta voce .4Uc/»i4 , & immediata mence ne ri- 
portarono gloriofiffima Vittoria, Cam enim 
vaa refe oaues eeaclamereat Mielata , HoSilej 
agmeu terrere pnfietnittte ,& raiffe Japer fe ma 
/elam rapes eircamdatai , reram etiam tpfam «r- 
(i mathiaam coatremifcaai . 

$. 18 . Secondo l{iiMTriirr»ar impelli agni , dr 
nxaretaj praparaatt fe. Soctq quelU mctaibra.. 
di nozze nella Sacra Scrittura più voice fileg- 
gcclfer figurata l'vnion di Cfirillocon la_. 
Chiefa i come in San Matteo al cap. 22. verf. 
2. leggefi Simile faCf am eli Bfgaam Cteloram ba- 
miai regi , fai feeii aapiiaifiliafaaPcrcheChrir- 
to Signor Nollro è lo Spofo, c la Chiefa è la_. 
Spola , da egli Spbfaca per la fede , c per la_. 
grada del ^ttclìmo , & à quella Spola gli 
diede la dpte, che è la Fede, la Speranza , e la 
Carità , Et per bac ( dice Ha ymonc nel lib. 6. 
ìnApoc. )r«loi/ie tempore coaiaagifar iUi , 14 
fataro aatem iam ei per reta foeiabitar . 

$. 19. Quello pqi dice , Et rxor eiat prapara- 
aitfe , fi deue intendere non di quella prcpa- 
rationc laquale ìiane aparperpdem , mà più 
tollodiquella di cui dice il Signor inSan., 
Matteo al cap. 25. verf. 6. Media aoHe clamor 
faBateH; Ettefpoafas aeait exite obaiamti(ver(. 
y-)Taiie/arTexetantomaesyir^misiBa , &»r- 
iaaeraiit lampaietfaas, verf. 9. Taac xenit Spaa- 
fai , tf- ^ua parata eraat , mtraaeraat ad aapiiai 


(xmeo . E perche ouella Tnlene,epr^ara^ 
cionc deue farli nel fin del Mondo , già &tta 
fi riferifee la pei pradeffiaatione , c per ciò tutti 
li giulli à quella feconda vnionc anelano , e 
l’vn con l’ altro coniblandoli dicono Oaadea. 
tpai , & exaltema i,& demai plariam ei . 

$. 20. Poflb ancor dùx ( tropologicamente 
trattandoli qui di nozze , di Cena, e del Vef- 
cico , che era tutto afpcrfodi fangue, l’vno ,e 
l'altrc conuenendo à Chrillo Signor Nollro J 
che qui fi deferiue come egli celebrò le nozze 
dello Spofalitio , quando fece l’vlcimaccna 
co' Tuoi difcc^oli , 6t illitui l'Eucharillia , e_» 
però Caadeamas , & exaltemas , ir demas piar 
nam Deaqaiaaeateaianaptiajlgni, trSpìaf*^ 
praparaaitfe , e quello fu quando li fù prepa- 
rata |a Croce nel Galnario,circndo fiato quef- 
to veramente Spofalitio, conje fpone San Kr- 
nardo per la Corona di Spine , che li lù polla 
nel fuo Spofalitio ,chc <è con la Croce, fopra 
quelle parole della Cantica al cap, j.verf. il. 
Ègridimbd I O" ridete Elba Sion^eiemSaloma- 
aem in diademate , qao coroaaait il(am matetfua 
in Se delpanfatioms illiai . Onde dico s'abbrac- 
ciò con la fua Qrocc Spofa, perche canta San- 
ta Chiefa . Beata caiat bracbys pratiam pependit 
f acali ; confumù il Matrimonio perche egli 
ficirodilTc Coafamatam eli . 

$.21. E che non vi fia difficnitàaihe Chrif- 
to Signor Nollro fiSpofa&con la Croce aper. 
tamente li vede perche le li Spoli diconfi con- 
lbrti,cioc 4 'iui<j/o»ii» . Ecco fc la Croce cra_. 
miledeni UatediSai amali qai pendei in Ugno 
Dcuter.al cap. 21. verf. li. Chrillo vnito al- 
la Croce fù riputato maledetto F aliai e/i prò 
mbii malediBam ad Galat. al cap. }. verf. 1 }. 
fc Chrillo era benedetto BeaidiSas qai renre m 
riamine Domini San Matteo al cap. 2 1 . verf. 9. 
La Croce con efler fua Spofa li fece benedetta 
O.crax benedilla . Di più le l’Apofiolo parlan- 
do del Matrimonio nel j.dell'Efélial verf. ji. 
dilTc Sacramentam hoc magnam efl,prepter boe 
reltuqaet homo Tatrim , & Matrem , dr adbare- 
^ie rxori faa . Così Chrifio Signor Nollro 
vnito con la Croce li Icordò del Padre , e del- 
la Madre, li Icordòdel Padre non chiaman- 
dolo più Padre,comc prima , mà Dio Dens , 
Deai meas , rt qaid dereliqailii me ? S. Matteo al 
cap. 27. verf.4d.c fi feordù ancor della Madre 
perche non più Madre la chiamò come era Ib- 
litopnà Donna Mailer ecce filini taai SanGio- 
uannialcap. I9. vcrf.ztf, cciò perche vera- 
mente s’era fpofato con la Croce , 

$. 22. Terzo Buri fw ai coinam aaptiaram 
agni rosati fané . Qui non fi parla delle nozze , 
che fi fanno alpreicntc , perche in quelle le 
bene entrano molti per la Fede , e per il Bat- 

tefmo ^ 


termo, non però fi dicono Beati, perche la 
fede , che hanno U macchiano con l'operc 
peccaininofc , e però dicefi in S. Matteo al 
cap. 21. verf.14. /“« yocatt , pt»ci yero 
eirfili jmà c]Ui fi parla di quelle nozze nelle ' 
quali Iblaincnte entraranno li glufli,c li buo- 
ni , c nelle q uali non vi farà alcuno , che non 
veftito della candida fiola , e verte nutcialc 
delle buone opere debba poi rigettarli , & cf- 
cluderfi . E però dicefi Beati tfm ai csnam aup- 
tiaruiHitgm y acati fmt , cciò li conferma nella 
Cena deferitta da S. Luca al cap. i+. verf. 15. 
Beatus , qui manducahit panem in l{tgno Dei . 

$. 2}. Quieto, Et cecia afri peJestiat ,yt 
adorare eum , & dicit mihi : VUe ne fectris i coa- 
ftruHStuMs/um ,&fratrHM'taanm . llCardinal 
Baronio nel primo tomo lotto l'anno (So. di 
Chrirto dice, che l’Angelo non volfe ellcrc 
adorato da S.Giouanni per confutar l’Ercfia 
all'ora nafccntc di Cherinio . il quale inal- 
zando gl' Angeli fopra Chrirto Signor Noftro 
ìnfegnaua erroneamente , che il Mondo era 
fiato creato da grAi^cli , & vn'dc quelli , 
che lo crcorno era il Dio dcgl'Hebrci,contro 
la qual Hercfia inuehi acremente San Paolo 
Aportolo nel cap. 2. de Colollcnfi al verf. it. 
dicendo Td^emo voi feducat ytlems in hamilitate , 
& religione jUgelorum , qua non yiMt ambulans 
fruflra inflatus fenfu camit fua . 

14. Io però quiui, dico con S.Atanafio 
nel Icrm. j.comra Arrianos, con l'Angelico 
DottorS. Tornano nella 2. 2. alla qu.xrt.84. 
art. i.v.<ipri»ii(io ,econil Padre .S. Agortino 
ncllib.23. contra Paurto Manicheo al cap. 

» l.e nella quxrt.di. InGeneJim, che S.Gio- 
uanni penfando , che l'Angelo forte Chrirto 
Signor Noftro per l'infolito fplendore con cui 
circondato lo vedeua volfe prortrarfi adado- 
rarlo pedo che gli fii vietato dall'Angelo di- 
cendoli Conferuustnui funt -, Deum adora quali 
diccrte 'Holi adorare me , qui yerha cibi depromo , 
Jed eum in cuiut ptrfona tibi appareo . Quella 
fentenza , che è di tre ( oltre molt'altri ) pri- 
mi .c prineipali Dottori di S. Cliicfa , la ri- 
getta Cornelio à Lapide dandoli contro , con 
dite yerum hoc non eli yerifttntie , perche Gio- 
uannieraauuezzoallc viiioni Angeliche, per 
Icquali fapeua bendiftinguere Chrirto da vn 
Angelo ; Onde egli ferine , che la fua fenten- 
za eia genuina ,e la vera, cioè che l'Angelo 
rccusù d’clfer a(iorato da S. Giouanni perche 
eraGiouanni eguale in digaità airAngclo,co- 
me Profeta . 

Io però dico, che quella fentenza non l'ab- 
braccio, come non verifimilc per erter contra- 
ria à tutti li Principali Dottori di Santa_> 
Chicla , & adoro il fcntiiqcnto venero , c tcn- ^ 


o la fpofitione fopradetta diS. Atanafio,deI 
.S. Agortino, c di S. Tomartb d’Aquino,it 
quale perche Eccellentemente fcriflc dell’An- 
gcli meritò da S. Chiefa il titolo , e foprano-.- 
me d' Angelico Dottore , 

$. 25. Quinto . Et babel in yeltimento ,&in 
femore /«o fenptum: Kfx ^fgum , & Dominut Do-' 
miaanriNm.C^iui fi dimollra/:he qonlbloper 
l'alfuntionc dell'humanità c per l'incarna- 
tionc , la quale fi figura in quella parola 
femore fuo , mà ancora per la palConc,e mor- 
te , che s'cfprime nel vcrtimcnto averlo di 
Saoguc,mcritò Chrirto d’erter Rè de Regi , c 
Signor de Dominanti : Cosi perche Dio , & 
huomo , perche parto , emortofudall'Btcr- 
no Padre conftituito,c fatto J^rx Bfgum, & 
Dominut Domiaantium i e però in San Paolo al 
primodeirHcbrelncI cap. 2. fileggedilui , 
Quem eoafiituit baredem yniuerforum ; e nel fe-^ 
condo dcll'H ebrei al cap.2. Verf. 9. fi dic&-> 
Eum autem , qui modico , quam JtngeU minora- 
tus eH , yidemut lefum piopter pajpoium msrrii 
gloria , & bonore coronatum . Onde San Gre- 
geirio Papa ncll’homelia 13. fopra Ezechiele 
cfprcrtc tutto ciò con dire Qjiii yeliimentum eH 
nifi corpus , quod affumpfit ex f'irgint i Hoc yef- 
timentum multo ante Efmat a/piciens per Crucen 
paloni! Sanguine cruentatimi dixit . Qiiare Hu- 
brumefiyefihnentumtuum , & Vefiimentatua 
qua fi caicantium in torculari i Cui ip/e Bffponiit : 
Torcular caicadifolus . Soluienim torcuiar , m 
quo ealcatusefl , c^cauit , qufuapoteatiaeano 
quam tulit pajjionem yicit . 'Ham qui yfque ai 
morttm Crucis,, pafius efi, de morte cum gloria 
furrexit . Terfemurpropagatio camit efi . Q^a 
ergoperpropaginemgeneritbumani , Jicut gene- 
rathnum ordinet Afattbao , yel luca narrantibut 
deferibuntur , io biute Mundum yeuit ex yirgi- 
r,e ,& per incamatimis fua ilifieriua , quia KfX 
efiet , & Dominut , cun(Hs gentibus indicauit , la 
vefiiminto , & femore /eriptumbabu(t: t{ex He- 
g.um , & Dominut Dominautium . 

J. 2fi. Porgono poi moralità le parole del 
\erf.S.& datum efiÙli , yt cooperiat f e bufino 
fendenti, & candid» ; di douc fi infegna, che 
le il birtbf come quidi Ipiega ) fono Icgiufti- 
ficationi de Santi ,cioè le opere buonc,gl'atti 
(li fcde,di fpcranza ,c di carità , fono donate 
al giullo da Dio , c date Datum efi ilU < s'infe- 
gna dico, à riconofcerle date, edoqatc dal- 
l'Eterno Motore ,giidla il dettodi Sa n Giaco- 
mo Aportolo nella fua Cattolica, al verf. 17. 
nel cap. I. Omne datum optimum, '^omnedonum 
perfcBumdefurlumefl dejceudens i Taire lumi- 
num , apiid quem non efi tranlmutatio , me yicij- 
/ìtuiiuis obumbratio , cperòl\ebbcà direSam, 
Paolo nella prima de Corinti al cap. 3. verf, 

17 - ■ 
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17. Qfii àtuim bakes fwi nm atcepifli ì 

i.17. Nel Vcrfcttoio.doue li IcggeKW* 
Btftteris tanferunt tns firn , li riprendono 
gi'huoniini fuperbi li quali precendono , C-> 
cercano d’ellcrìndouutamentehonorati da 
gl'altri , e gli fi da per Regola , c docum^to 
da larfi grandi , l'humiliarfi -, come Icriue^ 
San Bernardo nel cap. jg. Dt modo btm riim- 
ii : Qftitti hkwutior focrù , Imito te DMior/ef «r- 
turilorid altuudo . Dtjeende , yt ofeeodet , bu- 
wùliare , yt exeltnit , ne exaltetni bimiiierìf , 
ynmilitai ctfum nefeit , feit efeenfem . 

$. al. Nelle parole del verf. i ). Et ip/e eol- 
cattorcklar, per quello Torehio fi erprimono 
le cribulationi della vita prelèntc i preme il 
Signor il Torchio (che fono gl'clctti)per pur- 
garli dall'angullie di quella viu > però dicefi 
nell'atcì Apollolici al cap. 14. veri. 21. Sloo- 
memprrmuitei tribnUlionet oportet noi iiurei’e 
in Hfgnnni Dei . Onde Haymone afferma Sicnt 
enim in Tornimi yn* tnnJnntnrfytyinopromp- 
tumia tepleentur ,fic«mmim eleSi preQnrmam 
ofUSionibut coniemntnr , yt in Cnleflibni habi- 
tncnlii retondmunr , &ifuie patienter eleSi irem 
Deifnfiinevt,qkétpeecetotibnsdebetm , Udrei 
beni UmymnmfHiorii irn Dei yocantnr. 

J.29. Nel Verf. ip.Etyidiynnm Ungelnm 
flanttm in Sole , & clemanit yoce megne , dicent 
onunbutauibns ,qn*yoUbant per medium cali; 
Venite , & congregemini ni emum magMm Dei . 
Si dimollrano due moralità vna nclf Angelo , 
c l'altra ncll’Augelli . 

J. 30. Nell’Angelo fi da norma à Predi- 
catori, & à direttori d'anime , che quando 
voglionochiamare, & inuitarele anime, che 
volano lungi dalla cena di Dio, cioèdalla_> 
perfettionc , deuono porli nel Sole , cioè far- 
li rifpicndenti nelle virth , e nella Santità , 
mentre fcriuc S. Leone Papa in (crm. Validiorn 
funt txeapla quam yerbn , Ò" plnnini opere ioce- 
tur , quam yoce . 

$. 3t. Ncll'augcili s’intendono li giudi , li 
quali li dicono volare per mezzo il Ciclo, per- 
chcdidaccati dalle cofe terrene, con la men- 
te viuono nel cielo; quedi fono chiamati dall’ 
Angelo dante nel Sole , cioè per interne illuf- 
trationi limo inuitati alla cena di Dio , che è 
a dire , fimo fatti partecipi delle celedi con- 
tentezze, che fono li cibi fpirituali , de quali 
liciba l’anima , che viue raccolta in Dio,però 
diceS.GioiChrilbd. nelf homìl. 24. In Genrfim\ 
Con/niiuio efi Dei hunc honorem dorè fermi Juii . 

J. 3». Dalle parole poi delli verf. ao.exi. 
Et apprthen/a efl beflin, ej" eum en pfeujopropbetn 
yiui miffifuat hi duo tn/Ugmm ignii mdentii fui- 
pbure. Etcnierioccifi/unt in gladio, fi vedcj 
apertamente quanto 'fia tremenda , e fpauen- 
►epoc. Difcif. Del V . Lorengp . 


cofa la vendetta di Dio verfo de peccatori ; e 
pure abben da colpeuoli fi fappiano , e s'odi- 
no li cadighi , le pene, & il moco , chehà 
Dio preparato per punir le loro fceleragini , 
quali nulla curandole non s’emendano ,ne le 
piangono ,onde S. Bafilio nell’bomil. 7. <■ i>te-_ 
yeeitfu fauellando con vn di quedi huomini 
odinati nel vitio per conucrtirlo vedendo , 
che non faeeua alcun frutto hebbe à direna 
Sìjùbut yerbit te curebo i quomodi loqum ì Kf- 
gnum Dei non curai , gebermam non timer : quam 
anima tua medicinam nuiiniam l Si enim borribi- 
lianott metuit, cima in/uper, & pnlebra iefpicii , 
di/putamoienmcorie lapideo . Rimangono bora 
per più chiara fpiegationc del correte Capito- 
lo molti dubbi a (cioglierfi; primo de quali è . 

$. 33. Perche nel verf. 2. quando dicefi , 
che Dio hauca giudicata vna Meretrice s’ag- 
giunge quella parola Magna ì yera , & iufla^ 
funt iudieia dui , qui iudieanit de Meretrice Ma- 
gna ì Rifpondo acciò intendiamo quanto fia- 
no veri , e giudi li giudici) di Dio , poiché è 
lontano dali’elTerc accettator di Perdane^ , 
mentre non folo punifee i piccioli , & i ple- 
bei , mà ancor cadiga li grandi , & i nc^ili 
quando fono colpeuoli . Per confondere que' 
Giudici, che cadigono con rigoreipouerel- 
li, efi fanno indulgenti co’nobilì , e ricchi , 
come cantò d'vn di quedi Giouenale 

Dot yeniam coruii , yexat eenfura colombai. 

E però perche Dio iudicauie de Meretrice Ma- 
gna , volfe lafciar documento à chiunque de- 
fidera portarli da buon capo , e da buon Giu- 
dice , che IVr/oi’t'om rdicede l’Haye.^ peefo- 
narum acceptor effe non debet ,fed omnibut yt Sol, 
& luna aqni lucere . 

$. 3+. &condo dubbio perche nel verf. $. fi 
comanda à quelli ,che temono Dio , che lo 
lodino Laudem diede Deo nofiro ornnet ferui due , 
tìr qui umetti »m;fe l’iilcflb San Giouanni nel- 
la fua prima lettera al cap. 4. verf. 1 8. dice^ , 
che il timore genera pena Timor pfuambabet ? 
Anzi di più ; come dice , che quedi Santi li 
quali Sunt infirma eharitate temono , fc il ti- 
more egli dedbfcrìue , che delude la cari- 
tà , c chi è in timore non è in carità i Timor 
non efl no eharitate : fed perfeBa chmitat forai 
mittit timo'em : quoniam timor paaam babet . 
Otti autem timet non ed petfeSut in eharitate ? 
Rifpondoal dubbio nleuante , che due for- 
ti di timore fi danno vnoviendetto Timor 
fcruile, e l’altro timor liliale . Li ferui temono 
il Padrone per non patir pcna,e quedoè il ti- 
mor Icruilc.Li figli temono di offendere gnoc- 
chi delbuonPadre per non cfferc priuati dell’ 
eredità, c quedoc il timor filiale . Cosial- 
trimente temono li Reprobi, che li Giudi , Li 
T repro- 
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reprobi temono di non effer condannati all’- 
Inferno per le loro colpe .Li giudi temono di 
peccare j>er non offendere il Creatore , hor 
alli giufti li quali temono di Dio , con quello 
timore , vicn comandato qui , che lodino 
Dio ; del qual timore cantò Dauid nel Salmo 
I8. verf. IO. Tim 9 r domiiu StmSusptrmaiuns in 
/«m/M» fécuU . 

§. ; 5 . Et è da notarli , che Lutero infegna , 
e tiene , che il timore fcruile . Sii malns fitnpit- 
citir , c dicono tutti li luoi feguaci Qjioi imor 
Inftnifit ptetatHm mrrtnle . Onde dico , che 
In verità Cattolica i , che Tiiiitr fnuiUt finpU- 
cittr eli bomis , licei YecwUum raiiomi /rr- 
uiliittis fit malnt . Per intender ciòdeue fa- 
perli ,che il timore Icruile òdi due forti; vno 
jlbfelnté , & tantum feruilis , & ò quello , che 
teme la pena w à Dea infUgenJam, l'altro è Icr 
uilc cum ftruiiilate , 6 ; équtìln , che teme la 
pena come male principale {<ù principaliter . 
Hor quello timore è cattiuo , perche i'è tutto 
fpogitato di Carità odiante tacitamente Dio 
come impofitor della pena . Ma il timorcaf- 
folutamcnte feruilc teme principalmente la_> 
Diuina Giullitia , con la quale lì punif- 
cono li peccatori , ne è fpogliato afiàt- 
to della Carità; e quello timore dico, che 
è Simpliciten bonus : raccogliendolo dalla^ 
lèfs. 6. c dal can. S. del Concilio Triden- 
tino doue li definiicc Si fm'r dixerilgebemui me- 
tsm per quem ad miferieordiam Dei de peeeatis do- 
lendo confugimnr , rei i peccato ebUinemui ,pec- 
carun effe , rei peecatores peiores f aceri anatbe- 
na Jit . Dunque contra Lutero . 11 timore fer- 
uile fcmplicementc è buono , quando hà l'og- 
getto buono, cioè la pena come da fuggirli, 
il timore fcruile Cimadditojcioicum Jeruilitate 
tffmalaifimpticiter , perche hà l'oggetto for- 
ma lmcntecattiuo,& alla carità oppollo , che 
è la pena Cuius oppojiiam amalur , come vltioio 
line i cdiffcrifcc in quello dalla trillitia dc-> 
dannati , che il timore fcruile èd'vn male fu- 
turo, e la trillczaa decondannati è d'^’n male 
prefcntc : onde il timore Sernile cum feruilita- 
je è fcrapre cattiuo , perche più teme la pe- 
na ,che il peccato , e tanto fchiua dipccca- 
re , quanto teme di patire la pena , alias iUnd 
non ritaret . 

§. 36. Terzo dubbio. Perche la beatitu- 
dine nel verf. 9. echiamata Cena Beati juiad 
eetnamnapiiarum^gni recati lune , (e inS. Mat- 
teoal cap.ia. verf. 2. è chiamata pranzo taci- 
te iuuitatis :Ecee prandium tneurn paraaii Rif- 
pondo , che li chiama cena per due motiui , sì 
perche doppo il vefpcro,cioc nel fine della vi - 
la fi da à giuili quello cibo celclle della glo- 
ria , sì pcrchcnd fin del giorno, cioè nel hr— 


del Mondo s’adempierà totalmente . Sidicé 
pranzo poi per lignificare la continuatione , 
c la perpetuità del gaudio , c felicità eternai 
Tof? prandmm enim /e^uitur caia . Sic in calo co»- 
tinnim perenne eri! coimiuium , cosi afferma 
S. Gregorio ncll'homil.^. «» Euangel. 

37- Quarto dubbio; Perche nel verC IO.' 
ricufa l’Angelo d'effer adorato da S.Giouan» 
njP’i^riir/»r»v»>,fencl Vecchio Tellamento 
fi lafciorno più volte adoraref oltre da molti 
altri)da Abramo , c da Gedeone , e da Loth , 
che cum ridiffee los, furrexit, & iuit obuiam rii , 
adotauUque ptoaus m terram ? Gen. al cap. 19, 
verf.i.Rifpondo con S. Ambrogio, Riccar- 
do , Rupcrto , & Haymone , che rccusod’ef- 
fcre adorato, perche la natura humana affun- 
ta da Chrillo Signor Noffro era fiata fubli- 
mata Ibpra la natura Angelica , c perche.» 
nel Vecchio Tellamento non era alTunto 1’ 
huomo , però permctteua quella làrfi ado> 
rare, il che tutto fpiega apertamente San 
Gregorio nell’ homi!, t. in Euangel. diccndq 
^gelienimpofiquamuaturamnoflram faprafej 
aflumptam in Chrillo peifpkiuut , proffratam eam 
libi ridere partime/cuttt , e lo conferma ancora 
Sant'Ambrogio Tertimefcit .angelus adurari ah 
homiue , qui {apra fa adorahat boamem-u 
Deum . 

f. 38. Quello dubbio li fcioglie ancor diuer- 
famente , cioè che l’Angelo recusò d’ effer 
adorato da San Giouanni , perche era Sa- 
cerdote , come dice il Viega nel commen- 
tario primo di quello Capitolo alla feffio- 
nc terza num. 4. col. I. pagina à me 189. Cum 
eniru loauues Sacirdos , «!r Toutifex effet hgisgra- 
Sia , poteffatem babens dupiicem , altigimam , ri- 
deheetremittendi peccata , tir ccnftcranùi Cor- 
pus ebufli : quam ob caufam omnibus .Angelis 
etiam fupremis longeptefiabat . Me>ilo ifle Ànge- 
lus eum libi ad pedes accedtutem ferre non potute . 
In propolito di che folcuadire San Fr.iiiccfco 
di Allifi , che fc fi foflc incontrato in vn Sacer- 
dote , & in vn Angelo , haurebbe prima ba- 
giate le mani al Sacerdote , e poi fatta riue- 
renza all’Angelo : fe chi dimandato haucllé 
à quello fiiminatizzato Serafino il perchefen- 
za dubbio ( c chi non sàf )haucrcbbc rifpòfio 
quello fcrific il P. S. Agoftino nel Salin. 37. 
Veré retteranda eff Sacerdetum dtgnitas , « quo- 
rum mambus relut in riero ffirgims filius Dei m- 
eamatuT , ^ mo , eademque momento tdem Deus , 
qui prajidet mcirlis , ùtter manus eff Sacerdotisia 
Sacramento jlleam . Anzi nelPifielTo Salmo il 
Mio G. P. riflettendo allaSacerdotal dignità 
fclamò 0 renerabilis SanBitudo mauuum , ifelix 
exercitium ( qui creauit me (fifas eff dieere ) de- 
dit ntibi creare fe ,& qui creauit me fine me , ip- 
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fi aettur nidùnite ne . 

$. i9- Qhìiuo dubbio : Come dicefi nel 
vcrr.12.che il nome fcritto nclli diademi polli 
Toun il c.ipo di Chrifio ì^m» lanit nifi ifjt , 
icciicndo indiuifibiic , & inieparabik la Tofi- 
tanza nel Padre , nel Figlio , e nello Spirito 
Santo , infcparabile è ancora la Icicnza, e..» 
conrequentemente quello , che sà il Padre, 

10 là il Figlio, elo Spirito Santo , c quello sà 

11 Figlio losà il Padre , e lo Spirito Santo , c 

quello là lo Spirito Santo , lo sà il Padre , fit 
il Figlio? Rilpondo ,cheqiiando qui fidice 
Hfm» nauit nifi ipfe , vuol dire il nome di 
Chrifio niuno cftraneo Io conofee fc non egli , 
col Tuo corpo , cioè con la Chiefa . Non Io 
conofcODoli Giudei , che nelle Sinagoghe lo 
befiemmiano ; Non gl'Heretici , che di lui 
mal Tcntono i non li Pagani , che in lui non^ 
voglion credere , c non li fallì Chrifiiani per- 
che la Fede, che hanno con le peflìme opere 
la difiruggono } roà Io sà il Redentore , 
cioè Chrifio con la Chiefa , perche vnita à 
lui meritò fapcrc il fuo nome . Quello par- 
lare di San Giouanni è confimile ad vn al- 
tro, che fa egli nel terzo Capitolo del fuo 
Buangeloal verf, >3. "Hema afeeniit m tnlmn 
nifi defctndii c fin , filini bominis fui eff in 

tfln , cioè ebriflus cnm corpertfna , efi Ec- 

cltfìa . 

$. 40. Sello dubbio : Perche qui nell' verf. 
16. chiamandoli Iddio Rrarl^rgam , c^'Oenu- 
nns Dminantinm , Rè de Rè , c Prencipe de 
dominami nel falm. poi 67. al verf. 6. s’inti- 
tola Padre amoreuolillimo de Pupilli, &’Au- 
uocato difintcrcllato di Vedoue Tntrit onpba- 
nornm ,& InMcis yidnarnm i Al dubbio rif- 
ponde Sant’ Ifidoro Pelufiota nell' Epifiola 
duccntefima nonagefima del lib. }.douc Icrif- 
fé con penna d'oro In fnblimibus dominctioni- 
bui nomen eolioent : in bnmilibnt nnum curie , ac 
foUieitndinis .lllcrunenimdominnm le effe afte, 
rii , bornm Tarentent . Sino circa nemo pnpUles 
moria affidai , Tatrem cogitans : nec yiJnam 
opprmae indicem ob animnm fihi frefontni , 
concbevuol’infegnareàchiprefiede a cureà 
gouernarc pecorelle abbiette , e che fiillano 
poco lanche più anche fi alTaccendi per Agnel- 
li contentibili , da quali nc pure gronda vna 
fola goccia di fiero, che per graffi , apprez- 
zabili . 

$. 41. Settimo dubbioiFerche fono deferitei 
gl’eletti più tofio. con la meufòra d’vccclli 
Dirci» omnibns anibnt,fuie xtlabant per medinm 
Cir/i ,chc di Leoni , ò altri quadrudepi l Rif- 
pondefi perche fràtuttigl'animali , non vi 
fono altri , che gl'vcccUi , che viuanoda Pel- 
Ìegrini;j mentre fanno quelli fi poca ilima del- 
use. Di/eif, ^el T, Itren^t ^ 


la Terra e che ad elfa s'abbafiano folo tanto 
quanto fono forzati dalla neceffità àtrouarlì 
il vitto ; del re/lo vanno lèmprepcllcgrinan- 
do verfo il Cielo , per infegnarea tutti noi , 
che in tanto jx>ffiamo fpcrared’arriuare à go- 
dere la menu beata del Paradifo , in quanto 
à fimilitudjnedegi'vccelli viuiamocpmc pel- 
legrini nonaficttionati difordinatamente al- 
le cofe della terra , & acciò poniamo dire eoa 
Dauid,ma con la cognitionc interna Teregri- 
ni fnmns coram te , & ajuetia , fieni omnet patret 
tufin : diti nofiriqntffnmhtafnpetteitam , dr 
nnllaefintora , primo Paralip.alcap. 19. verf. 
15. perche ferine l'Apollolo alc.ip. ij.degl’- 
Hebrci ver.i4.7i(on cairn habtmnt hie manentem 
einitatim , (ti fntnram inqnirimnt. 

$. 41. Ottano dubbio.-Perche efprimendoli 
nel verf. 15. ilcafiigo , che manda Dio «pec- 
catori, fi fà mcntione del Torchio Mtipfeanl- 
Cai ttrcnlar nini fnrons ira Dci.’Per intender ciò 
deue confiderarfi , che la differenza fi troua 
tràilfpremer l’vue co' piedi , c con il Tor- 
chio è , chedcll’vuc fpremute co’ piedi fe ne 
faluano molti granelli , e vachi , che sfuggo- 
no da piedi ; mà l 'vua polla nel Torchio tut- 
ta nc rella fpremuta . Horcosl puoi qualche 
peccatore con indufiria, & inganno fottrarfi, 
e fuggireda i piedi , c dalla preflura della., 
giufiitia delPhuomini à tal fegno , checuo- 
prendo il fuo delitto non ne venga punito ; 
mà aU'hor quelli fono polli finto il Torchio 
della Diurna Giufiitia , dell'Ira, c furor di 
Dio rellano cosi fpremuti, e con tanto rigo- 
re, che ne pur vno^r picciolo, e leggiero , 
che fia,può farli cliente , & andarne libero 
dal diuin cafiigo ; Onde Piero Valcriano 
nel lib.sj. dice Totcular tempera arumneja /Ignì- 
ficat , preffiuras,yexatmet , qaas fcilieet nSlnt 
eludere potefi , e prima di lui più apertamente 
il Mio G. P. Sant'Agofiino nelle Icntcnze., 
fcrilfe Teccata fini porne , find magna impanila 
effit non poffunt : QtiU ani bomine peniteiite,autda- 
mino inditaiue plednntut . 

J. 4J. Mio SPOLETO qui vorrei adef- 
fio pigliarmi vna licenza di panare dall'cfferq 
di Lettore à quel di Predicatore per inuehi- 
re con vna lingua di zelo contro tali , e quali 
peccatori , che sfrenati corrono à redini Iciol- 
tead ogni licenza, & ad ogni colpa, e dir 
gli vorrei ; doue correte anime miferabilt 
doue? chi vi muoue i pie lungi dal vofiro 
Dio, chi? Voi correte all’inferno , enon.^ 
curate il precipitio > Addunque è non filma- 
te le Mnc di fuoco, edi puzza, di tenebre, 
e di follo, che in eterno vi fourafiano? Ani- 
me infelici, deh Icrmatcui, Se vditc quanto 
io lacrimando vi dico . Se d'ogni parola b<m- 
T 3 che ' 
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c]ie<lcct4 perirclimo, egiuoco Dttmtùytr- | conSanBafìlio Si eaim btrrAilU un mttmm 
tt «m/o fe ne farà da Dio giudicante rigoro- | tiara infaptr , tir palcbra itfpicium difputamta 
fo efamc , e quali rpauentofì procelE fi nran- | ergo nm ctrikat Upideii . £ fé mi domandaf’ 
jiode v<^i enormi misfatti ? e non baila à fe , e perche cosi in SPOLETO» enei 
irenarui l’vdire, che Chrifto eterno giudice Mondo fi vede tanta abbondanza de pecca» 
afe talcet Tmalar *im furaris ira Dei ?, O mi- tori , e de' feeJerati , che fcandalizzano l’in» 
feria lacrimcuole ! Mq non sò fe fia più deplo- 1 noccnti ,'$bagliano il Vangelo , deftruggono 
rabilc ( ò mici denoti vdito«^ il fapcre , che la Fedc,c fcpnofcono Dio j Peiche? vi rii^on- 
io con quelli in va^ m’affatico , e in'affatica- ! dcrei con Sant' Ambrogio Siasi tasse rarsssst fa- 
rei per quanto mi rifcaldàlfi col fuoco del - ter kasssmes , piasss t'erlnm Tssiswstia ? Per» 
mio giuAo zelo, perche con interno fentimen- | che la penitenza non fi cooolce. Coànooji 
fo del mio addolorato cuoiém’è dVopodirc i fia . ' 


-rtr'r.;:* 
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CAPVT XX' 

APOCALYPSIS. 

T vidi AngeUm defttndentem de e*it, haietUem clanem éhjf , (t 
nam magaatn »• maiut fta . 

Et apprehendit druarum , ferpentemantiqmm , f*< efi diah/at , 
fatanai tir ligitait camper annoi milk, 
EtmiJ!teamini^ffam,&claaftt& Jignaait faper illam , vene» 
fcducat ampliai gaftrf > ‘^anec confummentarmilk anni, & pefl hoc ' 
tportet iliam folai modito tenere , 

4, Et vidi ledei , ir federane faper eoi , & iadieiam datam efl iUii : & animai deeollata- 

' ramproptert^irnonium^lefa tÌ 7 propteryerhamì 3 ei <jai non adaraaerant ie- 

fliampieqae imaginem eiaitnec acceperant eharaileretneiai in front iiait aat in mOr^ 
nilai fan , & vixerant , & regnaaerane cam Cbrifto milk annii . 
j. Caterimortaoram non vixerant idonee confammentar milk anni. K*c e fi rejarreiti». 
prima . 

d. Statai , ir fanSiat , jai haiet partem in refarreiUone prima 1 in hù feeanda mori 
non haiet potefiatem, fed erant facerdotet Dei & Chrifii , fr regnabant V»»» //Sfa, 
mille anni! , 

7. * Et eam tonfamati faerint mille anni , folaetar fatanai de carcere fao , b exiiie , 

b fcdaeetGentei , qaa fant faper qaataor angaloi terra , Gog^b Mi^og , b- 
congregaiit eoi in praliam , qaoram numerai efi Jìeat arena marn . 

5. Et qfeenderant faper latitadinem terra , b circaierant eafira faniioram , b ciaitatem 

dikdam . 

7. Et defeendit ignii à Deo de calo , b deaorauit eoi ; b Dioiolai,qai fedacelat eoi, miffat 
efi in fiagnam igniì, b falcarli , vii biefiia . 

10. Et pfeadopr^beta eraciaiantar die ae node in focaia faealaram . 

11 . Et vidi thronam magnam candidam , b fedentem faper eam ,acaiat confpedafa- 

gh terra bcalam , b kcai non efi inaentai eii . 

II. Et vidi moriaoi , magnai , b pafilki , fi ante 1 in coiifpeda t brani , b liiri aperti fant ; 
b aliai Li ter apertaiefl qai efl vita: b indicati fant mortai ex hit qaa /cripta 
erant tn Itirii, fecandam opera ipforam , 

13. Etdedit mare mareaoi qai in eo erant ■' b mori b iafernaidederant martaai fati , qac 
in ip/ìi erant: b iadieatam efi de fingala fecandam opera ipforam , 

Et infemai b mori mifii fant in fli^am igni! , Hoc efi mori feeanda. 

1 j. Et qai non inaentai efl in Ltirtyita fcriptai , miffai efi in fiagnam ignii. 
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f, i', Ontinn» ancora la feda Vifio- 

■ ne dei nodro Edacico , c lì tcr- 
X, J mina in quedo prcfentccapito- 
lo incoi li dcfcriuc , come^a- 
tanado venne legato da vn Angelo per mille 
Anni j al terminar de quali verrà podo di 
nuotio in libertà. Secondo > clic s'accingono 
à battaglia contro Chrido Gog , e Magog . 
Terzo , che dal Redentore vengono giudica- 
ti tutti gl'huomini . Quarto fi rifcrifcono li 
Santi con Chrido regnanti , e per vltirao , 
che vicn podo il Demonio nel dagno del fuo- 
co eterno con tutti quei , che qon fono fcritti 
nel libro della vita . Onde tutto quedo co- 
minciando à raccontare Giouanni dice . 

§. 2. Et viJi Aagebim defeeninttm de Cetto,ha- 
bentem claiiem . Qued’Angclofbcnche contra- 
dica il folo Cornelio à Lapide )fpicga il Pa- 
dre Sant’ Agodino , c con edb lui tutta la_> 
corrente de Sacri Dottori clferc Chrido Si- 
gnor NodrOjil quale fi àicc,defctadeaitm deCf- 
lo,pcril Midcrodcll’Incarnationc.come altre 
volte hò cfpodo . Habeìittmclenein abyffi, per- 
che egli delio dilfe di fe nel verf. i *. dei primo 
Capitolo di queda nodra Apocalifie Habea 
flaues mortis , inferni . Et catenam magaam 
id mann fna', per la potedà del Tuo Imperio . 

3. Apprebendit Draconem , Serpenteman- 
tiqnam , qui eUDiabolui , &Satanas, Crligamt 
enm per Jlmus mite : perche ha ucndo vinco , 
c fuperaco il Demonio nella Aia palEoac , lo 
legò per mille Anni 1 cioè dal tempo della-. 
fuaCrocifillionc.c morte fin’alla venuta del 
Antichrido , come fpiegano il Padre Sant’A- 
godinolib. 20. De CmtateDeiìlcìp.j.Pri- 
mallo, Bcda, Andrea, Biagio Viegas feft. 
z.comment. i. num. i. Pererio nel lib. is.ioj 
Daniele, Ribera, Sant* Ambrogio, Lactantia 
nel lib. 7. diuin. indituc. 24. c 26. c SanGre- 
gorio nel lib. 4. de Tuoi Morali al cap. 13.fi>- 
pra quelle parole di Giob al cap. 5. verf. 
Maiedtcmt- ei , qni maledieunt diei , qni parati 
fant fufeitare Ltniathaa . Douc riportando le 
parplc d'Efaia al cap. 27. verf. i. In ilU die vi- 
filahit Daminns m gladio /no duro , & grandi, & 
forti fnper leuiafban Serpeoiem yeChta , &fnpet 
Itnathan Serpentem tortuofnm , Dice Qjueren- 
iim nobis tft tur qni ferpentem dixerat , lortuo- 
fnrnqne , tUieofnbinngensintetpe/nit ireBem ; ni- 
fi forti , qnod trtfetpentis torpitndine ftnxa molli- 
tilt , in >tSe antem efl dnritia rtgiditat . Vt ergo 
bone , €>■ dnrnm fignaret,& mollem ; tjr veBem 
nominat , & ferpentem . Dnrut qnippi eft per ma- 
Utiam ,aiollisper blandimenta . yeOis ergo di- 
(iter, qnia yfqne adnectmpercntif. ferpent aniem, 
quia f e per ^idiat mollitnr infnndit . Sei bnne 
Itpiqtbanelt^i , 4 ngeloTnmfpiritns nane in potei 


abyfto elanfnm premunt , Vndi ferhtnm efl : 
VIDI ANGELVM DESCENDENTEM 
DE C.SLO , HABENTEM CLAVEM 
ABrsSI, ET CATENAM MAGNAM 
IN MANV SVA : ET APPREHENDIT 
DRACONEM SERPENTEM ANTI- 
QVVM, QVI EST DIÀBOLVS, ET 
SATANAS, ET LIGAVIT EVM PER 
ANNOS MILLE , ET.MISIT EVM IN 
ABySSVM. Q^'emtamrn in mondi fine ad aper- 
fiora certamina reoocant , tp- totnm contro uos m 
fnis ytnbostelaxant . yndi , & illic rnrfum feri- 
ptom ifircorit completi foertnt mille anni, faine- 
tur Sataiias . Me enm ,apofiaea adngelns , qni ita 
conditot fuerat , >t ^ngeiotnm eaterii Itgionibnt 
emineret , ita foperbicndo foccuboit, W nuneftand 
tiuM ,Angilorum ditioni fnbfiratnt jit , quatema 
velnnncad ytilitatem na/Iram eit min^rantibnt 
religatus lateat ,yeltunc adprabationem nefiram 
eiirelaxantibos , totit/e fnis contro noi yiribns 
folutnt exerceat . Qiiia igitnr hi eltSi Spiritnt /«- 
perbum apofiatam comprimine , qni bornie t bnne 
feqni noluerunt , ipfi/qne admtniflramibni di/poni- 
tur , yt ad intentionem aperti certamimi drflruen- 
dnt fonduntqnandoqnertnocetor , dicatnr rrSi : 

QVI PARATI SVNT SVSCITARE LE^ 

vTathan . 

$. 4, Segue , & miptenm in abyffnm perche 
alla di lui morte fi verificò quello dide in S. 
Giouanni al cap. 12. verf. 31. tqmc princept 
hnint Mundi ei/eietnr foras .Clanji: , & fignanit 
faper iUnm , perche niuna potenza crcau puoi 
dargli libertà i mentre altro, che Chrido Si- 
gnor NodroHaèer clanem abyffi , per poterli 
aprire dicendoli in S. Matteo ai cap. 12. veri. 
l 9 .Sìuomodopoiefi quifquam intrare indomnoL-r 
fortis , & ya/a eius dmpere , nifi prtns aUigantrit 
fortem ì yt non feducat amphut gente t , dente 
confummentur mille anni , cioè per tutto quel 
tempo , che palTaradalla morte del Redento- 
re fino alla venuta dcirAntichrido : Et pofi 
hoc oportet illum fotui modico tempore , cioè , 

. che doppo venuto l'Antìchrido gli farà data 
libera potedà di folleuarc alla Chiela grauif- 
limepcrfccucioni , eraolcdic pcf tre anni, c 
mezzo , come più vo{tc hù detto nelle pa^te 
Lettioni . 

§. 5. Quiui occorre da notarli primiera- 
mente ,che tre fono le dannationi di Lucife- 
ro . Prima fu condannato quando iKr il Aio 
prcuaricarc fii precipitato dal ciclo . La fe- 
conda quando per la morte di Chrido Iti rele- 
gato nell'abidò , e gli fìi colta la potedà , che 
hauea fopra il genere h umano . La terza di 
lui daanacione farà all'hor quando contile- 
ti gl’cmpij nel fin del Mondo farà abilTato à 
gl'cterm tormenti dcll’infenio , 
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j. 6 . Secondo , che molti penfano , che_i 
per qucfti anni mille, che ferme San Giouan- 
bi,&ir ^ucdocapicolofeivoltcli replica.., 
ciocncllix. ;.4.5.6. ,c 7. dinourfi fimboli- 
camcnce li mille anni ne quali è per durare 
la Setta, il Regno , e la perfecutionc di Mao- 
metto , cioè de Saraccni,e de Turchi. Equef- 
taloro opinione la fondano cosi ;che l'Ange- 
lo legò il Demonio (il quale prima danneg- 
giaua la Chiefa per mezzo de Simoniani , 
Arriani , Nclloriani , Eutychiani , Pelagia- 
ni , & altri nefandi , e potenti Eretici ) circa 
l'Anno «30. nell' Abiflb , cioè ncll^ Setta di 
Maomcttnfncl qual Anno cominciò à pigliar 
piu potenza J che è l’Abillò , eia voragine , 
dcgl'crrori , delle fcelcragini , c delle fenfua- 
lità . Impercioche doppo la Setta di Maomet- 
to non vi fono (late tante Herefie, & Hcrcti- 
ci ,come Verano prima ; perche Satana Ifo pa- 
re quali relegato à quella fetta , & in quefta.. 
occupato vi pone tutte le fue forze per accre- 
fcerla . Doppo poi mill’Anni , cioè doppo 
crtirpata la letta di Maometto lì fciogliera 
Satanadò , perche produrci noui raollri d'he- 
relìc , Heretici, e dì perfccutori alla Chiefa^, 
come fece auanti quella fetta di Maometto . 
Onde nel verf. 4. di quello capitolo ridde 
Giouanniv4»i»»a»il»e»llar9r»i»pri>pi*r Tefiimt- 
tt[u,&ptpter ytrbum Dei . Impercioche 
molti fedeli furono occilì , c decollati da Sa- 
raceni , c da Turchi, perche non volfero .ado- 
rar la bellia , cioè Maometto , che inflitui 
vna Legge Rellìale, eCarnale^ quali decol- 
lati in quelli mille Anni , nc quali durarà la 
letta dMaomcttorcgnaronocon Chrilloncl 
Ciclo . A quello s'aggiunge nel verf. 5 . Cattri 
Mvttuonmmayixerunt ionec tanfummintur mit- 
U ami , fpiegano douerli intendere, che li Sa- 
raceni , Turchi, c gl'altri infedeli, lì quali per 
il Maomcttifmo , infedeltà , & altre fcelcra-- 
gini fono morti fpiritualmcnte , edcllìnaci 
alla morte eterna , quelli in quelli mille Anni 
della fetta di Maometto non viucrono , ma 
benfidoppo partati li mille anni viucranno, 
pèrche fi conucrtiranno à Chri(lo,e viucran- 
nocon vitadigratia ,cdi gloria. 

J . 7. Hzf r/1 gf/'urrf Ài» prima nella quale la 
maggior parte del Mondodalla morte dell'- 
infcdeltà ,edcl peccato riforgerà alla vita^ 
della fede , e della giullitia: fit à quelli forti- 
rà la feconda rcfurrettionc , per la quale an- 
darannom Ciclo, eregnaranno CamCbriffo 
mille amis , cioè per tutta l'eternità . gt e*m-i 
ctHf*mmatifiurintinUlt anni, li quali precede- 
ranno il primo riforgimento già detto Solue- 
tur Salami de Carcere fuo , dr exAit , Cf ejacil 
gemei , perche doppo fari cftinta la fetta.^ 


Maomettana SaunaAb eccitati Gog,& Ma- 
gog,precurlbridcll’Antichrifto , e nclfine.a 
follcuari l'iftclfo Antichrillo . 

J. 8. Quella loro fpiegatione, e fentenza la 
confermano .Primieramente perche faauendo 
San Gioiunni nell'Apocalilfc fcritto le piii 
notabili , e le più grandi pcrfecutìoni della 
Chiefa , non li pare verifimile haucITc lafciato 
poi quella di Maometto , e de Saraeeni come..» 
grandìnìma,e longhilfima , onde dicono più 
dell'altre la diinollrù , ma profeticamente, 
cioè anigmatìci,& obfcuri . 

$.9. Secondo perche trattando della fine 
del Mondo , dimollrò anco lì di lui preludif, 
cioè la fetta di Maometto , e pero nel capito- 
lo 6. verf. 8. figurando nel Cauallo pallido lo- , 
pracui fcdeuala Mortela fetta Maometta- 
na , Albico pafsù allì tempi dcll'AncichriAo , 
quali , che doppo quella fetta immediata- 
mente habbino quelli i feguìtare . 

J. 10. Terzo . Perche nel prcicntc Capitolo 
precifiuncncc quelli mille anni tante volte 1'- 
alTegna , e li replica 3 c quelli mille anni non 
lì polTono ritrouar le non nella fetta dì Mao* 
mettOi( impercioche rifteliò Maometto )ò da 
fe , ò dal Demonio per congetture fuggeri- 
tc gli predille, che il luo Regno farebbe du- 
rato mille anni . I.'iAcflb prcdirt'ero molti al- 
tri , a tal fegno , chcquèlla è la voce cominu- 
nc , & vniucrfal parere de Saraceni , e de 
ChriAìani , eli ftcflì Turchi lo tengono per 
cerCirtimo,& indubitato . 

$.11. Quarto lo prouano farei e»rn{«. 
Mentre lì vede , che appena compiti lì mille 
anni dell’Maomctilmò cominciò i mancare 
quella fetta , & il di lei Imperio; perche in- 
lortc tra li Turchi molte ribellioni, e Icifini 
fono fminuiti di forze, di vnione, di Capitani, 
di Soldati , c di denaro ; Li Turchi , dicc.j 
Gcnebrardo nella Cronologia all' anno di 
Chrifio Signor Nofiro «11. che daqucll’anna 
cominciano i contare il loro clbrdio,ò la loro 
età, che la chiamano HEGIRA ; perche in 
queA'annoffai. Maometto li diè la legge, & 
i fuoì diabolici infegnamenti ; & appunto 
nell'anno i«ii.Sigifmondo III. Rè dì Polonia 
hcbbcquella sì fcgnalata Vittoria del Turco, 
con cut, quali lo dcArulTe, c da all'hora inj 
qui fempre hi mancato , c vi mancando di 
forzc,d’lmpcrio , c di gente . lo però dico,chc 
qucllà efpofitione , e più torto millìca , che.» 
littcrale , 

$.i2.S’iooltra,poiìI noftro Ellatìco i deferiue- 
rc,chc vidde l'AnìmedeMartiri porte i federe 
in troni dcrtinati i giudicare Et yixenm,& re- 
gaaaermt imCbrtjio mille annii.Pct quelle Sedie 
s'cfprimclaChicfavniucrfalc. Per iiSefforiii 

figu- 


1 5 2 Lettione rentefimaprìma 


fiorinoli dodici Apofloli , e tutti quei Vc- 
fcoui,e Predicatori , che hanno imitato , & 
imitano la loro perfetta vita), e di quelli can- 
tò il Citaredo nel Salmo lai. verf. 5. IlUefede- 
rimtfiits in iW<ci«,mentrc quelli AclH.rono le- 
die , perche ne loro cuori fede Dio , c loro le- 
deranno In iudicio , perche giudicaranno l'al- 
trui opere venendo con Chrifto eterno giudi- 
ce àgiudicarle nel giorno eHrcmo,giuAa lidi 
lui detto in San Matteo al cap. 19. e verf 28. 
StiebiUt , &'*os fuftr fedts duodecim indìcantes 
duodicim Trtbus tJrMi : Già bora ledono anco- 
ra» c giudicano Qjtia dice Hayraone nel lib. 7. 
Totellacent in Vetro ^Ipofiolo nccepermit , à cui Ili 
detto in perfona di tutti gl'aìtri Qjradcuaqut 
ligtneris fnper ttrram etU ligatum , & in etili 
Et quodcnmque folniris fnper tetram , erit foln- 
tntn , C in cflis San Matteo nel cap. K. verf. 

1 9. lì dice Et inditinm datnm efl illit ; cioè la_» 
poteAà fopradetta , di ligarc.c fciogliere.Ag- 
gi unge Et nixernnt j & regnauemat tnm Cbriflo 
milleannis, dnue li hà,chc liSàti,& i giufti nel- 
la prcfcnte vita regnano con Chrifto, c regna- 
ranno nella futura : Hora regnano per la fe- 
de , nciraltrarcgnaranno Ter apertala fpttitm 
dice Haymonc Sed tane amplius regnabnnt, quan- 
do fimnl mregnum iBtroducentnr,& erit Deus omaia 
ioomaibns. Onde l'iftclTo San Giouaoni nella 
fua prima epiftola al cap. }. verf. 2. fcrifle-. 
Cbanjfmi , nane filiidei fnmus ; & nondum appar- 
rùt qaiderimat . Sciatti qaoaiam cum apparaerit, 
fiiailei ei erimui : qaoaiam videbimat cara ficnti 

^ ■ • j 

5.13. Segue C4teri mortaorum non vixerant da- 
aee cenfamentar mille anni . Si come fopra s'in- 
tende de Santi , che Tempre fono per regnar 
conChrillo,c 05 iquiui s'intende de'Rcprobi, 
quali non fon mai per viuere con Chrilto pe- 
rù dice , Et Cnteri/perchc li Santi morono al 
mondo in quefta vita,giufta quel dcll’Apof- 
toloalcap. 3. de CololTenlì verf. 3. Mortai 
emm eflii, & nita vefira efi abfcondita tata Chrif- 
tt in Dea ; però inctcrno viucrannocon Chrif- 
to .esteri imr/tiermn , cioè quelli li quali per 
il peccato fon morti T^aa vixeraat .cioè non_. 
viueranno con ChriAo , mentre chi inqucAa 
vita non viuc con la Vita della grafia , ne 
tampoco viucrà nell'altra con la vitadclla^ 
gloria . 

f. 14. H'4cr/2dice Giouaimi , EffarrtBia 
frima . Quiui è da nour A ,chedue forti dìrc- 
furrettionc A danno , vna , che A fa nell'ani- 
ma , che è il riforgere dal peccato alla peni- 
tenza , dal vitio alla virtù: L'altra , che A 
farà nel giorno del Giudicio , quando A ri- 
forgerà col corpo per viuere in eterno ; Hor 
fi come fi danno due morti vna dell'anima » e 


l'altra del corpo ,cosi vi fono due Refurret» 
tioni vna , che fi Q in qucAa vita nell‘anima« 
l'altra ,che A afpetta in futuro col corpo . 
QucAa diAintione di due riforgimenti e del 
Padre S. AgoAino,bcnchc à Biagio Viegasin 
queAo luogo dell'ApocaliAè nella Lcttione_i 
^condaalnum. 15. col. 2. pagina à me toa. 
non pare veriAmilc » con dme » all'hor fcriue 
la fua fpicgationc Tamia nerofimiliai efi , t^ 
lexeaieongraetitiai,&e.loperà come Figlio , 
benché indegno , d’vn si gran Dottore di 
Santa Chiefa Atguo il di lui acutilfimo fen- 
timcnto, cfprcflo nel libro ventefimo dclU 
Città di Dioal cap. feAodouedoppo hauer 
fpiegato diAiiraracntc Qaa fit prima rtfarreBio, 
qua fecanda . Fà poi qucAa chiufa Qiiart aatem 
non amati viaeat linea qaad feqaitar , dacet : Spi 
bona , iaqait , feeerant , in refaneBioaem aita , 
hi Jant qai viatnt : Spi aerò mala egerant , in rt- 
farreBianem iudieif , bi/aat qai non niattit ; Sp >4 
fecanda morta morientar , Mala qaippe egeraat , 
qaoaiam mali fixerant , Mali aatem vixeraat , 
qaiaia prima , qaanancifl , aaimaram rtfarri- 
Biaat aon reaixerant 1 4 »( in et qaad reaixerant , 
non in faem vfqat moaferant , Sicat erga datfant 
regeneratioMi de qaihai iamfaprilecataifam , 
vna ftenadam fdem , qaa rame ft per baptifmam, 
alia fecandam carntm qaa fiat in eiai mearraptit- 
ae,atqae immortalitate per iudicimn magnum at- 
qaenoaifjimum-. ita fune , & tefantBiantt daa > 
yna prima , qua nane efi animarum ,qaa venir» 
non permittit in martem fecandam ; alia fecanda , 
qaananc non e^,fed inftcali fine fnttaatfi ; aet 
animaram ,fed corparam efl , qaa per vltimam in- 
dicium aliei mittet infecandam martem , aliai in 
eam vitam , qaa nan babet mottem , 

$. 15. E perciò publica il noAro Profeta 
enervati, cioè felici, c Santi quelli li quali 
riAirgonocon qucAa prima refurrettione , 
cioè dal peccato alla virtù , perche non faran 
foggetti alla morte feconda , cioè perche là- 
ran Acuri di non eifere racchiuAneirinferno 3 
comediceA nel verf. 14.de! corrente capitolo 
& iafemai , & man miffi funi in flagaam igmii ; 
bac efi mori fecanda . Ma à’dfei Sacerdote! Dei , 
& C brilli , cioè d' dkc certi , che ncDagloria 
del Ciclo offeriranno à Dio , & al Redentore 
facrificij continui di lode jrer vna eternità 
beata . 

$. 16. Due coA; qui occorrono da notarA. 
Prima , che fi come ChriAo Signor NoAro è 
aflìcme Rè, e Sacerdote, l'vno,eraltrohono- 
re hà compartito à fuoi ferui fcdeli,cioè , che 
foffcroalAcme Sacerdoti , c Rè ,comefidifle 
nel primo capitolo di queAa r.oAra Apocalif- 
fe al verf. 6. E» /erit wotrfgnii* , & Sacerdatei 
Dea , & ^atrifno , ccomc fcriffe an?or l'Apof-; 
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tolo Pietro nella fua i. al cji. vcr.9. Vo$ antem 
gn*s tltlium regale faeerietiiim,ci fece il regno, 
come diedi nel c.$. della medcinaApocaliircal 
vcrf.io. Fecifli noi Dea tioflro l{egimm , perche 
ei aferifle al Regno del Cielo, ci fece Sacerdo- 
ti , nonché tutti li Chriltiani lenza alcuna 
difierenza fìjno Sacerdoti , in modochc nella 
Chiefa non vi lia diuerfìtà alcuna d'ordini , 
c di flato ; come beflcmmiò Lutero nel lib. de 
Miffapriuata , & viiBione Sacerdetum i Miche 
nella Chiefa vi folTc la confecrationcdc Sacer- 
doti , la quale non l'hanno tutti li Chrillia- 
niidi che diffufamcntc ne trattano Sinf Igna- 
tio nel cpiftola ai Heronem . San Giouanni 
Chrifbftomonel lib. 3. ieSacerJotio , e nell'- 
homil.tfo. ai Toputum Aatmbenum , S.GirO- 
lamoncircpifl. I. iiWMrl(*iier«m , e nei libro 
jliuerfat Laciftrianos , & ancor ncll'Epid. 85. 
ai E«agri»m, oltre molti altri, come Vittore , 
e S. Cipriano . 

5. 17. Secondodeue notarli, che quclle_> 
parole rrimt/iiffri«r« Dei, &Cbrifii, & re- 
gnabunt eum eo mille aanis , dice il Padre Sant’ 
Agollinoncllib. IO. de Ciuitate Dei al line 
del capitolo 10. Hpn -atiqae de feìit Bpifeepis , 
& presbyleth JiBarn efl , jui preprii iam vocan- 
twr in Bcflejia SacerJotes ,/ei ficut omnes ,Cbrif- 
tiams Helmut prepter mijlicim ebrifma: pcom- 
ntf faeeriotes , ijuoniam membra fune miut Sa- 
cerivtitie quibus Apoflelus "Petrus: pltbs, in- 
quit ,fanBa regale laceriotium . Sani licei bre- 
Uiier , atque Iranfeunler iufinuauit Deum effe^ 
Chriflum , Jieeitio SacerJotes Dei, &Cbrifli , 
hoc efl Patris , & Filq , quamuit propter formam 
ferui flckt fltius bomims , ita eliam facerios Cbrif- 
tuseffeBusJhmaleruumjecunium oriinem Mtl- 
chifeieeh . 

5. 18. Doppo di che fcrilfc il nollroEfla- 
tico , che terminati mille anni fi fcioglicrà di 
iiuouoSatannadalfuo carcere ( quello feio- 
glimcnto , doppo mille anni s'intende come 
piegai nel §.3. di quello corrente Capitolo^ 
e pollo in libertà fedurrà le genti, che fonb 
fopra li quattro Angoli della Terra , Gog , & 
Magog,e congregatili iniierac formarà vn cf- 
fcrcito cosi grandc,chc il di lui numero, efl fi- 
CUI arena maris . 

5. 19. Molti dicono , che quelli 'Popoli 
Gog ,c jMagog,dequali li fà mentione nelli 
capitoli 38. e 39. di Ezechiele Profeta, faran- 
no gl' Arabi, òli Sciti, ù vero Taruri, ap- 
porta ndo per loro fondamento , che vna dd- 
ic Sibille nel lib. 3. dell'Oracoli dific ya libi 
l{egio Gog, & Magtg , quamediumet Mtbiopum 
fluuiorum , cioè che fei cinta , e circondata da 
fiumi dell'Etiopia , & appunto l'Arabia è fi- 
luata tra il Icno Perfico , c l'Arabico ; Anzi 
Apic. Difcif. del T. Lortngp . 


Paolo Veneto nel lib. t. delle cofe Orientali 
al cap. 64. fcrilfc, che in Tartaria nella Pro- 
uincia TEVDVCH vi fono li Paefi Gog, Se 
Magog , li quali da Tartari in loro lingua., 
fono chiamati LVG , & MVNGVG, tj 
perche Gog , & Magog nell'Apocaliflc fon., 
più nominati tra tutti gl'altri feguaci dell’ 
Antichrifto,però dice Cornelio à lapide , che 
il Rè di quelle genti fchc farà vno de dieci 
più volte detti) fari contro la Chiefa, c Chrif- 
tiani il più barbaro , il più fiero , il più em- 
pio peruerfo • c tiranno , & ideo bie pra tate- 
ris nominanturCog, e Magog . 

$. 20. San Girolamo riferendo l'opinione 
di quelli , che penfano Gog , & Magog fijno 
Sciti dice nel cap. 38. d' Ezechiele aUacol. 2, 
pagina a me 594. luJai , & uoflri ludaigantet 
putani Cog gentes ejje fcytbicas , immanes , <>■ 
innumerabiles , qua trans caucafium montem , & 
Maotiiem paluJem , & propi Cafpium mare ai ìst- 
iiam yfqui teniautur : & bas pofl mille amorum 
regnum efte à Diabolo commouemlas , qua yeniaat 
in lerram tfrael , yt pugneut eontra SanBos , muf- 
fir feeumgenlibus congregatii . 

$.21. 11 vero è, che Magog fu il fecondo 
figlio di laphct come Icggciinel cap. 10. del 
Gcncfi al verf. 2. Fi/i lafiet : Corner, &■ Ma-, 
gog , & Maiai , Cr lauan , & T ubai, tir Mofocb , 
tJr Tbiras : e da quello Magog figlio di laphct 
tralfero la loro origine li Sciti, c da quefii li 
Tartari ,c li Turchi , onde laScitiaincui ha- 
bitò Magog fcriue Giofcppc Hcbrconcl lib.i. 
delle fuc Antichità al cap. 7. che fu chiamata 
dal di lui nome Magog ,c fu anco la Città Sa- 
cra , & Augnila dcll'Aflirij dctta^icrapoli , 
il di cui Prcncipe era Gog . * 

J.22. Io però dico con il Padrc.Sant’Agof- 
tino nel lib.20. Dr finirafe Drial cap. it. che 
quelle genti Haas appellai Cog , & Magog , non 
Jic • funi accipienia ,tanquam fini diqui in aliqua 
parteTtrrarum Barbarieonflitnti : Siuequos qui- 
dam fufpicianturCetas , & Maflagetas , propter 
literas horum nominum primas , fini aliquos alias 
alienigenas , &i Kpmano Iure feiunBos . Tota 
namque orbe terrarum lignificati funt ifii efitquum 
diBum efl : Tfarimrr qua funt in quatuor ^ngulis 
terra , eafque /ubiecii effe Cog , & Magog . Quo- 
rum interpretasionem nommum effe eomperimus 
Cog , TeBum, Magog, Je TiBo , tanquamdo- 
mus , & ipfequi proeejit Je Domo . Centes igitur 
funt , inquibus Diabolumyelutin Mbyffofuperiut 
intelligebamus inclu/um : & ipfe de illis quojam- 
moiolefi eferens ,& proceJens , y lillà fiat te- 
Bum , ip/edeTiBo . Si autem ytri^ue refera- 
mus a J gemei > non ynum horum ai illas dterum 
aj DiaMum , & teSum ipfafuat, qua in iis imnc 
mludilur ,& quodammodo tegitur inimicutanti- 
y; quHi ; 
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filili ; &Utt 3 oipfAtriM , qunadt ia apertimi 
tawm de tptrto enpiurt {aat . 

f 23.AniiSan Giroiaoitimcdcmonel luo- 
co lopraciUCOdiceGni ,CracoJermtiu , lati- 
00 TeBam aieitur Tonò Magog, uterpretatur de 
TtOo i ovais igitur ( raoraluaa il Doctorc ) 
Oman iguar f apertila , &falfi «omims /eiealia , 
^oaerigit/etoatraaotitiamyeritatit , bis nomi- 
tióas dimon/iratar . 

f. 24. Quello poi dice San Giouanni Etaf- 

eenàtrunt laper latti admem terra , C citeuieraat 
eaflra Sai>Boram,& Cimiatem dtleUam -, fcguc à 
fpiegarloilMioG; Patriarchancl luoco , c 
libro fopradetto con quelle parole T^o» vnijae 
ad vaam locam yemfje , wel venturi effefigmfica- 
li fuat , <i»ajì ahqao vao loco futura flit caflra-t 
SaiSorum , & dileSa Ciuitai , cambae aoaftt 
uifiChnlii Eedefia tota ttnarumoibeJig'afa : ac 
per hoc vbicamqae tane ertt , qua momnibus gen- 
tihus erit , quaj figuificatum eft noimae latitudmis 
UnanbieruMtealiraSauBorum , ibi eiit diltBa 
Dea Ciuiiat eia( , ibi ab ommbut uiimicii Juit , 
quia , &■ ipfi i» ommbut giatibui cumilla eiunt 
perfecutioais illius immauitate eiugatur , bottfl 
■■ auguUiat tribulationis artabitur , vrgebitur , 
eoncludeiur ; uec miliiiam fuam Jt/aret , qua vo- 
cabato eli appellata caflrorum : £ vuol dire iiu> 
poche parole , che perfeguitaranno la_. 
Chiefa Cattolica per tutto il Mondo diffufa 3 
ma nel tempo ftcuo , che la perfeguitaranno 
il Dianolo , co’fuoi membri, cioi l'Antichrif- 
to , il di lui Pfeudoprofeu.c fcguaci, difccn- 
derà il fuoco dal Cielo, & aflorbendoli li pre- 
cipitarà nella profondità dell’Inferno , oue^ 
faranno puniti con fuoco , e con fetore intolc* 
rabile di foiifo Die ae noBe in Sacula Saeulo- 

rum , , • . 

J. 25 . 11 Padre SanfAgollino mmicamcntc 
fpiegando quello fuoco , che difeenaerà dal 
Cielo, dice nel lib. 20. Decimiate Dei il cap. 
li. Hie autem beni intelhgitur ignit de Ceelode^ 
ipla firmitate SauBorum , qua non celJurifunt 
fauitatibui ,vteorum faeiant voluntatim , fir- 
mameotum enim eli Cmlum , miiii finmtalem UH 
trueiabuntur miemiffimo Zelo : quoniamnonpo- 
ioruu* attrabere in partes jlnticbrilli SanBos 
ebrijii ; & ipfe erit igmi qui eonedet eot ,& boe 
iDeo ; quia Dei muntre lufuperabilii funt SanBt 
vndi exeruciabuntur inimici . jdutfiiplampla- 
tam , qua percutieudi {unt Ecclefia per/ecutn- 
rei veniente lam Cbrifio ,quoi Viuentei inueniet 
fuper tarram : quando interficiet .AntUbriftum 
Spiritu oiis fui , iguria appellauit de/cendentem di 
Calo aofque cotniJentem, nequa boe vltimum fup- 
plieium erit impiorum ,JedilludquodfaBacorpo- 
Tum reJuneBione paQuei funt . 

J. 26-Si puoi dire ancora , che quello fuo- 


co lia la parola di Dio , che difcefadalCie^ 
lo , cioè dalla bocca d'vn Predicator Santo, 
e veramente cclcllc deuora il peccato , c fi co- 
me à quei , che s'emendano de Ipro delitti è 
Vita, cosi à quei, che oltinati perfillono nel, 
male gl'è dannatione eterna , onde San Pao- 
lo nella feconda de Corinti al cap. 2. Verf. 15, 
ferme Chrifli bonus odor /umus Deoin ijt qui falni 
funt , tlrinqs qui periunt : ( vcrf l 6 -)alijt 
quidem odor mortn in mortem 3 alijt autem odef 
vita in vilam , 

5. 27. Inoltre vidde in quella Vilìone la not- 
erà AquilaVangcIica vn gran Trono,ma can- 
dido fopra qui Itaua vn huomo alCfo dalla cui 
prefenaa fuggirono il Ciclo ,e la Terra,non 
più vedutoli poicia il loro luoco,e fcriueancot 
ra haucr veduto aprirfi li libri, ne quali erano 
fcritte l’opcrc de morti , si grandi , come pic- 
cioli , che prodotti auanti il trono furono 
giudicati ; e per vltimo riferilcc l'vniuerfal 
riforgimcnto de corpi , & il Giudicio dire- 
mo in cui verranno poAi allo llagno del fuoco 
eterno (che chiama morte feconda .1 il Demo- 
nio , è tutti quei , che nel libro fbrtunato 
della viu infortunatamente cancellate n'ha- 
uerannodclli loro nomi le Cifre . 

J. 2*. Quello Trono lignifica la Chiqfa , eli 
dice M«g»ii»« , Si perche la Chiefa colla £* 
muiiitudtne Topuli , come perche fi dilata per 
tutto il mondo. Aggiunge Candidum „ perche 
col Fonte del Battumo fi laua da ogni mac- 
chia di colpa . 11 ledente è Chrillo Signor 
Noliro eterno Giudice ; fi dice à Ciiiiu con/pe- 
8 u fugit terra, & eirliim,perchc da quella figu- 
ra,che hanno adefib , paflaranno à moflrare 
quella bellezza , che hor celano , e peròdif- 
le il Redentore in San Matteo al cap. 24. vcrf, 
j 5, Calum , & terra tranfihunt , cioè , Immuta- 
buntur , perche ferine l'Apofiolo nella prima 
deCorinti cap. 7. verf. 51. Traterit enim fio- 
ra buiui mundi -, e quella innouatione di Cielo 
nuQuo , e Terra nuoua la viddeSan Giouan- 
ni nel capitolo 21. di qu^a Apocaliffe doue 
nel vcrf primo fcriue, Etvidic(lum nouum,& 
lerram nouam , Trimum enim e fluì» , &primt.a 
terra abift ,& mare iam non eli . 

§. 29. A quello fentimcnto s’vnifbrma la 
chiofa , che fà Ibpra quello luoco il Padre-» 
SanrAgollinoncllib.20.de Ciuitatc Dei al 
cap. 14. dicendo .- 7 {onait , vidi Tbronnmma- 
gttum,& candidum , & fedentem fuper eum , cT 
ab eius fede fugeet cflum , & terram : quoniam 
nondum faB umili , idefi antequam effetde viui( , 
t<r mortuit iudiealum , fed eum feviiifje dixit in 
ibrono fedentem i cuius fede fugit ealum , & 
terra: Jedpoflea . TeraBoquippiiudiciotuneif- 
fe definet boc Cflum , & bee terra, quando ineipiet 
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tljr Cairn Muùm , '& terra m»a . Mau- 
uone rtmijiit m»m »»» otmimoJò interitH tranfi- 
iit bine mutidas . V ndt , & ^pvfloius , ait , Ttt- 
ttrit euim finirà buiKS miaidi , yoit *ót fine /o- 
lieundine efie . Figura ergi praterie non natura . 
Quum erg» fé luannet viJifie dixiffet fedentem 
jupet threnan , à catat facie , qaoi ptfiea fata 
rum efl , fugil'caelum, & terra . 

f. 30. Et villi mortuos magnòs,& pufillos, 
Cc aperti funt libri, Se alius liber apcrtus cft , 
fai eli tua tmajemafqae, & iadicati fata marfai 
tx iplitfcriplaritlibrcramfecundtim fcQafua.li- 
brùsdixit e/se apertei , & Itirurti . Sei tibram 
tam/medi fil , n«a tacait : fa» e/ì , iaqais , rita 
mafcatafqàe . Frgff iUi dibri , quot priore loco 
pofait , iaielligtndi fant ftnSi , & net etti , & 
noui, ni IH li Ili ifiendereiat , qaaDeas fieri faa 
mandata iaffifiet : in il!» aatem fai efl nita naia/- 
(aia/far quid boram qaifqae aea ficiffet , fimi fe- 
tifiet . Qjiilibtr ficttaaliter cogitetar , qaiieias 
piagttitadlitem , aat longitaiinem naleat afiimart i 
jtat quante tempori ligi poletit bber , in qao feri- 
pta /alle nniair/a nita nuiaerforam ì laatat 
^gelerum nume ras aJerit,quanlas hemiaam rrit: 
nt , & nitam fuam qai/qae ab .Angelo fibi aibi- 
bit» aaiiat recitari i T^pn ergo nnas liber eri! om- 
aiam , fei fingali Jtngaleiam . Seriptara neri 
ifla nnam nolens mteOigi : Se alius , inquit, libcr 
apcrcustÙ . Qaaiam igitarnis e/HmiBigenJa di- 
ama; qua fietnecaiqae ipera faa , net bona , 
nel malacanOa in mtmoriam re»ecentar,<ìé men- 
tis intaita mira celerieate cernantiir : nt aecafet , 
•nel exenfet feientia etafeientiam : atqae ita fi- 
mi J , & ornar» , C fingali iajiceatar . Sfa ni- 
miram nis Jiatna libri nomea actepit . In ea qaip- 
pi qnoJammodo legitar , qaicqmi à f adenti reco- 
tiiar . f'eaalé.n ofiendat , fai mortai fiat iadi- 
raal>,iddlpurillicum magnìs, recapicalando 
Jieit ,lanqaamad id tediens , faoil praterierat , 
potiafai diflalerai: Et cxhiboit mare mornjUk, 
qui in co crant ; & mors , & infcrnus reddi- 
dciunt mortuos , quos in fc habebant . Ilee 
pioeiildabiopriai fadamefi, qaam efseat mortai 
hdicaii ,& laintnilladpriat didam eji . Hoc ifi 
erro , qaod dixi recapilaland» lam ai id reiifse , 
qaoi iKiermi/erat . 7{a»>c antea ardinem leaait 
atqae , nt expiicaretar ipfe orde cemmodias etiam 
de ladicatis mortnis , qaoi iixerat , fa» repetiait 
loco . Q.’iam enini dixijset : Et exhibuit mare 
mortuos , qui in co crant :& mors , Se infer- 
nus rcddidcrunt mortuos , quos in fc habe- 
bant : Mox aiiiiii , qaoi paoli aati po/airat . 
Et indicati Aint linguli fecundum faÀa fua^ 
Hoc ifl rana , qaod /apra dixerat t Se indicati 
funt mortui fecundum faàa fua. Fin qui il 
P. S. Agoftino nel libro Ibpradctto de ,Ciuita- 
te Dei , c nel capitolo mrdelimo . 
tApoc. Pifctf. Del P. lorrnj^o. 


J. j I . Quali poi lijno quelli morti , che diè- 
de il mare,li quali erano dentrodi Lui,dicc il 
Padi-eSant’Agodino ncll'illcflò libro di fopra' 
accennato al’cap. ts-Hequl eaim qui inmari 
morianiar , non fant in Inferno ,aal cotpora roram 
/ftaantaé la man -, aat qaod efl abfariius , mare 
habebat bonot mortuos , & Infernas malos ì quii 
hoc paeaaerit > ftdprtfedi conaenientlr qaidam 
hoc loco mare prò iflo facnlo pofitam accipiml . 
Saam erge , de qaos bic inaeniet Cbriflas in eor- 
pere eoi.ffilatos , fitnml fignifiearet cami/sqai 
rejarreSari fant ladicandos : Etiam ipfos mortuos 
appeUaait , & bonos , qaibat dicitur : Mortai 
tnimeflii ,& nita neflra ab/coniita efl Cam 
Cbriflo in Deo , & malos de quibas dicitar : Sine 
moreaos /ipetire mortaos /a»s . ‘Pofiam mortai 
etiam propter boc die i , qaod mortalia jrrimt cor- ' 
pera . Vnde jipoflolas , Corpus qaidem , inquit i 
mertaam efl propter peccatam , fpiritas aatim ni- ■■ 
ta efl propter iuflitiam . ytrùsqae inbomiatj 
niaente , atqae m hoe torpore eonfiitato efie de- 
monftrans , & corpus mortnam , & Spiritam ni-' 
tam . "Hec lamendtxttcorpasmortale ifedmor- 
taam , qaamais eadem paali pofl edam mortalia 
corposa, Jicat nfieattas •nocantar , appellet . Hot 
erga mortuos exbibait mare , fai m eo eraat , idefl 
ixhibait bomines hoe fatalam qaicanqae in eo 
erane ,qai aondam obierant . Et mors , Se Infcr- 
nus , inquit, rcddidcrunt mortuos quos in fc 
habebant .Marc exhibuit , quia ficai inaenti 
funi ,afiaerant mors vero. Se Infcrnus rcddi- 
dcrunt , Qfoniam Fila , de qua lam exie’unt , 
rtaoeanerunt . 'Njtefraflri fortafie nonfatisfa- 
it , nt iiceret . Mors , aut infcrnus; Sei ntran- 
qae iiSam ifl ; Mors propter bonos qui tantam- 
modo mortem perpeii non potaerant , & lafer- 
na< . Inkrnm Aotem propter malos , qui etiam 
penas apai inferos pendant . Sienim nonabfurdi 
credi nidetar fOntiqaos etiam SanSos , fa» nenta- 
ri ebriffi eenaerunt fidem lodi qaidem à tormentit 
impìoram remoti fimis ,[ed apai inferos faifie do- 
me eos indi Sangais Cbrifli , ir adea loca ie/cers- 
fas irairet , projfelio deinceps boni fidelis effafo il- 
la preti» lam redempti , prorfas inferos nefeiant , 
donec etiam teeeptis cerporibas bona recipìant 
qua merentar . Quum aatem dixi ffit : Et iudicati 
funt linguli fecundum fa<fca fua : Breaiter 
fabijcit qaemadmodum faerint iadieati . Et mors , 
Se infcrnus , inquit , miai funt in (lagnum 
ignis; bis nominibas figai ficans Diabolam : qao- 
niam mortiseli auBor , & Inferaorampanarum i 
nniacrfamqaem fimulDamonam /oeiitatim.Hoe 
efl enim qaod fapri eaidentias preoctapando iam 
dixerat . ErDiabolus , qui feduccbatcos, mif- 
fum cD in Ifagnum ignis , Se fulphurk . Qami 
ibi neri obfeariat adianxeral dieens . Quù , Se 
bcllia , Se pfeudopropheta, bk apertiat ,&qpà 
Va non 
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nu fiau ìnuaMi , itqui* , m //ir* tit* Tcripti , 
mini KiQC iji ftagnugi ignis. Tipn Dtum libtr 
ifit fommtmortc , m tiUman* f*U*utr ; fri pr*-, 
4i6i»*t‘oaenfiini/ie** (pr»p$ i/i/ìbus /tifrna d*hi- 
uur : Tifane tium 0*l(U- «u Deus , &iui>oc 
l/if* Ugu >t itus i/ediA *ùt ùi quii funi feripii ^ 
U*A 1 p’/ico§ni(i. 

3 ». iJij-^ifilQjcdall^iterrjj.chfl fuggirono 
alUpfcl!;<i«V 4> Chriflo giudice inoralincHi.i; 
il i)à,quanu)&rà fcucroii di lui 
giorno dcll'vni ucrfaJl giudicip,. lacacrc fuggi- 
ranao,pcrchc non potranno loAiirc i’afpcrto 
irato contro peccatori dell’eterno Giudice, 
yiiifiis tes aieplivreuU-it fuquu/f ? icriuc i.tat'. 
Efrem Siro nel fcrnjone de Cruce,ff/i , (r ter-, 
ra lune fugei*tenubum , & quis p*ie>u /ub/lt*e- 
rei celie farà il peccatore, fa li cidi, c la ter, 
ra lirani ir.Lniio,e tenuranno partirli per uou 
rinikate Iddio irato ? 

$. 33. Nalcepoioltra moralità da quello 
parole, e^fninc'i i/mo/uisfim kifb.X'pl.ferS’ 
ptm tmiguseAiuAegaumigaìs/cpOik «piaSli ci 
fi perfuade penlàrc ad ogni luoiiicnco , cl>q 
caratteri , ù iglki , ò infauHi (’iinpriinono ne 
libri delle proprie colciciize dalle nollrc opc- 
rationi -, mentre nel giorno diremo aperti 
quelli codici ù leggeranno alla prefenaa dei 
ino.ido tutto l'iniprelic cifre , c dice Saiu'An-; 
l'elmo nel libro de fimilituimbui, 44ffr« «rir ini- 
pvIfibiU , apparere intt/etabde , il che pcnlato 
da VgonViccorino l'indufsc à farquclla hu- 
miic ConfelGone delle fuc colpe per impc^raq-i 
ne il condono elicendo yulpnam (oufiu/uiav/ 
abjeoitdebsm : y ulpma pUn^ eoqfc/t/ui * , uptda 
eouueffano , an/ajjis eegitiuio , f/S* 
ireuis , & rara cainpuuSiQ , oieJieatia (siiiÀea*-. 
tuat yuratiQ fini munuone , ieCìia .fiini qdifica- 
tioae , [trino fini iircum/pe3iona . Q quàm dura 
funt if/a , qun Inquor , quoniam mnpfum Uqneuio 
ftrm ! ò ù:l fcotiincoìo degno di uj V cncrabj- 
Ic Dottore Regiftratoda lui pel lib-l. <l< >a«- 
nn alcap. I). Onde à chi brama non appa- 
rifehino fuelaciall’occhi del Mondo tutto Ij 
caratteri dclleopcrcmal fatte neU'vniucrfalc 
giudicio , da per coolìglio il Dottor delle 
' genti ndla prima de Corinti al cap. 1 1. verf. 
31. il librare ogni attione , <!k: il giudicarla , 
prima di oprarla , perche Ss ao/snetipfts dqu- 
iiearemus , Ma inique ludiearemur , 

$. 34. Rimangono bora alcuni dubbi per 
più fpiegatione del mcdcfimo capitolo , cioè , 
fe SatanalTo fu legato , acciò più non tenti gl' 
kuoininit'tMii [educai «mp/isis gtmes , come 
ogni giorno feducc , e ne tenta tanti facendo- 
li precipitar nelle colpe .’ Rifponde al dubbio 
Hayroone nel lib. 7. fopra l'ApocaJifx Sjna^ 
qmsKgtnIts iu (briftumcTtdnies , fgfiadtetnpuf 


mirturfeiucete, rum (amen [edaek, W sstenaU, 
ter pertdut hi, qui im Dei prtitfiinuune [uè* 
, [a!uandi ideòi tot, pars mtelbieuin efl,qut 
/ti/icei non potsfi [edaci . 

3 5 - ScncU'infvijo vi fono/crapre tenebre 
giuda il detto in San Matteo al cap. g. verf. 
t -- f ligi au/rm regrpeqctensur If senebras extiri». 
tes : ibi eriipetus , grlitidot /leutium , comCj 

qui dke iin Giouanni ■ cherarannotoripcn- 
Mlilirciuonlòlolanottc, quando vi fon le 
tenebre , ma ancora it giorno, quando vi à 
la luce , £r sruciaiumur die , acnoffe} deue 
faperfi , cheT^oapr» viciffisudiiiediei ,ac uoBi* 
(j pongono q ui il giorno , c la notte ; mà per 
U varietà delle pene , cioè del caldo, edel 
freddai honqueda immutabilità di pene . 
tjui licfpriinc per ilgiorno , c per la notte . Si 
icioglic ancora il dubbiodiucrfamcntc : cioè, 
che il giorno fignificando la gloria de giudi , 
e la notte la pena de Reprobi , quelli dunque 
clic ncll'infcrnoAranno tormentati giorno, • 
noacgraciabunfM' dse , «e noÙe , cioè Dee nel 
giorntvicardandolì dclli beni , che godono 
liBcatidaloropcrduto, £i Mde delle pene , 
che infoffribtli cfpcrùncncaDO per loro col-, 
pa . 

PerejK fc fi fa raentione haucr Dio il 
libro della 'V'ita , non/i dice ancora haucr egli 
il libro del la naorte , cioè de Reprobi , Et qui 
no/l MKiWjir eH in iibr» tit* [criptus , miffus efi i» 
ftaguum ignis ? Quiui deue nocorfì con l'Ange- 
lico dottore nella prima pqrte quzd. 24. art. 
a.cbcquedi libri nominati fi deuono intende- 
re inccaforicamcqte i perche infegna San To- 
iMfloelfcr codAkio appredb grhuotnini, che 
qmdlili quali à qualche cofq fi eleggono, lì 
Icriuino i n vo libro 3 li Prededinati tono elet- 
ti da Dio alla gloria ; hor queda nocitiadi 
Diocon la quale egli Firmiter retiuet , &quo- 
dammodo m [uo inteUeBu eon[eriptiim babet ft 
aliquas prtiejimage , fi chiama libro di Vita 3 
nel medefimo modo (ùdicc de Reprobi : Al 
dubbio : Benché fi dice Dio haucrc il libro 
della V ita per gl’Elctti , non fi dice però ha- 
ucrc il libro della morte per li Reprobi» per- 
che come ben notò l'idedb Santo Dottore net 
iuoco fopradeteo 3 Tion eli in more pofitum , M 
if.,quirepniianiur , ir tei/eiuatur , m albumi 
jptineipt rtferamtut . 

$.37. Perche il Demonio vicn chiamato con 
quelli nomi di morte , e d’inferno lu[ernus , ir 
mori mffi [untiufiagnumigrsis , comccfpongo- 
no comaiuwtmcote liS.anti Padri ? Al dubbio 
rifponck il P. S, Agodino nel 1 5. capitolo fo- 
pracitaco del lib. 20. De Ciùtate Dei con dire 
che il Diauolo vicn chiamato con nome di 
morte ,c d’inferno, perche egli fu l’inucntote 

della 
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della morte , e delle pene dell’infèrno vedi fo- 

)f. V(|(mo 4>^bio è i perche S.Giouan- 
ni dica » «ho primieramente Libri aperti fmt , 
e poi foggiunge , che fù apertovnlibrofo- 
to, nel quale crànolcricti (quelli , chedoue- 
uanoelTcr chiamati alla Vita > EtaiiaslUrr 
aperias eli , f»i efi l'ila , e quelli libri lcr(uc_> 
furon prodotti pervederc l’opcre diquei,chc 
doucanii giudicare , MlimJitaium ifl de Imgatù 
Jecaadum apera ipftrim , fé dice San PaoJa , 
cheUionoahabirognodifibri, aedi notCì 
perche ha tutte le cole prelevici auanti gl'occhi 
7{fla eli vUa (realara iiuulìbitis m eoa/peS» eias: 
arnnij amem nuda , tT apertafn’» oealii eias ? ad 
Hebreos cap^. verf.ij.Horeome portar tan- 
ti libri, le il tutto vcde,sà,conofce,fè ne ricor- 
da ,« diUingtief RifpondOiChcpcrillibrolì 


figurano gl’eletti, e per li libri lì reprobi hor 
perche Infiniti, fono li prelcHi • e molte k col- 
pe , però, metaforicamente , molti fono di 
qucfirlibri : e perche pochi fono li meriti com- 
parati à delitti, e piccini drappello grElctti 
paragonati à Rei , però vn libro folo fi vede 
Ceni enim dice il Viegas leO.3. num. 6. lium- 
mira fiat oimMnt peccata , maltuiae Hepnbi , 
maliej oportet elje ìibrit, m qaibui ieftribamiir . 
Qfia yera merita paatifflma fant ,p campeccatit 
cmferaatar , &ileSi pauci uamera fi e»" repao- 
bis caoipariatiir ^ynas , ifqae parexiguas iibeilas 
ijsomaibasaotandis fafficit .O quanto è pru- 
dente , chi a q^uello riflette ! mi ò quanto 
piii beato è quello ,che con le buone opere in 
quello piccioi libro il Aio nome felicemente 
ripone . 
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C A P V T XXV 

APOCALYPSIS. 

Et tnJi cahtm noxan , if trrrun niHUH . Primiim tniip calurn & prima 
trrra aiìjt , & mare iam nen tjl . 

Et ega Uannes utdi fatti} am emitatem lerafatem tuaam éefeendentem 
de calo à Dea , parai am ,fic»t fponfam ornatam viro fao , 

Et audiui vocem magnando thranodicentem ; Ecce taiernacalicm Dei 
cum hominilmt , & halntaiit cam eri . Et ipji popuìus eius eraat , (t 
ipfe Dem cameri erri eoram Bear . 

4i * Et aé/lerget Deai omnem hcrymam ai ocalri eoram j & mori v/tra non erri , nejae 
luéìas , neifae clamor , necfae dolor erit vltra , .jaiaprtma aiierant . 
f. Et dixit <jai fedeiat in throno : ’ Ecce noaafacio omnia . Et dixtt mihi : Seriie , qaia 
hte verta fdehfsima fané , & vera , 

6 , Et dixit mihi . faiìam eli , ego fam Alpha ,& Omega-, initiam fir/init . Egoftienti 
dato de fonte ajat vita , gratis . 

7 - S.*' tiicerit , pojfdehiS hxc , ér ero illi Deat , Ó" ille erit mihi fliat , 

S, Timidi i aatem , ó- incredalit , (f execratit , ir homieidit } (r fornicatoriiai , vene- 
ftit I & tdolatrri , (j- omnibas mendacitai ,pars illoram erit in filano ardenti igne 
& falphare-, yaod efi mori feconda , 

9. Et venit vnat de feptem Augelli haientiiai phialai plenat feptem plagit noaijjimit , (p 

locatai efi mecam diceni : Veni , & otiendamtiti fponfam , vxorem Agni . 

10. Et fajlaìri me in fpirita in montem mi^nam & altum , (b" oflendit mihi eiaitatem fan- 

il am lerafalem defcendentem de calo à Deo . 

1 1 1 Haient em elafi totem Dei , ip lamen eiat fimi le lapidi pretiofo^tanjaam lapidi iafpidit, 
fitat chrySìallam . 

1 i. Et haielat maram magnam ir aitavo , haientem portai daodecim ; (r inportri Allelui 
daodeeim , ip nomina inferipta , qaa Jant nomina duodecim triiaam fihoram If- 
rael . 

13. pU Oriente porta trei ,& al tl^ailoite portp tres ,& al Aajlro porta irei tip al Occa- 

f" porta tres . 

14. Et maral ciaitatii haient fandamenta daodecim ,& in ipfii daodecim nomina daode- 

cim Apo/loloram Agni , 

IJ. Et qui loqaelatar mecam t haielat menfaram arandineam aaream , vt meliretarci- 
ariatem , & portai eiat , & maram . 

1 6. Et esaltai in qaadro pofita efi , & longriado eiat tanta ed qaanta,& latriado : ir menfat 

efi eiaitatem de arandine aarea per fiadia daodecim millia ,& longitado , ir aJti- 
tado , & latriado eiat , aqaaha fant , 

17. Et meifai efi maram eiat centam qaadraginta qaataor ealitoram t menfara hominiif 

qaa efi angeli . 

18. Et erri firallara mari eiat ex lapide iafpide' ipfa vero ciariat t aaram mandum fimile 

vitro mando. 

19. Et fandamenta mari eiariatis tOmni lapide pretiofo ornata, Fandamentam primam , 

tqfpn ; fecandam , fapphirat ; tertiam , ehileedoniai : qaartam fmaragdai , 

ZO. ^^aintam , fardonyx t fextam , fardias : feptimam , chryfohthai '■ oifaaam , beryllas « 

rioanm. 
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nonutn , topaxim ; detiimm^ chrjfofrajm ,■ vnJttimtm ^ bjaeinthiti : (UadecitmiM^ 
amethyfini^ 

ili, £t JkfJtdmportn^éiKietini tnargarit* fmt, ptrfinguht ; (TjatguU pirt* ertiu tx 
margmtit ,& platea cidtatit a»r*m ma^um , ta»jaam vitram perla- 

eictam , 

11, Et tempkm tua vidi in ea* Dominai eaim Deat emnipetent templam illias tfl ^ & 

13. Et dai tot non eget fole , ne<{ae lana , vt laceant in ea , nam claritat Dei il/kmina- 

ait eam , (ir lacerna eiat efi Agaas , 

14. Et amhalabant gente! in lamine eiai , ip reget terra afferent gloriam Jaam ir honorem 

tn illam , 

I J* * Et porta etat non elaaJentar per diem ! box enim non eri t ilSc . 

2 . 6 . Et afferent gloriam & honorem gentiam in tllam , 

2.7* Non intrahit m eam alifaod eoin^ainatam , aat atominationem fadent it mendactam, 
nijiijai [cripti fant in libro vita Agni, 


f. I. T^TElprcfente, eregucntc capito- 

1 ^^ lo defcriuc la nollra Aijuila.» 

^ ^ Profetica l'vlcima fua vifioric ; 
e priraicraaicnte dice hauer ve- 
duto vn cielo nuouo , & vna terra nuoua af- 
fermando , che primam calam , tp- prifu ierra.j 
ahat mate iamnon tfl i dice hauer veduto 
tflam ntuam , & terram ooaam , perche il cie- 
lo , e la terra fecondo le qualità , ò come al- 
cuni vogliono , fecondo la Ibllanza , cioè fe- 
condo la form# (bilantiale faranno per im- 
mutarli , e rinouarfi nella Refurrcttione ge- 
nerale ;oiideS. Pietro nella fua feconda let- 
tera al cap. j. verf. 12. dilTe SxptUantei, (Jr 
propetaM et in aiaent am dieì Domini , per qaem^ 
emù atden-es Jolueatar , & elementa ignis ardo- 
re tabefeent ? verf. i ; . amos veri efloi , & nouam 
terram feeundum promiffa ippai expiffamus , in 
fmbni inflitia habitat . Dice primam calum,& 
prima terra abijt , perche mutatum efl, fpicga_. 
Andrea Cefarienfc . Scriue mare iamnontfl , 
pere he nell’iftelfo modo, che li rinouaranno 
I cicli li rinouarà anche il mare , onde del 
mare in frafe Hcbrca li dice Uà'lifI yetnemn 
cioè Ronrj! perche in altra forma, c bellezza 
licommutari . 

5. 1. Qui moralmente S'intende per il cic- 
lo l'anima , c per la terra il corpo, dicendo il 
P.S. Agoftino nel fcrm.134. Tempore auan- 
ti il line nel tomo io. Calnm Spiriinm, Terram 
carnem, hoc efl hominem fpiritalem 3 onde quan- 
do l'anima ritorna dal peccato ad amar Dio , 
e che primam celam abijt , cioè, non è più quel- 
ladi prima , ancora il corpo , cioè , li collu- 
mi del peccatore li rinuouano Tnma terra 
abijt , c con ragione li puoi dire l'idi eatam 
moanta , & terram aoaam , hoc efl hominem [phi. 
talem . 


$. 3. Da vn'altro fenlbS. Ambrogio con^ 
dire, che sVabbino ad intendere per cielo 
nuouo, e per terra nuoua li Santi , quando 
tornaranno à ricompaginarli , come cicli , ad 
abbellirli con nuoua luce , à ripigliare i loro 
moti , e quando vedranno il loro corruttibi- 
le cangiato in incorruttibile, cioè li loro cor- 
pi riaflunti podi come terra nel fuo fermo , e 
llabiled'vnaconfillcnte immutabilità : Spi- 
ri(iMll<erher,diccilSanto> intelligendam pato 
qaidqaid enim de innoaaiione cali , & terra di- 
Bam tfl , inttUigeadam tfl fpiritualiter . Toffa- 
mas itaqaeper calam animas SanQorum t per ter. 
ram corporaintelligere . Calam noaam fiet , cam 
anima SanSoram per recepì lonem corpomm in ho- 
miais nataram , atqae formam reflitaentar . Terra 
uoaa efficitar , cam corpora fanOoram , qua an- 
teà erattt mortalia , & eorraptibilia , ìmmortalia, 
^ iacorruptibiliareddtniur . Nel medclimo fo- 
pradetto fenlb della rinouatione del cielo , 
‘e della terra li dcuono intendere molti luochi 
della Sacra Scrittura conlimili à quello 
dell' ApocalilTe ; come nel Salmo loi. al 
verf. 26. 17. e iS. bàtia ea Domine ttrranuj 
fandafli & Opera manaam taaram fant Ca- 
li ) Ipfi peribant , ta aatem permanes ; & 
omnet fteat veflimeatam vetera/ceat . Etficat 
opertoriam matabis tot , & malabaatur ; ta aie- 
tem idem ip/e et , & anni tai non deflcieni . la^ 
Efaia al cap. j vcrf.6. Caltficatfamat liqaef- 
cent ,& terra fìcat veftimentam atteretar . E nel 
cip. 6 ^. EgocrtoCalot noaot , &ter- 
ram nouam .In San Matteo al cap. 24. verf 35. 
Calam , & terra tranfibant . In San Paolo ad 
Hpmanos cap. 8. verf 20. l'anitati croatarafabie- 
àa tfl , non volens Jtd liberaiitariferaitatt cor- 
rapimi t in libertatem gloria fiUoram Dei ; c nel- 
la prima de Corinti al cap. 7. verf 3 1 - frate- 


1 6e> Lcit'mc Vcntejìma feconda 


Ut fgiir* biàus Unii ; ne quali luochi (è bene 
fi ponderano le parole , fi vedrà fauellarfi di 
nuouo,e più perfetto ftaco ( ondeSanGiro- 
lan>onelcap,i4.di San Matteo dice Cflnm , 
()r Un* trmfibuiu immutatioue non abolitmtj 
fui . L’iftcflbaficrmanoSanGregorionellib. 
17. de morali al cap. 5.& il Padre Sant'Agof- 
tino nel lib. 20. de Cmuati Dei al cap. >4. 

$. 4.S'inolira poi il nofiro Eilatico a parlar 
della gloria Futura de Santi doppo l’viiiuer- 
fal giudicio dicendo £t ego loannet vV 
Barn ctnttatem hiernjalm nouam , dejcendentem 
deCceloi Dio patatai» ficut Jponfam ornai am vi- 
ro fuo ,dicc qucfia felicità de Beati difcciidc- 
re dal Cielo , perche la predefiinatinne de gl" 
eletti , la virtù ,c li meriti fono cclcfti , c dal 
Ciclo hanno l’origine ; e però ferine . Dtfcen- 
dentem de Celo à Deo, giufla il detto dcU'Apofi 
tolo Giaeoino nella lua Cattolica ai cap. i. 
Verf. 17. Omne lia/irin optimum , tir emni donnm 
prrfeBamdefnrfiim efl , defeendent iTatre Lumt- 
»im,apiid quei» non eli tran/mntatio , ntcvicilfitH- 
dinis obnmiratio . Oucro come (criuc il Padre 
Sant’Agoftino nei lib. 20. de Cinitate Dei , al 
c3p.17.de Calodicitar defeendere , quia calrflis 
Crolla efl, qua Deus eam fecit; & de Calo qiiidem 
ab initiolm defeendtt Spirit» SanSo miflo de Ca- 
lo . La chiama Hierujalem ,sì perche fu figura- 
ta nella Terrena , come per l'etimologia del 
nome , interpretai 'oli Hierufalcm yijio paeit 
La nomina Noua '.^onaw, perche è trionfante 
innuouo fiato di gloria . Per vltimo la dioej 
7 *ar<iMn » /ient fponfam omatam V ito fno . Perche 
li Santi adorni di virtù , c dello fplcndo- 
re , e bellezze de meriti faranno introdotti , 
come Spoic da Dio , in quel celcfie Talamo' 
della Gloria . 

§. 5. Tropologicamente dice San Bernardo 
uclferm.27.fopra la Cantica , chcogn’Ani- 
ma Santa , egiuftac la celcfie Gerololima , 
& il Cielo di Dio , Ego palo , Scriue il San- 
to , Omaem animam talem , cioè Santa_> , 
‘Hon modo ealeliem effe proptrr originem , fed , & 
aalnm ipfnm propter imitaeionem -, & rmc liquido 
efiendit , quia veri erigo ipfns de calia rff , cnm 
tomuerfam tini in ealis efiiEf ergo calum Sanila 
aliqna anima babini folem intelltSnm , lunam 
fidem , afra yirtntet , qua maximd in noBi , idefi 
in aduerps , emieaat .Ergo Virtui eft fides , & ho- 
mo yirtutumefi calum . 

J. 6 . Da quelle parole l'idi Hierufalem def- 
etnJentm decalodDeolihà moralmente, cheac- 
ciò il peccatore' , e l'huomo non fi difpcri per 
effer terreno , e di carne , di non potere afccr.- 
dere nella celcfie Gerofol ima, perciò la vede 
Giouanni dilccnderc à gl’huomini pcf ricc- 
Hcrli in fe , & indicarci con ciò , che per la_. 


gratta diuina noi iafi:rmi,e carnali fiamo inal- 
zati ,c follcuati non meno ad vna vita celcfie, 
c fpiritualcimà.aucor nclì'iflello Cielo; e però 
il mio G. P. S. Agoftino nel libro delle fenten- 
zc alla fentenza 211. ci pone in riflelEone, 
che in roto mundo eiuitates , faeiunt dqo 
amore! . Harufalrm facit amor Dei . Babylomam 
facit amia Iaculi . Intenoget ergo fe quijque , 
invelila.' vndejk ciuiv . 

§,7. Segue San Giouanni àraccontare. Et 
auaiui voecm magnam de T brano dieeutem : Et ci 
tabemaculum Dei cum bomimb«i,& babiiabit cum 
et! , & ipfi poputtt! eiui eruac ,& tpfe Drus eum 
eis eritDeiis . Qui chiamali Tabernacolo di 
Dio il ciclo per le amilogic del Tabernacolo 
col ciclo, di cuieraquelJo tipo, e figura;co- 
si ancora S. Bernardo nel Sermone 9. .dd mili- 
te! templi , falutando la Ibprana Gcrofolima 
la chiamò Tabernacolo dicendo : Salue eiuitat 
SauBa , quam tpfe SatiBificauit fibi Tabimaculum 
fuum altiffmu! ; quo tanta iute , & per te gene- 
ratio Saluarefur .Pirimcnie il Rcal Profeta-, 
la nominò T abcrnacolo,all'hor > che cantan- 
do difse nel Salmo 14. verf. 5. Domine qua ha- 
bitabit in tabernaculo tuo ( ideti in calo ) aut quii 
requie/eetinmonte SanBo tuoi enei Salmo 41. 
verf. 5 Huoniam tranfibo in locum tabemaculi am- 
mirabili! v/qui ad Domum Dei , 

§. 8.’ Dice : Et ipfi populu! eiut erunt t per- 
che li Beati non tono d'altri , che di Dio giuf- 
ta il detto di Efiia al > p.vcrf Zj.Cm Beneiixit 
Dominui exercituum dicent BroediB-t populut 

meu! Haredita! autem mea Ifraet . Aggiunge, 

Et tpfe Deu! eum eu eri! eomm Dem : Perche fi 
come il Padre goucrna li Figli , & il Rè il po- 
polOjCOsì Dio ricrearà,parcerà,c bcarà li Santi 
incielo; però diceua Dauid nel Salmo 15. 
verf. 5 . Dominai pan beredita tu mea , 0 - ealicil 
mei : tu et qui reflituet bareduatem meam mihi . 
Quello palio moralmente infegna, che quan- 
do l’huomo peccando s'allontana da Dio , 
non è più popolo di Dio , ne più pouiede.., 
Dio ; ma quando con la penitenza ritorna à 
Dio, fi fà Popolo di Dio,pcrchc polTicde Dio, 
& è polfcduto da Dio . 

p. Lccofc poi, chcdal Vcrlctto quarto 
fino al nono rifcrilcc il nofiro Profeta, pcrcl^o 
in più palTati capitoli l'hò fpiegate , però qàì 
nel prefcntc le trafeorro , fermandomi à pon- 
derar folamcntc con rifieflion morale il vcr- 
lctto fedo in quelle parole Ego fuienii dabo do 
fonte aqua vita grati!. 

f. IO. Doucèda olfcruarfi , che in quat- 
tro modi ,c di quattro modi è la fete dell'ani- 
ma Primo : hà lece di Dio .Anima mia defiiera- 
vitir Efaiacap. 2Ò. verf p.Sccondo ha fctee> 
à Dio , Sitiuit anima mea ad Dtpm fontem viuuta 

quando 
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^ tpptreho att (tcum Dti l 
Pfal. 41. yerf. }. Terzo hà lite in Dio Sitim 
m te Mime mea, pum mtkifdtcuer tèi cere, mee 
Pùl.tf 2. verf. 2. Quarto hàicte Secondo Dio , 
Ooee me facete reliMetem nuai Dertmett 

ts »» . Piil. 142- verf. IO. cioè (dir voglio ) L'- 
Anima hà rete di DiOjquando dr/ìde^ guAa- 
rc Qkamjfiieuis fitDommmhi Cete à Dkhquan' 
do brama vederlo nel Aio cuore j hà fete iiUà 
Dio ,quandocerca irasfomiarri tutta in Dio, 
ha icte Tecondo Dio , quando tutta fi confor- 
ma ,& vniforma ai voler di Qio . Nel pnmo 
modo.entra Dio.nclJ'animo , c l'animo rkor- 
na infèltelldincliécoiido modo alccnde fo- 
pra fc ftefio cleuandofi ì Dio ; nel terzo mo- 
do fi iblleita in Dio , e tutta pafla in Dio , 
nel quarta modo fi fominctte tutto in Dio , 
tee eucem omnia , direbbe l' Apofiolo Paolo 
nella prima de Corinti al cap.i^. verf.il.Ope-. 
tatUT «evi , etque Utm fpirilits . , 

f. II. ^ondodcucofieruarfi edere tre li 
fonti , che à noi porgono l'acquc dal cielo , 
cioè il fonte della Milcricordia , il fonte della 
Gratia , & il Fonte della glotiail primo laua 
rimmondi , il fecondeunaifia gl'aridi , il ter- 
zo fatiali fitibondi : dì'tutti tre quelli fonti 
profetò Elàia nel cap. 12. al verf. j.edilfeà 
noiheiirittis eqiui imgeitJieie fentikes Seluete- 
tic. Del primo fonte diflc Zaccaria Profeta-, 
nel cap. 1 1. vcrf.l.Xrir /«u petent iamni ùauid, 
t!r babaaniihHt aitrufeUm ,inebÌHtie»em pecca- 
terit , & mca,ìcicele,c da quefio heutimiu equi 
iegendie mentre godemo del peccato, rime db, 
e cancellato per la penitenza , e dicefi ancora 
inS.Lucaalcap. 15. vcrf.j. Gendinmrtitm... 
eolie fttpefraeptceetere pfciCtMiiem «grate . Del 
fecondo fonte dilfi: lo Spirito Santo.aH'anima 
inuitata ne Camiciai cap. 4. verf. i$. Pene 
bertetnm cputeni aqueram rrnewinm , qua fhunt 
mpete de liheM , e da quella berrimni aqnet i» 
gaudio , quando nafee m noi la gratia per la^ 
quale fpiritualmentcgodemojondc nelcapi- 
tolo 16. diS.Giouanni al verf. ai. dicefi M»- 
bnqae peperit , cioè l’Anima , che fì peniten- 
za , iem naa meminit preffere , pnpUt geedium . 
Del terzo fonte fcriuc qui GiouanniO«ia dtj 
fonie eque Me gteiii , c da quello bearimus 
eqnei ingaudio ^ perche chi ha mira àcelelli 
cótenti gode ne trauagli,come grApolioli de 
quali fi dice nel cap. 5. everf. 41. dell' Atti 
Apotioiici , che Ibent gaiidemei i ceefpcSn Cm- 
cuii , qnemam digni babiti fMt pre. tomint iefn 
cent nmiliem pati , & è quello s'eQirime nell'vl- 
timo vcrlètto del capitolo fenimo della nof- 
tra Apocalidc . i2.v*iu<ai egnnt , qui in medio 
Tèrmi e/l , tegeiiUot , & deduce! iti edvitefon- 
lei aqnarim , ^ eb/iirget Deus omam lecbrj- 
, 4 pot . Dijiif. Del T ■ lereK^e . 


ab ocutis 

$. 12. S'inoltra poi nel raceento dellaàtift 
Vifione il noftro felice Relegata, fctu nt» 
quefio capitolo dipinge!! dal medefimo la_> 
forma, la Olezza, grandezza, eledonitic 
dciretcmafQrpirauGerolblima,ccoapartV' , 
led'inuidiabilecontentolochiudecoadelcTi-. 
ucre la foauità di quel nettate , che fi bette 
alla menfit della ficatitudiac fempre imbai^ 
dita . Primieramente diee, che qucftaCiteà 
ccleftc , Spola , e confortcdelFAgncUo , tutta 
rilplendcntc per la luce , che tramanda vm» 
luminofilGma Diafpro , come Chrillallo 
(eàoèChriilaSignorNofim^petchc dicefi od 
verf. a }. «Ir ciMiles eoa egei Sole , neque lena , nt 
Inuam m la . T^am cl^as Dei ill àmina n i t eam, 
tt'lncctntiiasell.Jgnis : che non foloè lume, 
ma ancora Tempio, come fi hà dal vcrf.aa. 

£t Temptumnon -nidi in et ; fiaaiiiiac imm Arar 
onmpotent ttmplum illiut eil,& ji^ns ) dice.j, 
chchaucavn muro grande, & alto, in cut 
erano dodici porte , nelle quali ftauano 
nonmcnodadtci Angeli, che li nomi ferità 
delle dodici Tribù de figliuoli d'ilraclc , &• 
babebtt mutum aagnuu , altnu , bqbeutetLe 
portai dnadecim : & in porlit tngiioi dnodecim , 
ff ntmint infetiptayqut funi nomina dnodecim tri- 
buna liliottm tirati . 

$. 14. 11 muro è Chrillo Signor Noflro il 
quale nonlolo è chianiìico muto della Trion- 
untc i mà ancora della militantcChicIà , co- 
me dific Efaianel cap. i 6 . verf. i. Saluatarpo- 
netnr intanuaut ,($'«*trimir«/r , Se in Zacca- 
ria profeta al cap. 2. verf. $. fi legge Et ego ero 
li ,ait Domiout , muros iocircnitu ,<T ùt gloria 
ero in medie.eius . 

q. 14. Le dodici por^dicono San Girola- 
mo nel cap. 4t. d'E«»hicle , Sant' Ambrogio, 
il Padre Sanf Agollino, òTiconio, L'Arcta, 
Haymonc , Rumrto , Viega , & altri , figt^ 
ratto li Dodici Apollnli , perche per la predi- 
catione loro fiamo fiati introdotti prima alla 
Chiefa miliuntc , e per li loro ferirti ci fi è 
aperta la Rrada pcrcntrar nella Trionfan- 
te . Li dodici Angeli figurano li dodici Ange- 
li , che aiutomo l'Apoftolì nellaprcdicatio- 
nc del Vangelo , Scriue l'Areta , nd- 
que fdetinmdeJSgaatus e/l Jtngelut , muhi maga 
fnudamentit ecclejla ,<T EnangeUtiPerbtfemi- 
uateribut cau/iniiatnm eli atngihs adeuangm- 
licam prndiretMami egi «duiMrft . 

$. 15. Li Nomi delle dodici Tribù ferità 
nelle porte indicano , che nella patria celefic 
nonfolovi fono de Gentili battezzati, e giuf- 
ti ; ma ancor de Santi del Popolo d'ifraelo., 
e perche que’ beati coinptenfJii fono fiati 
chiamau in quella Città Gloriola da tutte le 
X patti 
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jitrti del Mondo però aggiunge Giouanni jA 
&Atfiàioiuport0 tra, & 
témtfirvftrts tra ,&»ioeuf»^rttra . 

$. i6. £' da noMrfi , che lì dice da ogni par- 
te elferui Tonti trtt, per il miftero della Tria- 
de beata , che confcuaco da gl'clecci in terra , 
lo contemplano mì à faccia à faccia in Ciclo , 
come dice l'Apo(lolo nella prima de Corinti 
al cap. D.ven. ix. VUtma muu pa Iptcoium 
ém tutgmati ; tme OMtem focit ti fteiem . ’H"it 
ttgttftt tx ptrtt : ttae totem tpgHi/etm/ìeiit , 
tir f agilità jtm . 

5. 17. Secondo riferifee il nofiro Profeta , 
che il muro della Città haueua dodici fonda- 
menti ,& in quelli dodici , v’erano li dodici 
nomi dcll’ApollolidcirAgnelio , Et mtrts Ci- 
aHttit htbeiu fmitmeiilt itojnim , 4 ri» ipfii 
duoieem nomiiu ^pofiolorum jtgm . Li dodici 
fondamenti vuol dire dodici pietre fonda- 
mentali , cioè li dodici Apolloli , che fono 
porte ,e pietre fondamentali dcU'iltelfa, per- 
che per loro ( come fopra s’è detto ) s“entra 
nella celclleGcrofolima, c fopra di loro è 
fiata fondata la Chielà; gialla il detto di S. 
Paolo à grEfelì al cap. 2. verf. 19. Ergo itm 
noa e/iis bafpita ,& tintila ,/eitflit tiuts Sta- 
8 ortm , & iamtjiici Dei : ( verf. za ) /nperaiifi- 
cttiftpet fimJtmeiitiim jtpofiolmim , &Tro- 
èbettrum ipfo fummo tagultri lifiit Cbriftolefu. 
Et il P.S. Agollino nel Salmo sò. fopra quelle 
parole del verfetto primo Funitneutt eius hl, 
mvttibut ftudit \ iiligit Dtminus portai Sion fu- 
per omnia TabnatcnU Itcob , feriuc in quella 
guifa , Qf tre funi fmJtnuntt jtpofoli, & Tro' 
pbtia i Quia etrum auSoritas portai tnfirmitalim 
nollram. Quare fuiit porla > ^uia per ipfoiiulrt- 
mut ti reguum Dii , Trtdieani enim nabii , & 
tum per ipfot iutramui per Cbrifium intramut . Ip- 
ftenim efiianut. MI tum iicuniur Juoiecim por- 
ta Hìtruftlem , et vnt porla Cbrifius , e! iuoii- 
tim porta Cbrijiui , quia tu iuoJecim partii Cbrif- 
tui ,tl iiti iuoitnariuiHumerui ^pofiolorum . 

$. 18. Terzo: dice , che chi con elfo lui 
difcorrcua hauca vna mifura d’oro per mifu- 
rar la Città, le di lei poric,dt il muro: Et 
qui loqutbatur mteum babebit menfurtm truuji- 
mam auretm , 91 metiretur ciuitaiem , et portai 
tini , et murum , cioè la materia di quefia mi- 
fura era d’oro, la forma era à fomiglianza di 
canna , e l'Areta dice di Canna geometrica.^ 
confimile à quelle , con le ouali da Geometri 
fi mifura la terra; figurandoli millicamente., 
in quella mifura 1 i meriti , la patia , e la ca- 
rica/econdo la quale mifura Dio la gloria di 
tutti li Beati. 

$■ 19. Quarto : Scriue, che la Città Ha lìtua- 
U in quadro], e che unto è^longa , quanto 


larga ; anzi quello il quale di fopra dilTe ,che 
hauea la milura , mimratala per dodici mila 
dadi; trouò,che la longhezza , l'altezza , e la 
larghezza erano egua li Ciuita m quadra pofita 
tH ,& lougituio eia lama efi , quanta , & latè- 
tudo. Etmei^uitficuatatemit artndine per fio- 
dia dnodeclm millit : & lougituio , & altitudo, &. 
latituiotiui aqutlit fune. Nel fito quadro fi. 
deferiue di quella fuprema Città la llabiiità , 
permanenza , e fermezza . Nella Longhez- 
za li figura l'eternità beata , cosi ancor chia- 
mata dal Reai Profeta nel Salmo p-.al verf.5. 
Domum tuam Domine dece! SaaSiinio Domiue ùp 
Imgìtudnem iierum . A quella fono eguali V 
altera , e la larghezza, perche la Vilione 
beatifica , e la fruitionc adequaranno la Jon- 
ghezza deii'cternità . Per il lladio li efprime 
il corfo, & il combattimento de Gialli a qua- 
li è d'huopo di continuo correre , e pugnare 
per elTer ammclli in quella Città ^au,c però 
l'Apollolo nel cap. '9. della prima de Corinti 
al verf.af. difse Htfcitii quei ij quimfiaim enr- 
runtonintt quiiim curruut ; fei 9 nutattipit bea- 
tium . 

f. 20. La Città polla in liguta quadrata Ci- 
nitai mquairo pofita àCegno , che vn lato non 
lia ma^iore, ò minore dell'altro ; mà tuta 
eguali CI porge ancora in rillcffionc con que- 
lli quattro lau quattro cofe,cioè. La Speran- 
za , la Fede , la Cari tà , e l’opere , le quali 1^ 
no tutte eguali nella Chiefa, perche ciafch'vn 
Fedele quanto crede , tanto fpcra , tanto 
ama ,e unto opera . Similmente quanto Ipe- 
ra,unto crede , unto ama , e tanto opera » 
cosi tanto ama,qiunto crede, quanto Ifxra , 
cquanto opcra;Parimente tanto cn>era,quan- 
to crede , quantoama , cquanto l^ra,e però 
conragionclì puoldirdella Chiela Ciuiiat in 
quadro pofita , mentre la Chiefa Efi robufia 
per fi^r«,dice Haymone, longanhmi perfpem, 
ampia per cbaritatim , effitaxpa operatioutm. 
Si puoi ancora intendere per quelli quattro 
lati della Città , figurarli le quattro Virtù 
principali , cioè la Prudenza , la Temperan- 
za , la Fortezza, e la Giullitia, le quali negl’ 
eletti deuono edere eguali à fegno,che l'vna , 
l'altra non ecceda . 

J. al. Quinto: Riferifee, che dal fopra- 
dcttqPcrfoiuggio mifurato il muro della... 
Città trouò eUcr cento quaranuquattro ci»- 
bitida qual mifura è dell'huomo parimenti , 
e dell'Angelo £rainViu<)fi murum liut ceuinm 
quairaginta quatuor cuhitotnm meulura bominit , 
qnatff^geli. Il Ribera dice quiui , che il 
cubito col quale l'Angelo mifurò il muro , 
non è altra mifura, che dell'huomo ,cioè 
quella della quale li fcruon gl’huomini nel 
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miAirarc . Quelle parole poi , eli UagtU 
le fpiega COSI Qiia (cioè della mifura J Q/ia^ 
vfiu tft ^«gelili e/i mtnfkrà borni» is . 

$. 22. lo però dico quanto alla lettera , 
c he qui li dimoftra , che l'Angelo il quale^ 
molirauaà Giouannicon viiiooc imaginaria 
quefte cofcieflèrgli apparfo in figura fiuma- 
na. Quanta poi al fenfomiftico li dà ad in- 
tendere, efie con vna ifiefla mifura farà per 
mifurarli la beatitudine sì dell'Angelo come 
dell'Huomo i cioi , efie unto all'Angelo co- 
me aU'Huorao fecondo la grandezza della-, 
gratia.e della Carità liconicrirce la gloria; 
o pure , eome dice Haymone nel libro 7. dell' 
Apocalifle . Ideò mafura bommis , efl An- 
geli, diciiur , f «14 guot A»S*I> rtman/eruiu in t(- 
lopofi cofom ArcbaieU , tot bomiiut dt ttnis 
/in» ajcenfuri imcfloi , 

$. 2}. Alla mifura del muro di centoqua- 
rantaquattro cubiti il rifcrilce l'egualtà della 
longhezza , larghezza altezza dette nel 
verlerto di fopra , perche il numero di 144. 
cubici li forma di dodici tra di loro compoili; 
cioè , fi ponga la larghezza iz 

c poi la longhczzà 1 2 

eios tanta ifl quanta^* Utitnio— 

S'aggiunga a quelli 24. l'altezza iz 


Canno il numero di 144 

§. 24. Sello : dice, che il di lei muro era tut- 
to di pretioliilimodiafpro ;c la Città fabrica- 
ca tutta d’oro puro , limile ad vn limpido ve- 
tro Et et al liruBwra m»»i tins ex lafide ia/pUi . 
tffa fero eiùtas anrnm mnndam fmìlt vitro man- 
do . Nell’oro li dimollra la earicà con la quale 
rilplcndcranno li beati in Cielo . Per il vetro 
fi fimboleggia la purità . Dal ehe li dà ad in- 
tendere ,che in quella Città fortunata , bella 
come l’oro, limpida,e pura come il Crillallo 
non puoi porre il piè , chi è fozzo, cfporco 
dalle lorciure delle colpe ;che è quello aper- 
tamente dice Giouanni nel verf. 27. di quef- 
to capitolo ‘Honitttrabtt in eamaliqnod comqni- 
matum , 41» abomiaatioaem faeins , & meàda- 
€inm: cioè TimUis , & inertdiUis , trexecra- 
tis , et homicUit , ttfomieatoriboi , et vene- 
feit , etidolatris , et omaibos mendatibnt (co- 
me difse di fopra ) faran chiuli quelNfci; 
della glorià , Et pars iBornm erit in fogno ar- 
denti igne , et fulpbnre : qntd ef mort/etme- 
d*. '' 

$.25. Settimo: fà mentione Giouanni , 
chelcfondamenudelmurodi quefta celelle 
Città,cioè ledodici pietre fondamentali, era- 
no dodiei pretiolilTime gemme. Et fmtdamenta 
mari tinitatit ornai lapide pretiofo ornata , &ii 
Afte. Difcif. Dei J>. £«rtn^o . 


primo fondamento Fnadamtntnm prùmMidice , 
che era 


lafpii cioè : 

SecnndiiM SafpUmt 
Tertiam Cbalcedomnt 
Qnartnm Smoragdut 
Qnintnm Satdonyx 
Sextnm Sardint 
Septimim CbryfoUtbnt 
OBannm Beryllns 
7{on»mTopa^ÌMt 
Dethnum Cbryfopafns 
yndecimnm Hyaeintbns 


il I. Diafpro 
il 2. Zaffiro 
il }. Calcedonio 
il 4. Smeraldo 
il $. Sardonico 
il 6. Sardio 
il 7. Chrilblito 
1' 8. Berillo 
il 9. Topatio 
il 10. Chrifopazzo 
1' II. Giacinto 
DuodecimnmÀmeeby/ìns,Scil 12. Amccillo. 

J. 26. Quello luoco dell' Apocalifle con- 
corda con due altri della Sacra ^Scrittura , 
vno nell'Efodo al cap. 2t. doue deferiuendo 
Dio à Mosè la forma nella quale doueua fa- 
re il Rationale d'Aron li dille nel verf. I7-Pa- 
ne/q»e in eo qnatnor ordines tapidum : in primo 
ver/n erit lapis Sardins , & Tofagins , & Sma- 
ragdns. Verf.it. In feenndo carbmenint , Sap- 
pbirus , dr lafpis : Verf. 19. h Tertio Ligstrisst , 
aebates , et Ametbyfus . Verf. 20. In qnarto 
Cbryfolitbut , Onyebinnt , et beriOus : inchifi amo 
erunt per ordines fnos . L’altro luoco è in Eze- 
chiele Profeta al cap. ss.verf. 1 j.douc Icggciì 
Omnis lapis pretiof OS opermsentim tunm : Sardus , 
Topagius , et la/pis , Cbryfolitnt, et Onyx , et Be- 
ryUns , Safbiriu , et Cor bottelli us , et Smarag- 
dut . 

$. 27. Di quelle pietre fopradette ne fono 
Hate fpiegate,eirca il di loro colore, e virtù 
trè,cioèil Diafpro nella Lettionc quinta cap. 
4. $. 8. 11 Sardio nella lettionc quinta capito- 
loquarco$. IO. & il Smeraldo nella lettionc 
quinta capitolo quarto , c $. quartodeci- 
mo . 

$. 28. 11 Zaffiro, òSaffiro dicono Beda , 
Giorgio Agricola nel lib. 6. S. Dionilio Car- 
tulianonelcap. 28. dell'Efodo orat. 35. Al- 
berto Magno , Arias Montano , & altri , che 
quella pietra è limile al ciel fereno , detta-. 
Gemma delle gemme , e Pietra fanta , e quef- 
ta gemma quanto è più denfa , e meno traf- 
parente tanto più , e mcgliore . La più pre- 
tiofa,evirtuofaèqurlla, che hà qualehe-» 
melcolanza di Rutuno . Galeno , e Diolcori- 
de al lib. 5 . nel cap. 1 14. dicono , che il Saffi- 
co prefo per bocca gioua alle moriicaturc de 
Scorpioni, & il Mattioloriferifce, che lì po- 
ne nelle medicine cordia li, e nellirilloratiui , 
e pretioli elettuarij , che li fanno concroia-, 
pelle , & i veleni , per vinificare il cuore . Là 
Saffiri ,che nafeono in Media Ibno ottimi; ma 
difficili ad incagliarli , .ricrouandoli in elfi , 
oltre la naturai purezza , certi punti cbrff- 
X 9 tallini. 
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tallini > che impedifcopo l'intaglio . 

$. 29 . 11 Calcedonio rirpIendc,come il fuoco 
àfomiglianza del color d'vna lucerna accefa 
«fucila pietra fé fi rifcaldaconla mano, ò dal- 
li Raggi del fole tira à fé le paglie , anzi hà 
per proprietà rifplcnder (empre ne luochi 
aperti , mi non già coperta , u in luochi of- 
curi . 

$. }o. Il Sardonico i vna gemma, dice Sant' 
Ifidoro nel libro 16 . alcap. S.così chiamata 
da due nomi infieme compofii , cioè Sarda , & 
Onice i e perciò in quella gioia vedefi il color 
rofib della Sardia ,oSardio,& il pallido dell' 
Onice I & è di tre colori, cioè di lotto negra , 
nel mezzo bianca, e di fopra del color del mi- 
nio , e quella fola nel figillarenon ritiene ce- 
ra , ò figlilo : Si troua ne torrenti dell'India , 
cdell'Arabia.L’illeirodi fopra afferma Alber- 
to Magno, ma aggiunge, che in quella pietra 
foprauanza il rodò della Sarda , e tiene del 
negro, e del bianco, come l’Vgna. L'Agricola 
nel lib. 6. de Tuoi minerali riferifee , che il 
Sardonico fu da gl' Antichi in tanta llima, che 
PolicrateTiranno Rè dell'Ifola di Sarno.inla- 
flidiro,e fatio della profperità della fua fortu- 
na , volendo hauer motiuo di dolerli di qual- 
che cofa , gettò nel mare vn pretioiiffimo anel- 
lo tloue ( come ancor dice Plinio ) v’era liga- 
tovn Sardonico , benché Herodoto vuole, 
che fofic vn Smeraldo. 

$. }i. IlChrifolito , ferine Alberto Magno 
che è di color verde chiaro j mà dentro v’hà 
Iplendorc d’oro , e fi puoi dire del tutto limi- 
le all'oro , PiftclTo afferma il Cartufiano . L’ 
Agricola però dice , che il Chrifolito fhoggi 
di chiamato da Gioiellieri Giacinto^ c diffe- 
rente dal Sandallro nel numero delle goccic 
d’oro ', che nel fuo corpo affai mcn contiene , 
c del color dell’oro f'doue hà prefò il nome ^ 
&hora lo tiene pendente al roflbehiaro ,0 
feuro, come la Granata ; mà però ferapre nel- 
la fuperfiw dimollra color d’oro . Qiiclla_. 
gemma difcacciai timori notturni,diminuifcc 
la malinconia , e conforu l’intelletto . 

J. }>. 11 Berillo dicono Alberto Magno, 
San Dionifio Cartufiano, Beda , l'Agricola , 
Garziad’Orta,Sant'Ifidoro , & altri , che è 
di color dell'acqua la quale pare , che dentro 
à quella gemma ve fi muoua . Plinio nel lib. 
37.c.6.ponepiù fpecie di queftapietra , la di 
cui origine è Hata nell’India ; de Berilli ve ne 
fono ancora affai in Cambaia , inMartanan , 
nel Perù , c ncll’Ifola di Zcilan . 

5 . jj.IlTopazzo è così chiama todall’ifola 
douq fii la prima volta trouato,oucro dal cer- 
carc,comc (crine Plinio . Io però dico , che_> 
vien detta Topatio dalla parola Greca cor- 


rotta litar , &praxior , che vuol dire Tiettii^ 
bantH» : da gl'Hebrei vienchiamau Vittlach,^ 
come fi hà nel a I. deU'Effòdo . Da gl' Arabi 
è chiamata r«à«rg(t , e da 'Turchi Gikirgtt . 
Beda dice.che hà due forti di colore vno finù- 
le all'oro , e l’altro piii chiaro, che meglio rit 
plende al Sole , che nelle tenebre . S. Dionifio 
Cartufiano , Camillo Leonardo nel fuo li- 
brode FoutUpUum, iiAriìs Montano fcriuo- 
nOjCheil Topazzo, ò Topatio cpretioCfli- 
ma gemma di color verde rifplendcnte io., 
oro, 

f . J4 . 11 Crilbpazzo è rifplendente di colo- 
re di fucco di porro vn poco differente dal 
Topazzo , ò Topa tio, perche pende piò al co- 
lor dell'oro, e nella notte pare di color d« 
fuoco à guifa della Lucciola, come fcriue Al- 
berto Magno. 

$. 35. llGiacinto dice S. Ifidoro efl'eredel 
colore del fuo fiore t ma l’Etiopico , e celefie , 
& il piò nobile effer quello, che rifplende , 
come porpora , purché non fia di color trop- 
po denfo , ne troppo chiaro ,e_che quella pie- 
tra fi mutafecontio la varietà dell'aria nell* 
elTer piò torbida , o più chiara . Beda , & al« 
tri Auttori citati dal Pelbarto nel fuo Rofa- 
rio,rifcrifcono,cheil Giacinto, qual'èpiù 
fimilc al fuoco fia miglioro, e che difendei 
dall’ aia appellata , difcaccia la trifiezza , 
prouoca il Hanno ;&Auicenna nel libro dc> 
yirtuiihn Cari, traèl. 2. dice , che quella gem- 
ma rallegra grandemente , e fortifica il cuore 
cd è contro i 1 veleno . 

J. 36. L'Ametifio , racconta Alberto il 
Grande elTere di color purpureo feuro , c n’ 
affegna cinque forti , S. Ifidoro , e l'Agricola 
ancor Taffermano . Quella pietra fi ritroua 
nell'Arabia in quella parte , che confina con 
la Soria, che chiamafi Pctrea i nelTArmenia 
Minore , nell’Egitto, e nella Francia . Qiielli 
Amctifti,chc nafeono inTarfo, inCipri,e 
nella Spagna fono bruttilCrai ,_e viliffìmi. Di- 
cefi , che quella gemma fii nell’anello con cui 
S. G iofeppe fposo la Beatiffima V ergine MA- 
RIA Nofira Signora. Chi brama faperedif- 
tintamente le virtù di tutte quelle fopradet- 
te gemme legga S. Ifidoro libro 16. Originiim , 
Alberto Magno lib. 2. Mineralog. Cefio nel 
fuo libro de Mineralogia . L’Alcazar nel cap, 
ai.dell’Apocaliffc : Milio nel libro 
Chimiti : S. Epifanio librode l». Lafidibm , c 
Camillo Leonardo nel fuo libro tit Featt Lt- 
fiiam . 

i- }?■ Quelle dodici pietre dal Beato Gio- 
acchino Abbate, da Andrea Cefarienfe, Lira- 
no, e da altri auttori fono applicate alli do- 
dici Apolloli cioè 
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jj Diafpro à San Pietro 

|T Saffiro à Sant' Andrea 

Calcedonio à San Giacomo Maggiore^ 
Smeraldo à SanGiouanni ■ 
Sardonico à San Filippo 
'1 Sardio à San Bartolomeo 
'1 CBrifolito à SanMattco 
IL Berillo à SanTomalTo 
11 Topatio à San Giacomo Minore 
11 Chrifopazzo à San Giuda Fratello dì 
SanGiacomo Minore 
11 Giacinto. à SanSimonc 
£ L'Amctifto à Sant'Mattia 

$. ]8, OttauoScriue SanGiouanni ,che le 
dodici porte fopradette erano dodici Marga- 
rite, cioè dicono Ribera, Beda, il Padre Sant’ 
Agallino , òTiconio , Primalio , L’Arcta ,& 
altri , non che in ogni porta vi foflcro dodici 
Margarite^ ma che ogni porta folle vna Mar- 
garita , perche dice , Eijaguld ftruerau tx 
fngulit margaritis . E deue notarli , che la 
Margarita è Tillellò , che la Perla , che chia- 
mafì l'aio in latino , Si auuertc Plinio nel lib. 
9. cap. Ji.'HatUdaarepcriamtariacoacbism- 
j onde dice il Viegas nella fettione-» 
quaru numero primo col. z. Saai cam pagala 
fOrtd dicantar effe ex pagalis Margarilis , iadka- 
tar pretiopffimam , < 3 r praSaaiifflmaae effe Ufo[-‘ 
toloram doBnaam : effeqaepraterea iaPat yanais 
fropter fammam caafeaponeat , qaa iatte aatnes 
tetaitar , ai raiat tmmaae iaffar eitiaeat . Et 
qaaaufaem difeteti faerutt toàt , aalUmtameit^ 
babai ffe deBma dtffeajioaem . 

Tlaiea,&e.Li piazza ,cioc le piazze di quella 
città, dice il nollro£llatico erano d’oro purif- 
{ìmo,per cui fi dinota la Carità de Beati,corae 
già fopra nel vf. i$. li è cfpoAo.Li verfetti zz. 
zs.e 27. fonodi fopra già flati fpiegati . 

f. so. Per vltimo riterifee il noftro Profeta, 
che le genti caminaranno con il lume di quel- 
la Città ; che' li Rè della Terra portaranno 
dentro di lei la loro gloria , 5 : i loro honori, 
c che le di lei porte di continuo flaranno 
aperte , perche 7 (px aoa erit illie , Li Rè ligni- 
ficano tutti li giufli,diceHaymonc, et tfiifle- 
gts , bocePomaet laffifaaatgloruat, &bow 
rem , qaed idìpfam eff , lefereat ad iUam taltPem 
Hierafalem , qaia emaem faam remaaeratio- 
tiem , & prafperitaiem , atqae omae /aaa gaa- 
diam , exaitationem ibi recipieat : & qaa am- 

pUus ia prafeati aita affligaatar , & de/pUiaatar 
aaaaeplias ibi exaltabaatar , 

$. 40. Oucro per quelli Rè della Terra li 
pqlTono intendere tutti li Predicatori , & al- 
tri , che hanno cura , e reggono anime , e con 
ragione Htgrt attaatae i quelli ^fferent gU- 
xiam,Cbta»reaimillam ) cioè tut^ quelli , 


cheacquiftanoàChriflo , con la predicatio^ 
ne , e conia dottrina; onde San Paolo à quel- 
le anime , che egli reggendo le acquiflauaà 
Chrillo fcriffe nella lettera à Filippenfi cap.z. 
verf. 16. rerbam aita toatmeatet ad gimam 
meam la die Cbriffi , quia aoaia aataam tacimi , 
aeqaiiaaataamlabeeaai. * 

J,4i.Pcrmaggiorfpiegatione del corren- 
te capitolo rimangono cinque dubbi) da Icio- 
glierfi primode quali è,Perche fe allo fpiegar 
di Sant’Antonino parte j. tit. 1$. cap. j.quef- 
ta gran Città di Gerofolima s’intende MA- 
RIA Vergine. Hat eff Beati ffima vérga 
Uaria Ciaitat Scada , come dice Giouan- 
ni poi , che ella foffe difeefa dal Cic- 
lo in Terra . Dejteiideaiem de Calo , Sej 
la Santiflima Vergine, c nata in terra nella 
Giudea, c non nel Cielo ? E fe quella Città 
venne dal Ciclo in terra , come può dire Sant’ 
Antonino , che fia M A R I A V ergine-) > 
quale fii formau in terra { Si rifponde ; acciò 
ficonolcelfe, come la Bcatiffima Vergine fu 
Concetta fenza peccato . Onde bene, eli pi- 
glia MARIA per la Città di Gcrufalem- 
mc da Sant’Antonino, e dice San Giouanni 
hauerla veduta fcenderc dal Ciclo in terra... 
Vidi ciaitatem SaaBam leralalen aoaam defeea- 
deatem de calo . Perche la dilfercnza , che è tra 
il Cielo , e la Terra è quella, che in Ciclo tut- 
to è perfetto , ed in terra vi Hanno l’impcrfct- 
tioni : e dir voleua il nollro Ellatico , mentre 
io voglio dimoflrare la Madre di Dio, perfet- 
tiflima,fcnza neo dicolpa alcuna,s£za impcr- 
fettionc di peccato, bilogna iodica clfcrella 
nata in Ciclo, benché formata in terra Qaid elt 
dilceadentem de e fio , aifi qaia ab originali deliBa 
excepta,i cflo pollài , qaam i terra orianda erat t 
£ però San Pier Damiano nel fermonc z. De 
aatiaìtate Vhgiait diffcMalta magnalta faBa faat 
n minili cteatarit , mbil tamen excelpat , aibil 
maagmficeatiai , aibilgtaadiat Virgiae fecerant 
Offra digitorum Dei , 

q. 4z. Secondo ; Se San Giouanni dice , che 
alli beati Dio feguirà le Ì3i:ùmtxAbPergetDeat 
omaem laer-fmam ab ocalis eoram : perche fog- 
gi unge poi 1i(o»rrir<mp/iiiriMyii^ /«Su, aeqae 
clamor l Rifpondo per farci intendere , che fi 
danno due forti di lacrime , alcune fi fpargo- 
no per Dio , Si altre fono lacrime , che fi fpar- 
gono per trauagli , cdolori di quella Vita . 
Qucllcfccondc cclfarannocon poltre penalità. 
Le prime , che fi fpargono per amordi Dio fo- 
no da lui honorate , perche mutano natura- 
lezza , Si in vece di dar dolore danno conten- 
to ; & in luoco delle lacrime v’entra rifleflb 
Dio , e però dicefi .Abffetgtt Deas ; onde il P. S. 
Agoftino diceva Domiacptamfaamift fiere pm 
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h , fàslt tritituiiti dr » ? douc pone il mio G. 
Padre il pianto inluogo di Dio , e poi Dio in 
luoco del pianto , dicendo fc le lacrime per 
fila natura amare polle in tuo luoco , ùmio 
Dio, fono cosi Ibaui, e che fiarà quando Ia_* 
Macllà Voflra darà in luoco delle lacrime/ c 
p^ù Oauid quando geteaua le lacrime per 
Dio ,non vedeua Dio; e cantando lo publicò 
all’hor diflc nel Salmo 41. v 4 . fucrnmmibi U- 
cryn* me» pane si», ac ao8e-,ÌHmiuiti» mibi 
^uotiiié ,ybi efi Deus tmis } . 

J. 43. Terzo : Se ChriAo Signor NoAro 
vuol dare da bcuere Gratis Tacque viuc dei 
filo fonte , perche chi brama frutcuofamcn- 
te bcucrlc deue cAcr fitibondo Utenti iabo de 
fonte aqna viua gratis ? qual deue edere qucAa 
Ictc.’Ambrogio AnsbertoinqucAo luoco Icio- 
glicil dubbio con dire ^bunc fontemnonper- 
tingit nifi qui voluptatet terrenas baarire defilUt : 
perche chi ha fece delle cole temporali, non 
può hauer fete dclTacque fpiricuali della gra- 
tia , onde foggiunge ; 0' fi nane ii/plieent aqna 
yolkptatis , yt fitm po$mns aqna yit» , qua da- 
tar gratis } mentre chi non lafcia Tacque Tozze 
della terra non può bere Tacque prctioTe del 
ciclo . 

q. 44. Quarto: Di Topra A TpicgùcomeS. 
Giouannividdealla Citta del FaradiTo dodi- 
ci porte ciaTcuna delle quali era fatta di mar- 
garite DnoJeeimportadnoiecm Margarita ; m3 
le quella Città beata è vna fabrica d'oro mon- 
do , c COSI beila in cui Dio hà poAo il non più 
oltre d'ogni douitia , perche ledi lei porte 
fono di perle gemme inferiori à tutte le altre 
di Topra dcTcrittel Le perle Tono iimbolo del- 
le lacrime , e però cantando quel Poeta diT- 
fc 


yifnm tfi mibi mineos yiiert tapillos . 
ynio in bis Utis gemma inimica yiris . 

Onde al dubbio; Vede Giouannidi perle fat- 
te le porte del Ciclo in dimoAranza , che fra 
queAecoTc baAcnon v'òcoTa , che habbipiù 
proportionc col ParadiTo delle lacrime , de_> 
quali Tono figure le perle . Anzi dato per ira- 
^flibile , che non fi trouaAc il ParadiTo , Ta- 
rebbero baAcuoli di trouarlo , ò di fabricarlo 
le lacrimc,comc difie TAbb. CclIcnTc tra*, de 
ParadiTo Taraiijum inigat , Eecle- 

fiam lauat,aut facit,ant innenit Taradifnm . E 
perche penfate, che il Redentor no Aro , dop- 
po che in Croce hebbe data parola alTEterno 
Padre di tramandare verTo il cielo nel di lui 
Tcno il Tuo Tpirito Tater in manns tnas eomenJo 
ffmtnmmeam . S. Luc.cap.13.vcrT. 46. poi lo 
ipirò in terra Inclmato capite trajiiit /piriinm ? 
Perche dirci , che vedendo le lacrime di MA- 
RIA Vergine Tua Madre le Aimò di merito 


eguali al cielo, e credette beare in loro il Tuo 
Tpirito,inquelmodoAcAo, che Thauerebbe 
beato in ciclo nel Tcno dclTEterno Padre . 

$. 45. Vltimo dubbio è : Perche Icquella 
Tuperna Città viene illuminata da raggi di- 
uini , c dalli Tplendori di Dio , che non hà bi- 
Togno del lume , ne di Sole , ne di Luna £( Ci- 
nitas non egee fole , neque luna yt luceant ist e» 
Slam Claritas Dei illuminauit eam : e come poi 
puoi cAcrc alluminata da vn picciol lume di 
lucerna , Et lucerna eiut e/i 4||iwi i Per Icio^ 
gliere il dubbio deuefi auucrtire ,chc il Teo- 
logo inTegna , che il beato fi troua in cielo, in 
corpo ,& anima gode , e goderà Tempre due 
Torti di gloria . L’vna chiamata cAcntiale,e 
l'altra accidentale. Per godere la gloria efi 
Tentialc in quella cclcAe Patria non v’i d'vo- 
po del lume, ne di Sole , ò di Luna materiali , 
perche la gloria cAcntialc dcpcnde totalmen- 
te dalla chiara vifion di Dio, e perù diedi 
Claritas Dei illuminauit eam; onde il P. S. AgoT- 
tino publica , che yi/io Dei efi tota merces tU- 
Otrum , cioè, merces effentialis . Per goder poi 
la gloria accidcnulc A Beato, c fingolarmcn- 
tc dcgTocchi , deue hauer qualche oggetto 
vifibile : qucAoè TAgnello immacolato, cioè 
ChriAo Signor Nofiro , quale come glorio- 
lìAirao , nella Tua Tantiifima humanita Tcrue 
mirabilmente quali di Lucerna del ParadiTo, 
e però Ijiceina eius efi -ignus , in cui fiAando i 
loro Tguardi liSanti , ebeati godono vn’inef- 
fiibile contento di gloria accidentale, e perciò 
Hugon Cardinale in qucAo luoco ne Icriue 
lucerna Taraiifi eli jlgms , Uefl , Cbrifli buma- 
nitas continens iHuinitatem , rrir lumen omnium , 
edam quoai corporum iltum inai ione m . 

$.4d. Mio SPOLETO qucAe Ibnolcj 
belle felicità li promettono à chi in queAa vi- 
ta polpoAo, c depoAo ogni tcrrcn delio, ca- 
mina tempre con le Tue brame al Ciclo . E Te 
mi domandjAc qucA’hoggi .-Perche Te Tè co- 
si proprio dclThuomo Talpirare al godimen- 
to di quella celcAc Beatitudinctadogni modo 
benché da molti fi Tentino quanto lìjno ineffa- 
bili quc'bcni eterni , non vogliono però fiac- 
carci loro affetti dalla Terra , cAiraano tan- 
to li beni caduchi del mondo? Vi ri^nderò 
al dubbio con vna limilitudine,chc fondo da 
vn paAb di Scrittura del capitolo 31. de Nu- 
meri ai vcrTctto 4. e 5 . 

i. 47. L’ITraelitigionti à confini dellaTer- 
ra promcAa , e vicini per goderla , /piccatili 
dal popolo tutto due Tribù di Ruben , e di 
Gad , c portateli àpièdel PrencipeMosère- 
nuntiando ogni loro lus in quella Beata Ter- 
ra di FromiAionc lo Tupplicarono à conceder- 
gli per loro propria habitattonequel pacTc , 
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che fì trouaua di là dal Giordano . Trecàmir, 
gli à\(ktn ,Sihmmimiitp*tum coram ir ^ v» 
Jes nchis f amala t>às eam in fojfeffiontm , aacfa- 
fiat nat traafirt lardaatm . Bramate fapcr Ia_. 
Ragione ? Eccola nel vcrrctt04. Perche Hfgh 
yierrima efl ai pafiam aaimaUamx perche il Pac< 
Te porne loro tbfle molto abondame di Pafco* 
li per gl’ Animali . Horcccorcioltoil voflro 
dubbio . La Terra di promigione è figura del 
Cielo , dice Sa nt'Ambrogio nel Salmo )<{. ouc 


noi viatori fiamo incarninoti , & all'hor , che 
pih (i accoHianio ad cfla ( pcKhe ogni ^rno 
più y che fi viuc , più fi muore ) fi fiaccano 
molti dal retto camino del Ciclo , férmandofi 
nella Terra di ouefio Mondo,pcrchc vedono 
cl&rui pafcolo abondantc per latiarla fame^ 
sfrenata de loro animali appetiti nulla ciman- 
do renuntiar le felicità beate della Terra ] 
mefla del Cielo . Zaia fitgio yberràiu i 
tam animaliam. Cosi non fia . 
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C A P V T XXII- 

APOCALYPSIS. 

T ^tndit mibtfinniMt» ttijM vita , /pUndiittm, tam^ium.crjfitihm ^ 
proctdtntem de fede Deiyó" A^ji/ . 

In Medio platet eim , & ex vtrajne parte floMÌnit lignnm vita , affe- 
rmi fraélm daodeeim , per menjetfmgulot reddent fraélam /**»»> 
& folta Ugni ad finitatem Gentium . 

3 * Et omne MoIediduM non erit ampliai : fed feda Dei.àl Agni in ilici, 

erunt , (J- fcrat etas ferment illi . 

4. Et videluntfaeiem eim : ó" nomen eimin frontilm eoram . 

J. * Et nox vltrj nonern ,ó-non egeiant lamine lacerna, neqae lamine foEi , jatniam 
Dominai Deai illaminahit illoi , (r regnatane in focaia facaloram . 

6. Et dixit mihi . }{oc verta f deli ffima font , (p vera . Et Dominm Deai fpiritaam prophe~ 

taram mift Angelam fuamo^endere ferait faitjaa oportet fieri citi . 

7. Et ecce vento veloeiter . Scalai , ijai ca/lodit verta prophetia litri baiai . 

8. Et ego loannei qai aadiaifip vidi hoc. Et po/Ejaam aadiffem & vidiffem, cecidi vt adora, 

rem ante pedei Angeli , 4»» mihi hoc ofiendetat ^ 

9. Et dixit mibi : videnefecerii :conferaatenim.taai fam , & frairam taoram Propheta- 

ram , ^ eoram <jai feraant verta prophetia litri baiai ; Deam adora . 

IO- Et dicit mihi ; Me figuaaerit verta prophetia litri haiat > tempai enim propè e/l , 

II. ^ai noeet ,noceat adhae yir jai in forditm e/l , fordefeat adhac: é‘ qai ia/lat e/i 
ia/lificetar adhac : & f anelai , fanèlfieetar adhac ^ 

I I. Ecce venia citò , & mercet mea mecam e/l , reddere vnicaiqae fetandam opera faa . 

1 3. » Ego fam Alpha, & Omega , primai , & noaijfimat ,principtam , & finn . 

14. Beati! qai leaantflolat faai in fangaine Agni Ivtfit pòteftai eoram in Ugno vita , & 

pn portai irurent in ciaitafem , 

IJ. ferii conci ,ér venefici ,& impadici , & homtcida idolii/eraientei omnii qai 

amat ,fp facit mendaciam . 

1 < 5 . Ego lefat mifi Angelam meam , , te/iificari votii hoc in Eeclefii . Ego fam radix & genai 
Daatd , /Iella fplendida& matatina , 

17. Et fpiritai,(r fponfa dicant Vefi. Et qai aadir , dicat ; Veni ^ Et qaifltit , veniat ; 

* & qai vali , aceipiat aqaam vita , gratii .. 

1 8. Conte/lor emm ornai aadienti verta prppbetia litri haiat ; Si qaii appofàerit. adhp , 

appone! Deai /operi llam piagai fcriptai in litro iflo . 

19. Et fi qaii diminaerit de vertii litri prophetia haiat , aaferet Deai partem eiai de litro 

vita ,(p de cianate fonila ,(t de hit qaa /cripta fan! in litro i/io . 

10. Dici! qai te/limoniam perhitet i/loram . Etiam venie, citò ; Amen . Veni Domine lefa ^ 

1 1 . Craeia Domini ne/lri lefa Qir 'i/li eam omnitai vobii , Amen , 
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f- !• 1 corona da San Giouanni tutta 1 ' 

opera in quefto yentciimo fecondo, 
1. ^ « vitimo capitolo rapprefentan- 
do in elTo quel fiume di gioia , che 
deriuandodalTronodcll'immacolatoAgnel- 
lo appaga la fctc de comprcn(bri,che lofcor- 
gono fuggitiuo fenza tema di perderlo. Ri- 
p>rta ancora > che in quel fuolo fcminatodi 
nelle l'Albero miflico della vita porge ogiii 
mefe li fuoifrutti pendenti'; e quella gloria., 
beata , che nel precedente capitolo accennò 
termina quiui di dclcriuerla , acciò inuaghiti 
della dì lei bellezza i viatori marchino à paffi 
di virth inceflantc à quel bramato termine.) . 
Chiude poi tutta la profetia comendandola 
Aia Apocaliflè , e minacciando feueramente 
chi, in quefta aggiungerà , ò farà per toglie- 
redalle Icritte enigmatiche cifre vn apice : 
Conttftor nim tmni uUitnti yerb» T^opbtlU Uhi 
imks : f jkis MpfQfnerit ti btc, tfpotetDett, 
/tptr iUtm pUgts firipttt in Ubn ifft . Bt fi 
qwt iiminiifrii ief'irhi lihiVropbttit bmti tu- 
ftret Deut ptritm eiui de hbriVUt , & it Ciuitt- 
ttSmSt , & ie bis jut feripttfmtt stUhn ift . 
slitit qui teftimtulum ptrbibet iflorum . Final- 
mente acek) non fi ponefie in dubbio , fcj 
quanto era , & è in quello facro libro ferino 
foflfe , e fia la verità , egli medemo ne ù Tcf- 
timonianza con dire, £reg«/(Miuie/, qui *u- 
Jlul , & yijibte : Nell'illeffa maniera, che af- 
fermò eflcr vero quello , cheferiffe nclfuo 
Vangelo , cioè d’hauer veduto dal lato aper- 
to-dei Spirato Redentor Crocifilso vlcire San- 
gue , & acqua dicendo ; Etquiyiiit 
mmium pnhbuit : & Perum tfi teflimomum tius ; 
Bt Hit feit quit Perù iicit; rt & Ptt creitrii^n 
Giouanni cap. ip.verf. ìq. 

f. a. Perche la maggior parte di quello fi 
riferifee dal noftro Profèta in quello vltimo 
capitolo è flato di fopra nell’ altre lettioni 
(piegato perche ridetto , perciò non mi ferino 
à Difcifrare verfetto per ver/ètto : e folo quel- 
lo , che occorre ponderare per pili chiara Ipie- 
gatiqnc m'inoltro, fi con la moralità , come 
con li dubbi a dilucidarlo . 

J. 3. Laonde nd verfetto a. fi rapprefenta^ 
tropologicamente, che il largno della Vita 
fia la perfenione piantata nel cuore de gl' 
Eletti vicino l'ameni torrenti della grafia. La 
radice di quello legno è il diuin Timore , Li 
rami fono le Virtù , che pullulano dal Timo- 
re , e dalfamor di Dio giufla il detto dell’Ec- 
clcfiaflico al capitolo i. verf. ij. Utiix fepicu- 
titeffthnmDomiaum: &rtmiiUius feaguw. 
Le frondi , che cullodifcono quello legnodcl 
la perfettione fono li Diurni precetti. Li frut- 
ti poi, che ad ogni mele, òperogm'mcfepcr- 
^ptt. iti T.Lun^t. 


moglia , fono dodeci , cioè 

I. L’Odio del Peccato. 

*. 11 Difprezzo del Mondo.' 

ì. La Quiete delle Pallioni. 

4. LaPuritàde Penfieri. 

5. LaRctdtudincdeU'opere.' 

6. L'acquillo delle Virtù. 

7. La Stanza della gloria .' r 

t. Il Raccoglimento interno . ' , 

9. LaCqflanzanetrauagli. 

<0. La Diffidenza dì fe fl^o . 

II. La Conformità al voler Diuinò.' 

12. La trasfbrmatione in Dio per la gratta ? 
Onero quelli frutti , che produce fono quel- 
li , che efprime il Dottor delle genti nella let- 
tera ti eaUttt capitoloquinto ver lèt.j^ ti), 
cioè FruQustuttmSpirUiutll. 

1. Cbtrittt. 

2. etudium . 

J. Ttx. 

4. rttitiuit. 

5. BtmpttUt. 

6. Bttiltt . 

7. iMgtmmhtt. 

S. Mmfnttui» . 

9. Wiitt . 

10. Mtitfiit. ' 

11. Cemtmtutit. , 

12. CtHitts . 

f. 4. Dir fi puoleancora , che Kr quello le- 
gno della vita fi rapprefenti l'Eucharillia , 
COSI chiamata da San Pafeafio Rodberto ne! 
libro de torpore , & fanguine domini cap. 9. 
daRuperto Abbate nel verf. 7. del fecondo 
capitolo fopra l’Apocaliflè, c da Sau Giouan- 
ni Chrifoflomo nèì fermone DeTtaitntit ; £ 
dice piantata ncll'vna , cnclfaltra parte del 
fiume , enei mezzodcIlaPiazzadtquefla-i 
Cirri It mtdit plttif tiut , & ex Ptraqut parti 
flumitii ligmum Pira , perche l’Euclurcflia i 
nel centro è nel cuore dellvoa , e/lell’aUra 
parte della Chiefa , cioè nella militante , c 
nella Trionfante , lignificate con il nome di 
fiume, di Piazza, c di Città. Li frutti , che 
produce ad ogni mefe fono le proprietà , che 

communica a chidi loidcgnamcntc fi ciba ■ 

e quelle proprietà fono quelle , che hannoin 
fc li dodici fcgni del Zodìaco , ogn'vn de qua- 
li ad ogni mele trafeorre . 

J. 5. E però nel primo mele ritenendo la 
manfuetudine dell' T Ariete fà , che ciba», 
dolènc rhuomo diueqga , qual manfucto' 
agnello , mite , & humile, cóme infegna l’- 
Angelico nel opufe. i9-C»rpgriCbT^fitbem 
mtnfuetier . 

J. 6. Nel fecondo Mefe ritenendo la ftr- 
mezza del Toro fà , che l’buomo per Iql 
Y Offa 
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non cida nelle colpe ;ondc}^mio G.f.Sjinr 
Agoftino nel Salmo 70. diffe Ttr te f& ex it-. 
/utMfirm»! . ’ 

J. 7. Nel terzo , confonde nel peminj n 
la pace vncndcci intwnamepte le-óoftrc fre- 
golatepalGoni , che è quello fcrids: S, GIo- 
uanni IJamalccno nel libro quarto al càpi{o- 

10 >4. Hoc Socramtmom noi imer nei condititi . 

§. *. Nel quarto pigliando il moto retro- 
grado dal «l^Grancbiofà tornare addiitrb U 
corfo al Giordano de noftri vitij;cpme cantò 

11 Rcal Profetane) Salmo jij.vCrf,}. /ardami 
tottiiirfin efi retrtr/iim , 

5. 9. Dal qqinto piglia la fortezza del ,Q 
Leone, e fa , che' nell’orto dcll’àtrima de pec- 
catori s'opriiió prodigijcohtro l'infidic della 
cólpa;atteftandn S.Palcafio nel fuoco fopraci- 
citatOjChe Cbtt^i fottitotioc in botto attftirtmii 
operala font . 

5. IO. Dal fedo portòl’iiinoifcnza della nj> 
Vergine mantenendo l'animc per ;me&o del 
fuo l'angue nell'innocenza de cbftùrtr, come 
afferma il fopradetto AuttorérA^i J5nig»t»f 
yitf^inei procrcantor, c però da ZaCChatla Pfo- 
fet.i nel capitolo 9. al verf. i7Ì ìh cWam4ta 
TEucharidia Tromemum ckSorum , ^ yìAum 

germinansyirflinti . 

r. II. Nel fettimo ritenne l’eqbillbfio del- 
la ts. Libra jdimoffrando ChriffOM'cflfoCnta- 
tocfscregli , cljc ci riconcilia cDn interno 
PatW QjUi aUii/à'xéS. Gregorio bel librò fet- 
Bifio ìn lob Q)ils alias Hatert nomi w, 1, «7 

bitmtn im mediator exprimilar . 

11. Ndl'óttanodal«Sc(yfiforie pigliò 
pe1‘3?'’Opriétà D dar morte cùf v 4 t^q ,”net 
Cl'r'S, quanto prò AmbroCadi Viti 'ìbupni , 
tff ntópiù veleno di morte à cattiti/ , c ciò I9 
camtando nella Sequentfa 1 ’ Anglico 
^rtorc 

''porseli maìir, Vitahotùs ' 

P i-' yide ptris JamptiOnit 

^ '^■^Qoàm ftt àifpar txitot 

^ 1}. ttal dono nel rf* Sagittario ritcjKn- 

a il'fbtìi’C,'ifi'bra ali’oiiìnati ne vitij.rvltima 
ita di morte , come afferma S. Matteo nel 
capitolo 2 1 . veff4Ì ./ii4Ì*i mali perdei . 

* -V 14 - Ncldccnnoprcfe dal fc Capricorno 
if uRo dandòfi il Redenior nelle l'acre fpccìc 
pèP é /saltare àfe i'humana natura ; e ben lo 
ferine il Beato Lorenzo Giufliniano nel Scr- 
littine de Eucharìffìa Trakaltfe , 7* le eletùret 

I j, E fe itclfVndcdimo daU’t* Aqua- 
rio ritenne lapfobrieta dcltacque , mentre^ 
<WÀ-icn ripianò ai ijùcffiTatri cclclli fplcn- 
doci tramuta i! fuo.yiucrc jix^pianib di cc- 
Icfti dolcezze . S^em ithfirando r^Uaerit dot 

i 


yitam ùi Umaukm yenit , come lentie S.Gre* 
gorioncl capitolo J7.di Giobe^. ii. 

{. j 6 . Dal duodecimo in X Pere? confer- 
uahdo l’abondanza di pioggia,dimoffra foiri* 
tualmeiiccachivca'accolla, che dalle fonti 
delie di lei fiere . Ipecic fgorgano torrenti di 
graci'e De (aotthof botai pantt rgicaimitiir torre»- 
lej , predica S. Cipriano nel trattato <le Cn» 
Douiiai. idor quelli dodici frutti fi dicono 
prodotti nell'vna, c l'altra Cbiela, perche 
l.qruciido di fpiritual profitto , nella militan- 
tccoiiducono a cìbarrenc ìmmortalmcnto 
uèllal rionfancc ; onde S. Ignaiia Martire 
ncIl'Epiftola ad Epbefios fcriue Tarai i/!o 
pharmacom imaurtalitatit efi , aitrtii onlidotam, 
Trttitnque ut Deotonctliansper lefam Cbrifhm , 
mrdiriiinriiiMBpaigaiu yitia, 0* annua peUtat 
mali . 

f. 17. Nel verfqtto quintodecimo dicefi « 
che làrà clcluibdal Paradifo non fido chjià t 
eioèf hidicc , la bugia j ma ancora quello il 
quale prima l'ama Poni omaii,qoi amat,&ft- 
cinnendacmm . Ecrchefi dimoffra diceAm- 
bri^io Aqfbcreo ,^e fc bene la bugia tempre 
i peccato , nulladimcno ò molto maggiore , 
quando fi dice di maniera , che pare fi ami , 
cioè che fia premeditata', edetta data opera, 
SI che Gra/fioriiywdi3»fle8eaJi font , qià /In- 
dia, rolonifte , atqoa amore ftJladjt iUaqoeaa- 
lar . Percljecomc Icrtuc S. Gregorio nel li- 
bro 1 8. de morali al capitolo quarto . 7 i/a- 
nomqaam pttas efi meaiadam miMurt , qoam lo- 
qai , aam loqoi plermtque pradpuationii efi , 
medUari vero fiadiof* graaitatii . Ecco quan- 
iqjp-ìn peccato è ia bugia per .la quale^ 
rciuno cfcluC dal Ciclo 1 bugiardi j e fe pa- 
re gran fatto dannarfi gl’huomini perlaou- 
gip fi confideri quanto graue fia il peccato , 
che fe iteniiri , efi conira meatim ire ideifdi- 
rà il Padre Bcrcorio yerio mendacium ) Et Uù 
vundattam videtor peceatum contea natoram , 
qaiafcUicet alia peccata foni eonfetentia confea- 
tienti ,ifiodvrrocoafcuntiatepagnaatt . E per- 
ciò còn ragione dice il PadrcSanfAgoftino 
nel Salmo ijp.verf io. che fi fi maggior fa- 
tica nel dire , e fingetela bugia , che nel pro- 
ferir la verità . Laborant bomineshqai miada- 
cium , n«m vetitaum tota facilitate hqoerennr . 
llleinimlaborat ,qai fogli, qooJJieit , 
vorom vklioiicere non laborat : ipfa enim ventai 
JJae labore loqaicar. .... 

f. 1 ». Pòrge poimoraleiilriittionel’inui- 
to, chela Dio nelle parole del verf, 17- 
Jitit f .yhibt ; & jki vklt aceipiat aqaam vita 
gratis: e vuoi dire; òTutti voi,ch'hauetea» 
vn naturale delio d’effer beati , e non hauct^ 
nd vofiro capitai? argento da comprarui 
. . quel 


li' '.1 
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queI necMK f che Tatù o^ni appctitodellc 
creature intellettuali , venite à me ■ che fono 
il fonte, e la menfa della beatitudine, & empi- 
teli voftri cuori ,c le vollrepotenzcde beue- 
r^ggi ,chc tengo apparecchiati nel Triclinio 
della mia diuinità , & humanità per reficiar- 
uì con me (lelTo , e di tutto me ftelTo : e perù 
San-Gregorio Nazianzeno ncH'orationc 40. 
in Sacro fiaptifma, acciò non fi vaccillafle da 
noi all'offerta <^i tanto bene per l'ombre vane 
del M.ondo Scriffc : Sititfitiri Domiiun , Jliàa , 
<& affetuiontm ntffram mgeatit prttif loco habtt . 
ttiuftio affici /c parar , cum ab co bentficitmpe- 
limlu^. iacandiis dat tjaam alij accipiant : Si trgo 
tanto.bamafiie labore , faeillmii pttiri poffitt- 
mai , cuiai dcmttuùi tfi tantum bonum refpuert , 
*el iiffetre ? 

$, ip. Inl'orgono adeffo cinque dubbij pri- 
mo dcquali è,chencl verfetto primo di quell' 
V 1 timo capitolodiceGiouaimi hauer ved u to 
vn mirabile fiume d'acqua viua , tutto fplcn- 
dido à guilà di lucido criftallo , chelcaturi- 
ua , come da fonte dal Trono di Dio , e dell’ 
Agnello : OfltiUit mibi fluuium aqua viua fplen- 
éidum tauquam Cbriftallum , pretedeutem de Seda 
Dei, &^gni i c perche non dice prarrdratfla 
ée Jedibus Dei , & ^gai , mà de fede ì Perche di- 
ce Sant’ Ambrogio nd libro terzo de Spiritu 
SanAo ,che quello fiume fignificaua la Terza 
perfona della Triade beata , cioù lo Spirito 
SanAo ; Hic >tique fluuiutde Dei fede ptocedtut 
it eli Spiritui SanBui -, e perche lo Spinto Santo 
fc ben procede dal Padre, c dal figlio j fegue 
perù non come da due principi; ; màdavn^ 
principio folo , clfcndo egli vnvnico,cvi- 
ccndcuole amore follantiale dell’vno ,e dell' 
altro,comclcriue S. Girolamo Spiritut Sau- 
tlui eli amar , quem babet Tater iu tdium , & H- 
tius iuTatrem perciò fi dice pneedentem de fe- 
de ,eneu d fedibut : il che tutto conferma T 
Abbate Roberto inqucllo luoco dell'Apoca- 
lifse hauendolo prefb da S. Ambrogio nel 
luoco fopradetto, il quale ancora nel libro 
primo de Spiritu SanSo al cap. 19. dice routem 
ytiqaé iuteÙigimus non aqua ifiita , qua creata eft, 
fed diuiua iDitts gratta , hoc ejl Spiritus SauBi, qui 
dr interna mentis purificai, C illuminat . 

f. 20. Secondo : perche doppo efserfi pu- 
blicata quella fpauentofa imprecatione à col- 
peuoli nel verf. 1 1 . l{ni aocet aoceat adbuc , Et 
qui iufetdibut efl forde/cat adbuc : foggiungefi 
i ben prelloncl verf. iqJeati qui lauantffa- 
fuas infanguine jigni i Riccardo da S. Vit- 
tore con la folita Tua acutezza dichiara , che 
quelle parole prime : Erat quidem quid grane , 
Ò" terribile, e perche per le mederae poteafi ri- 
durre quali à difperatione il peccatore , però 
udpK, Difeif. Del T. Ifimgp , 


per darglifi fpcranza di poter ricuperare P 
eterna perduta falute gle fi Ibggiunge dall* 
Angelo Beati qui laueut fialat fuat in faugurne* 
Ugni ,/tcft dieeret , chiofa il Dottore , Teeea- 
tores fi patùtere yolueritis , prepteramarius >or- 
bum/uperius diBum, ne deff^etis , quia ad beati- 
tudinem pertinent non folum , qui poft baptifmum 
fé immaculatot feruant -, fed, & illi qui pqjf 
pam poUntasflolasmundiffimé lanant . 

J.21. Terzo. Perche fequi nell'Apocaliflé 
al verfetto 15. fono cacciati dalia menfa del 
Paradifiò li Cani Forit canti , la Cananea bra- 
mando non folo la falute dell’anima propria , 
edella figlia; mà d’efsereammefsa ncireterno 
banchetto della gloria vien chiamato da 
Chriflo vna cagna , come leggefi in San Mat- 
teo al cap. 15. verf. zó.Tfen efi bonum Sumere^ 
panemfilierum , & tmtttere canibus i anzi ella 
flefsa fi dicecagnoletta nel verf. 27. Ut ilULe 
dixit edam damme : nam , & catelli edunt de mi- 
cis qua caduta de menfa Daminerumfuarum . Per 
intendere il dubbio deue noarfi , che in que- 
fio nome di Figli filiorum , mifticamente li li- 
gnificano li fpiriti ribelli . Hot ciò fuppollo ; 
uìfi dimoflranogl’cfictti della fupcrW,e 
ell’humiltà . Gl’Angeli , che crono ammelS 
à mangiar lietamente nella menfa della glo- 
ria , per loro fuperbia fdegnando d’efser ^li, 
ne vennero difcacciati , c fi conucrtirono m_. 
Cani , e però ferii canes . Gl’huomini figurati 
nella Cananea , che per Thumiltà li fanno 
Cani per cftercammelù à mangiar le molli- 
che della gloria , che cadono dalla menila 
dell'Eterno Monarca , Ibno introdotti al cie- 
lo, e come figli fono honorati alla menfii di 
Dio , c però ,Et Catelli ( idcll humiles ) Edunt 
de Midi , qua cadunt de menfa Dominorum fue- 
rum : Onde l'aurea penna di San Pier Chrilb- 
logo tutto ciò cfprcfsc nel fine del Sermone 
100. dicendo Meriti qua fé cantm colf effe efi , 
in bominem cammutatur , & iufii conuertuntur ht 
canes , qui fé filioi effe nolueruitt : meriti adopta- 
turin filiam , leuatur , bonoratur ad menfam , qua 
fe fub meufa,laudabiti ,tS‘ prouida bumilitate de- 
iecit : iufii tota nune epulatur micat ex pane , qua 
fuis merititfe inteUexit , & cenftjja efi vix mere- 
ri. Et quid pierai 

$.22. Quarto . Perche Se il Signore vole- 
uafi deferiuere tutto rifplcndcnte nel verf. tó. 
ballando chiamarli lucida llella > v’aggiunfe 
ancora , che era llella matutina ,e Ipicndida 
Ege le/us fiadix , & genui Dauid ficUa matutina , 
& fplendida ì Per fapcr ciò fi deue prefuppor- 
rc,che la llella matutinaè l’Aurora , & ò 
prcnuncia del giorno . Horaldubaio : Non 
fi contentò Chriflo Signor Nollro di Chia- 
marli Stella fplenffida , mà vuole dirli aiKora 
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MéUtm dimoflr»rcrflic egli allhor quan- 

«iQjcfufotò gJoriplq fi fece prenuncio dell- 
ecfrqa beatitudine , e della gloria , che dou- 
rapnoqojifcguir tutti li giufti , Reietti nel 
giorno dcU'vniucrfjle Rcfurretrionc ; onde 
Rkcardq di S. Vittore chiofa dir volefic ilRc- 
denioreinqudiqluoco.cast t £ge J»mlhlU^ 
ftuitr» , C^««rni4dir< immat/tmeUn. 
tittmprdditemit i e prinu di lui Ambrogio 
Amberto con più proprio fentimcnto iicrjrse 
nonflcU» [fttndid* > tf. mttiitóu mbis fiidas 
•H > moridUtttis Mtflrutmebns , ho»m 

3^lt» f»lge<u , ab inferts rtfarttXÙ . 

». JJ. Quinto. Perche San Giouanni terrai- 
Bando quella fua Apocaliffelachiudecoiu, 
quelle parole . Gf4(i4 Domini noflri,ltf»Cbrifii 
tua» omnibus y obli ^men { Perche non con al- 
tra SottolcruEione douea finir.qucll'opera-. , 
che coti la gratta , haucndocgli dalla grada 
fidila pigliato , dt hauuto.il nome . Joasuti 
usim Smm Deigrosiom. L'ifielTa fottoicrictiane 
vsùSan Paolo in tutte le lue lettere , come-», 
egli mcdcmodicc ncU'cpifiola feconda à Tcf- 
falOnicenli al cap.j .. verf. 17. Salntetto isuo «u- 
susTassii ■t'inod eli Sigmsm m omnI. epi/lold , itss 
fenbo .(Veci, li.) Grati* Domini Ì{o/tri tefis 
C brilli cun omnibus >obis . Amen . Ajui tutte le 
fue lettere, cccetto.quclla fcritta Ad Hthnos, 
le comincia ancor dalla gratia ,per dinotar- 
ti l'Apofiolo, come S. Giouanni ( che prin- 


cipiando à fcriuere l’Apocalifie dalla gratin 
Gratu yobii , & pax abt* ,gni erat , «>• 

fui vemnrnt tft- ; la chiulè con la gratia Grati* 
Domìni ‘Holhi lefn Cbrfii mm omnibus Vfhii . 
Amen ) che tutte Icopere buone non fi pofio- 
no ne cominciare , ne pcrfctcionare fen^a In ' 
diuina gratia . 

$.14. Con quefia iftefia gratia ( Dio Lau- 
dato.! pongo al corfo della mia Lettura '.an- 
nuale , & alle mie Lcttioni , benché rozze , 
e femplici , il fine . Qtmli quali fijno ,. efpo- 
nendole allcftampe, le fottometto prima alla 
Cenfura,& al Giudicio di Santa Madre Chi^ 
fa TCr cui fe fpargo & inchioflri fu le carte , 
cuidorifuliPcrgami, fon più prontoad es- 
porre la viu ,&àfpargerecon più contento, 
il fanguc . 

f. if. Morrai refta foIo,ò mio.SPOLBTO, 
efsortar tutti all'opere buone , & à caminare 
per la via della perfettione , non lafciandoui 
trarre mai fuori d'efla ne per forza di lufin- 
ghe , ne pw fcolTa di tentarioni , fe bramate-» 
giungere à difiètarui è rinfrelcar le fauci k 
que‘ fonti iimpidiffirai deil’Ecemità Beante» 
e beata , e però dico à tutti , & ad Mni vno 
quello. I ctìSc il Mio G. P. Sant’Agoftino net 
Salmo 145. Ama atomilattm . lUnll» fine regna- 
bit , tifimt tibi Chrifint tfi , CMM gnoregnahit itta,^ 
fatui* l*ftianm . «diM* . 
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I MORALI 

Il prima numero indica la Lcttionc , 
il Secondo il 


Erchc TAngelo , che nel mezzo 
' 3 fccte candelieri d'oro fi polà_. 
fà vedèrfì cimo nel peno con fa- 
rcia d'oro. lect.a.$47; 

Perche l'Angdo , che è impecca- 
bile per lucura. ricorre allc.^ 
difcrc della ptuità . len. a.$4(. 

Perche l'Angelo à Daniele fi ft vedere cinto 
nelle rcAi , de à Giouanni. cinto nel petto . 
1.2.5.49. 

Perche l'Angelo haueua li piedi nelle fiam- 
me fé portaua il volcooomc il Sole . Ictt. 2. 

5 .s«. 

. 4 /irre. 

Perche fi promette nell' Apocaliflc , che fi 
mangierà il fruttodell’Albcro della Vita , 
fènclGcnefi fisa , che ninno puoi accof- 
taruilì.l. }.5.25. 


giorno ne notte . in qna) iftàntc haaeua- 
no que* Vecchi le corone in capoMett.5. 

5.41- 

Perche fi dice .che PAgnello ftalfis in piedi fc 
l'era occifo. Ictt A.5-a6. dt 5.2». 

Perche S. Giouanni Apofiolo chiamando 
Chrifto diflc fblamcncc wTgur , c S. Gio- 
uanni Batti/la lo dille ^gut Dtk . lett.: 
f 24 , ' 

Perche Chriflo in premiar li Beati fi fà 
Agnello f*MMm. 42 n( 4 r^rrt nt ai •pita 
fentts , & in afeingar de Tuoi eletti il pian- 
to fi fà Dio ; ahéergtt- DHit amaem tacrj- 
mam ab oeulit ttnm. Icct. S-5.40. 

Perche Chriflo Signor Noflro in figura d' 
Agnello fi dice occifo abmgmt Mmdi, fé 
falò pati doppo creato lo flclfo. I.14.5.1J. 


jhùaiaU.^ 

ftrche fc quelliquattroanimali dcU’Apt^- 
liffc ftauano nella pace dell’eterna beatitu- 
dine fi dice , che non haueuano. ripofo? 
ktt.5,5.27. 

Perche all'hor che quCquattro animali cam 
uuano lode à Dio tutti quei 24. Vecchio- 
ni fi Icuauano da federe , e genufiefii de- 
poAe dal capo le corone adorauano il fc- 
• dente nel trono -, ma fe que quattro miflc- 
óoù animali non haucuauo requie ne-t 


Perche S. Giouanni vidde grAngeli, che fè- 
gnauanoliferui.di Dio in terra , e poi 
fcriuc.che tutti. li fenati delle Tribù li 
vidde in ciclo.’ Iett.8,5.1 9. 

Perche delcriucndo S. Giouanni gl’Angdi. 
che trionfbmo de fpiriti rubelli . non fà 
mentione del loro premio riccouto. 1 . la. 
5 -JS. 

Perche fprofbndato.Lucifcro.cantauano gP 
Angeli. T{»mcfaBatli fatatile. pila pnit- 
Bai. tft aitafata màrtram , fc 

quando nacque il B.BDBNTOAB fùttK 

no. 


1 
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aòchiainat! li&deli col nome d'huomùii . 

UimimbBt im* yliimttii. Li$.f-Ì 7 . 

Se l'Anno apparfo à S. Giouanni i cui fu 

J nrohibiio l'adorarlo folse Angelo ò chi. 

Perche comaandando Dio à Tene Angeli ro- 
uerfeiar le fiale fopra la terra pare che vn 
fo]o l'obet^ca , e quando hanno facoltà di 
far gratie à ferui di Dio , quelli folo 144. 
milla fi numeraranno.l.i7.$.a9. 

Perche l’Angelo ricufa d'elscr adorato 'da S. 
Giouuuu f'Ut Mfttnis, &c.fc nel Vecchio 
Tellamento pHi volte fi lafciarono adora- 
re. loaj.J 7 - e J8- 

MtiArifl» i ' 

Se la per/écutione dell’Amichrifio farà per 
tutto il Mondo, come Chrifio in S. Matteo 
infegaitkiuqniinIiiJtu/umfHSÌMt «dmia- 
t«r,lctc.i4.$.9. Vedi Bcfiìa . 

Mqta . 

ScChriftoruol dar da bere Crat/r, l'acqua 
viua del fuo fonte .perchechibrama frut- 
tuofiunente beuerla deue efier fitibondo , 
Sitintiitbt de fatte aqk* -rìM gratis. Qual 
fia qucAa fcte.l.i2.$4i. 

Beatitudine . 

P Erchc la Beatitudine qmì , fi chiama Cena 
in S. Matteo fi chiama Franzo . Eccdprau- 
diii» menni paraui. 1. ao.$. 36. 

Perche fejè così defiderabile l’eterna Beatitu- 
dine per li beni , che colà sì godono , ad 
ogni modo l'huomo apprezza la terra , c 
Il fuoi caduchi beni l.aa.$.46. 

Bealo . 

Se Diofeiugarà alli Beati le lacrime, abflerget 
Beus &e. perche foggiunge . T^an «rii am- 
pliai ueque luSus aeque clamor. 1 . zz. $. 42. 

Bejlia , e Bifiemtuia . 

Perche quella Bellia , cioè l’Antichrifio 
portaua fopra il capo li nomi della Bef- 
temmia.I.14. $. 11. 

perche quelli, che haucano adorato la Bellia 
erano fempre inquieti , e giorno , c notte 
l.ij.i.ja. 

Bugia . 

Pcr^e fi dice, che dalParadifo farà non folo 


efclufo chi Gl ò dice la Bugia , ma anco chi 
l’ama . Ferii qui amat , & facit memUcium.' 
Ia3.$. 17. VcdianchcMenzogna. 

Cananea, e Caui, 

P Erche fe qui neli’Apocalilfe fono cacciaci 
fuori li Cani Forii Caues , la Cananea vien 
chiamata vna Cagna in S. Matteo 7(»u e$ 
ieaum fumere paaem fliorum , ir dot 
Camèni > anziellalleira anelando lafua_. 
falutc , e della figlia fi chiamò Cagnoletta 
etiam Domine , noin tir' cauttt edtatt de miei* 
qua eaduut &eJa } . $.t i. 

Cbiau* . J 

Perche hauendo Chrifio Signor Noftrola..» 
Chiaue di Dauid di aprire,e chiudere con- 
forme vuole ,llà poi buffando per entrare. 
lctt 4 ..S. 35 . 

Perche Nollro Signore non diede à Pietro le 
Chiaui dcll'InKrno, come li diede quelle^ 
del Cielo l.io.$.7. 

ebrifU . 

Perche nell’Apocaliffe à Chrillo tutto rif- 
plendente di Sole 'nel volto pollo in mez- 
zo à candelieri d’oro corrono fette ftelle.» 
ad adornargli la delira, & all'hor che nac- 
que nella capanna di Bcthlem vi corfe vna 
loia nella. l.a.$.53. 

Perche Chrifio meritò effer detto Hex l{pgum , 
& Domiuut Dominautium. lao.f.zi . 
SeCbrifio è dà per tutto come diccGiouan- 
ni hauerlo veduto calar dal Ciclo. 1 . 19. 
Ut- 

Perche Chrifio promefio, che hebbe di dar lo 
fpirito al Padre Tater in mauus tuoi com- 
mendo fpititum meum, fi riuoltò alla terra , 
ir ineUnato capite tradiditfpiritnm, lett.2a. 
S.44. 

Colemia. 

Perche chi vincerà farà fatto Colonna nel 
tempio di Dio , e non in quello di Salomo-; 
ne Ictt 4 .$.i 7 . 

Croce. 

Perche nella perfccution dcll’Antichrilloal 
fin del Mondo farà impreffa la Croce nella 
fronte à Icrui di Dio , fe neil’aitrc pcrfccu- 
tioni non iù impreffa. lett.S.$. 1 3. 

Dan. 

S E frà li Figli di Giacob vi fu Dan^ , 
che era il Icttimo figlio, perche della fua 
Tribù 
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Tribù Bonfi fcggonoli^ dodici mikrfègna- 
ti , fc fi leggono di tutti gl’alKi ÉgliJeitS. 
J. >4. 

PtrchcDauidvicn vntp Ri di Giuda »lla^ 
prcicDza del Padre ^ -e de FcaKUi » e Saul 
fu vnto fola lenza la prtfenza de fratelli ? 

Se i Dio tutte lecofefonopi^ti , perche fi 
dice dal Teologo Giouanni , che remtttM- 
■ iyltmmmeaurlMmtmé DiUit.ì.iTé- 
Perche l’Angelo volendo lodar Dio , che va 
• Giudice rcttobaftandodire ,che eri giuf- 
to vi aggiuni: ancora ^ che era Tanto, Ictt. 
>7f-3 5. 

Perche Dio fi dkequi Dtmmia 

DomhuMuiim, fe aJtroue fi nomina Ttur Or- 
fbaneriim , & iHdtX l'ijimitm. k lo. $, 4O, 

Dmtm». 

Perche il Demonio fi dica EfierminatOreeon 
voce Hebrea , Greca , c'Latwa. l.io.$.ai. 
Perche il nome del Demonio fi fcriuc con^ 
quell’ iftefse tre lingue con le quali ven- 
ne fcritto, il nonte del Redentore sù della 
Croce, l.io.f.aj. 

Perche dice l’Eftatico, chel Demonio /friir 
'■ y»pfr trtaam mtrit , fe fi dice da. S. Pietro , 
. tbtt—ì»amle«ragitutircmt^a*reas,qum 
«frnrrt. I.u.$a9‘ . . 

Perche S. Giouanni dice .che i Demoni; vinti 
da S. Michele , non valatraat. acqitt fvM »»- 
«rMvr eli ampliai forum in Calo ( idtH anima ) 
fe Chrifto Signor NoftrO'. in S. Luca diccj 
oltre molte altre parole } che ingrelp ba- 
itant , ibid. 

PcrcheSanGiouanni quando viddcla Morte 
la vidde accompagnata da fi gran numero 
de Demoni , che feto pwua menafle tutto 
l'Inferno , e ciò non vidde quando gl’ap- 
patuero gl’altrà tre caualli ? lett. 7^f. 49. 
Perche fc li Demoni) fono condannati all’- 
inferno habitano l’aria, eia tvraingran 
parte l.ij.J.jtf. 

Per qual inotiuo poterono gl’huomini ado- 
rar il Dianolo , e la Bcfiia da lui guidata f 

Perche fi adorata il Dianolo dalP Antichri- 
ftiani.l. 14.$. la. 

Perche il Demonio vicn chiamato con nome 
di morte, e d’infèrno. l.xi.$.37. 

Dtmtmea . 

Perche S. Giouanoi.fu folkuato in Ipìrito in 


giorno di OoiDeaica, cmrntalòogMr* 
DO iett-a^Md.’ ' '*• ■ 

Pmma. >1 

Poiché la Donna Meretrice fi dice effer vefti- 
ta pompofamentc mentre andaiucondalltf 
naca , douendolcli all' bora più tofto R 
corruccio , e la gramaglia, Lat. {.09. ■ 
Perche fi dice , che l’Apoftolo Profeu fe ne 
marauigliò nel veder tal Donnq^osl vef- 
tita. l.i|.$.30. 

Bugo. 

Perche il Drago veduto daS.Gionaxniera 
di color roiro,enon d’altro colore. I.i3- 
$.32. E perche babnt tapitafcpttm ,&in^ 
(apitibuseim Diademata , Ibidem . 

... * 

Slatti. 

P Erche dicendo Chrifto abbenehe fijnò 
molti li chiamati al Paradifo , faranno 
però pochi gl’ eletti ftriue poi S. GiouaiW 
ni haucrne veduta vna turb.i innumerabi- 
. le? iè pochi, come aftai? Ictt.s.$.xiix9, 
Perdie il popolo eletto era trucidacoda ne- 
mici fotto la condotta di Giolàiè. Lf.f.tt. 
Perche gl'Elati vengono dderittretm la me- 
tafora d'Augelli ,più che de Lmn^6 dltèi. 
dtc. Lao.$4i. 

EÌiaj&Ewtab . 

Se Elia , & Enoch clteodo ù ftato di merita- 
re fupcrino nelli meriti la Vergine ,& i 
Santi. Ictt. II. $.3 2. 33. j 

Vedi Enoch . 

Come fi confetuaraano ,^q«afi4dliiro da» oli-' 
na ,&dnoeandeUbraalU fine del Mondo 
(cioè tutti rifpicndenti per le virtù ) fe all* 
bora ITniuerfo farà ripieno di tenebre de 
vitijDa.f. 3J. 

Empio. 

Perche l’Empia ù pro^idrato, de il Giafto 
vien depredo. I.i8.$.30. 

z 

Eaaogtlifii . 

Perche à ‘San Marco s’attribnifèe il Leone I e 
non l’Aquila ,ò il Bue , oucro l’Angela ; . 
it à San Giouanni l’Aquila^ non fi Dfone; 
c così de gl’aitri Euangelifti? lett.]. f. ad. 

Euetariftia 

Se vi farà l'Euchariftia facradifima nel fin del 

Moa-r 
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Mondo iKiitre Daniele dice U Umptre 
tm Marna fimi» kgt f*en(ia»m &t. Ictt. 

14- W»' 



P Erche Dio tanto i Daniele > comeà Gkv 
uanni gl' apparue con le fiamme jiegl'- 
occhiilcn.x.j.Jd. 

fifa»'. 

Perche la terza parte della Terra , la terza 
parte degrAlbcri li conAima,& il fieno non 
vna terza partej ma tutto l'abbrugia. lett. 
9 .S.I 0 . 

Fiume. 

Perche S.Giouanni dice hauer veduto vn fiu- 
me d’acqua viua, che procede dalTrono 
àiHio, Defedi ùti y&Agui, &t!en de ft- 
.■ dAiuDei,&.AS"lJ'ì4- 19. 

n li , ■ 

-ni Ftme. 

Se Dauid canta ne Salmi efiérui in Patria-» 
vn Iblo fonte di Vita , .Apud te eli fous vi- 
Mi perche fcriueGiouanni ncH'Apocalif- 
fé efierui più fonti M yitét featet ajuanm : 

lett.a. 5 .) 8 .] 9 > 

Se Gbriflo vuol dar da bere Crutie l'acqua vi- 
ua del Tuo fonte , perche chi brama frut- 
tuofamente beuerla deue eficr fitibondo . 
Sitieuti date de fante equa viua pelis . Qual 
Ila quella fece. 1 m.$4.i. 

• Fuma . 

Come il Sole ppfia olcurarfi dal Fumo. I. la 

S.ii. 

Genféemme . 

S EGerofoIimaèlntefada S. Antonino per 
Maria Vergine, perche fi diceda San Gio- 
uanni Defeeudeutem de Cala Se t iuta in ter- 
ra nella Giudea. 1 . aa. $41. 

SeuGieHami. 

Perche San Giouanni Euangelifta e San 
Giouanni BattiAa cbiamorno Chrifto Si- 
gnor Noftro per nome d'Agncllo , fé egli 
fi chiamò con nome di Pallore Hettionctf. 
f. %9- 

Se San Giouanni fia morto , ò vino , e le hà da 
predicare con Enoch , & Elia contro l'An- 
tichrillo Ictt. 1 1. $. ao. a I . aa. ai. ai. 36. 
Perche S. Ciouanni fìi condotto in fpirito nel 


deferto dall'Angelo per &rle vedere la 
donna pompofamentc ornata . lett. il. 
5-n. 

CwfM. 

Perche tratfandofi deli'Antichrifto il Reden- 
Tor in San Marco difié Sed favfter ehSqs 
breiàabuutiir diti iUi.l.14. 5- >0. 

Ciudieia VaitFerfOe . 

Perche le il Giudicio vniuerlale è detto Dira 
meiau & umere veldi , l'Angelo infinua al- 
legrezza ì buoni con dire Thueie Damiuum , 
tP'duteilU hoaarem , quia verni bare iutìeij 
««,1. 15.5. 50. 

Se nel giorno del Giudicio Vniuerfale 1 * 
huommi, fi dice, che defideraranno naf- 
conderfi dalla fiicciadi Dio, e dallo Ide- 
gno di Chrillo Signor Nollro,e perche iwn 
dello Spirito Santo , fe il Padre , 11 Figlio , 
e lo Spirito Santo fono indiuilibilmente 
vniti.l.7.j.j2. 

Perche la venuta deli'Etcmo Giudice li dica 
vicinaJ.a.$4. 

eMich Biaim '. 

Se li Giudicij di Dio fono incomprenlibili ra- 
me dice San Paolo, perche PEllatico IcrrUfe 

' f 2 |W«Min iuditiefuu mtmftHa funt. 1. 16.$. ad. 

£ fe fono inicrutabili ligiuditij diuini comcj» 
Dauid canta Traauacùuii auma iuiiiiearit 
tuil. tó.f.tf. 

CiiremeMa . 

Perche Dio giura , fe prohibifee all'huomo il 
giuramento, 1 . 1 1 . 37- 28. 

Graudàie. 

Perche Dio, manda per vltima piaga , e non 
perla prima , grandine grofla vn talento 
1 . 17 -S- 58 . 

ìefem». 

S E nell'Infcrno vi fono sépie tenebre, come 
qui dice San Giouanni, che faranno tor- 
menuci li rei non folo la notte quando vi 
fono le tenebre , ma anco il giorno quando 
v’òlalucc.l. 3 i,$. 3 S> 

Impreeatiaae . 

Perche publicata quella fpauentofa Imprrea- 
tionc Ufi mxtt uaeeut , &e. SoggiM- 

tefi 
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Igcfi poi Stati 

!.*)•$. 20 . 

bt. 

l’erche l'Ira di Dio, era ripofta in fette vafi 
d’oro, l.id.$.2S.. 

LtgMjelUyitt . 

P Erchcàchi rimarrà vittoriofo nellaguerra 
fpirituale de noUri nemici,!! promette per 
premio il mangiare del legno della vita , e 
non fì dice, che legno ila, le ad altri s’efpri- 
iftono li premij,à chi la corona della vita , 
dcàchilapotellà fopra le genti ? lett. }. 


Perche (èilLibrodell’Apocaliire nonpoten- 
do clTere veduto da alcuno , nc in Cielo , 
ne in terra, ne fotto tcrra,San Giouanni poi 
dice haucrlo veduto .lett.iS. $. }o. 

Perche il Libro , che porge fAngelo à Gio- 
uanni fìi dolce nell'adaggiarlo ,& amarif- 
fimo nella digeftione lett. ii. $. is. 

Perche Teli dice ,/lecipe, & itMtraUUim.l.it, 
S- ir 

Perche fì fa mentione hauer Dio il Libro 
della vita , e non fi dice hauer anco quello 
della morte . 1. 21. $. }6. 

Perche fì dice prima, che libri aperti fmt, E 
poi fì foggiunge Ettliut lihtr tpertus tfi , Ce 
Dio , non hà bifogno de libri per giudicare 
Qiiia amnia nuda aperta fmt otalit eias , 

].2i.$. 3S. 

Ltttfla. 

Perche le locufìe vlcite dal pozzo dcll'abiflb 
fono vefìite di loriche di fèrro, e non d'oro? 
e che dinotina 1. io. $.18, 
huifert. 

Perche fe Lucifero co’feguaci banditi dal Cie- 
lo erano abilTati,fi dice ’iCfqnt Iteut maentai 
tfl terum amplùu iaCfli .\. 

Perche Lucifero non puoti vincere la Donna 
veflita di Sole &c. Se vinfc la terza parte 
delle Aelle,^oè degl’Angcli.Lu.S. J 7 - 

Martiri, ■ 

P Erchc fe tutti li martiri non furono oecifì 
in Roma fi dice latafar^ais pnpbttartm,& 
SanSoruminMeatus tfi,& maiim,fai interft- 
Bifant in terra . 1 . 19. $. 3 1 • 

jtpee.biftif. del V. lortittff . 


SaataMaria Uadaltia'. 

Se li Vergini fono quei , che folo Se^aaatar A- 
gmimi perche la Madalena tantoimmonda 
osò porli nel poAo delle Vergini Seeatpti 
dtt b/ai 1. 15. $47. 

Martire. 

Se li Martiri non Vergini pofsano feguir 1 * 
Agnello Ofùcuauiue ierit , ma fblo li Vergi- 
ni ; dunque nc anco li Vergini potranno 
feguirlo quando camina Itinere Saagaiseo 
■Mrtiry.l. 15.$. 

Meretrice . 

Perche quell’ infame Meretrice non ih caftl- 
gata à Ipoco à poco , mà ih punita tutta in 
vna volta .1.19.$. 42. 

Perche quando dicefi , che Dio hauendo giu- 
dicato la Meretrice s’aggiunge quella pa- 
rola Magaa f lett. 20. $. }}. 

Perche la Donna Meretrice fì dice elser vefti- 
ta pomporamentc,mentre andaua condan- 
nata ,doucndolèli all'hora pih tofto il cor- 
ruccio,e Iagramaglia.l.i8.$. ap. 

Perche fì dice, che l’Apoflolo Profeta fe nc 
marauigliò nel veder tal Donna così velli- 
ta.l.i8.$.jo. T 

Mea^ogaa. 

Come dice San Giouanni che In orteoram(cioè 
de Vergini ) Tion efl inuentaai mendaeìam , 
fe Dauid cantò Omnis beano meniax , e San 
Paolo lo conferma nel cap.j . ad Rom. 1 . 1 5 . 
f.it. 

Morte,, 

Perche la Morte per punir li colpeuoli appa- f 
rifee fopra il Cauallo pallido , e non fo- ' 
pra il roflò , ò il negro , ò il bianco ì lett.7: 
i-ì6. 

Perche San Giouanni quando vidde la Mor- 
te la vidde accompagnata da fì gran mime^ 
rode Demoni , che feco pareua mcnafsc 
tutto rinferno , e ciò non vidde quando 
gl’apparucrogl’altritrcCaualli ? lett. 7. 
S.4». 

Perche fì dice , che Mori , & lafemat anffi \faat 
inStagnaatigait .l.at.f.}i. 

MarH. 

Come a dice Senti mortai, qSiia Demiao mirbaoi 
tar , fegià, chi è morto nqn può morire . 
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Perche 6 dice «reti mtrtui , e non Beati yiatn- 

to.l. 15..S.49. 

Jiome. 

P Erche al Velcouo di Sardi hauendo. vOj, 
nome buono , che è (òpra tutte le ricchez- 
ze, & eflendo le fue anioni fante, c buone 
alla prefenza del Popolo , fc gli dice , che_> 
facci penitenza . len. 4. $. 35. 

Come fi dice che il nome fcricco nelli diademi 
polii (opra il Capo di Chrillo T^emoaim 
*if> iff ‘ , mentre e l’illerso col Padre , e lo 
Spinto Santo. 1. 20. $. 39. 

Perche il Demonio vien chiamato con Nome 
di morte , c d' Inferno . I. 21. f. 37, 

Perche Dio , chiamandoli col proprio nome 
àiSzEgafam tfai /nni.Mosè lo difie l?»» 
tesdodirliiévaiWia/r «ubi, Xj» /ma fui / hi» 
Giouanni difie eH come Mosè , e vi ag- 
- igiunfc ^ eli , c.l’An- 

• gi;lpd|llé.^i « ,&fiiietts ,e nonoggiun- 
Ic , & qui ventmrus et . L 17, J. 34. 

Se il Vcebo St'M fignifica Pincommucabiliti 
• dell’ cifenza diuina, perche fi muta il tem- 
- poin/»il,tf-£ri(.l.i^.$.37. 

Qratteae, 

■p Erche l'Orationi vengono chiamate odori 
nell’Apocalifse.lett.tì.f. 33. 

Se 1’ Oratione fi fj non Iblo per lodare-i 
Iddio, ma per acquiftar merito , percbeli 
Beati, che in Cicio non eifendo in fiato di 
merito fanno incclàantcmente oratione , 
lett.o.j.3a. 

Or». 

Perche ChriftoSignor Nofiro chiamando gl* 
huomini lUla fequcla della fua Croce gli 
comanda in S. Matteo à non pofiedere oro, 
fit argento , c poi chiamando nclI'Apoca- 
iifse il Velcouo di Laodicea loperfuadeà 
- comprare, cpolìeder’Oro. Ictt. 4. $. 30. & 
feguenti . 

Tace. 

pErche deferiuidofi nell’Apocalifsc ilCaua- 
Jl liero del fecondo cauallofl dice li fii data., 
poteftà di leuar la pace dalla terra , e noiu 
dal Cielo. lett.7.$.5o. 

TaraJi/t, 

' Se’lParadifoèvnaCittituttad'orOjpcrche 
poi fi dice, che habbi le porte di margarite. 


ò perle OmdreiHpgrM , margoHu 

1.I2.M4. 

Perche fe il Paradilb vien illuminato rl« , 
fplendoriDiuini,£r w» <gr( Sole ncqui tana, 
fi dice poi efser allumata da pieciol lume , 
f t Interna eut.l. 22. f.4f. 

Tarola. 

Come qui dice Dio ionee etmjm/ntntne nerba 
Dei, fe in altro loco dice t'erba antem mota 

nmlra»ftbnnt.\.ii.bM. 

Tatien^a. 

Perche parlando de Predeftinati l’ Angelo 
antepone lapatienza airofseruaoaadc Di- 
urni precetti. 1.I5.J4*. 

Teceatore , 

Perche 1’ cnmio^ profperato , & il giufto 
vien dcprelso. l.iS.$.3o. 

Ter/ieutim . 

Perche nella perfeCutione dell’Antichriftoal 
fin del Mondo farà imprefsa la Croce nella 
fronte à ferui di Dio , fe ncll’altre perfecu- 
tioni non fri polla. len. t. $.13. 

Tietra Ualare . 

Perche fi dice dall'Angeloà S. Giouanni get- 
tando vna Pietra Molare in mare . Hte im- 
fetnmittetur Babylon Cinitat Ma N4gi«,(p 
7 lira iam non imienietnr, L i p.$.44. 

Ttnerti, 

Perche feil Vcfcouo di Laodicea era po- 
uero, miferabile,mefehino,e nudo, gli 
fi perluadc à comprar l'Oro perfetto ; lett. 
45.47.6: al. 

Treiìeatort. 

Perche l’ofiìeio della Predicatione fri rappre- 
fentato con fitte Angeli , e non|più ,0 me- 
no. l.p.J.1. 

■Bfma, 

S E li dieci Ri hanno da defirugger Romh 
perche fi dice ,cbe piangentfe/ufer illam. 1> 

19.5. jp. 

Se fi dice , che faranno folo dieci Rè , e roui- 
naodola goderanno del lei iocendio , come 

bora 
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hora fi iSeroiA, che fitkiau 
P«che fi cfsortajitì l'Apoftoli, e Profeti àjp- 
dcr del llerminio di Babilonia , ch ’4 Ro- 
ma, fcChriflocomraanda la dilettionede 
nemici. 

Stati . 

Perche li Santi , che in vita amorono li nemi- 
ci , hora che fono morti , & in patria im- 
peccabili f perche beati) domandano ven- 
detta contro , chi Tofiefe ? Ictt. 7. J. 44. 45. 
46.47 1 *- 


Stttatjjt . 

Perche Satanaffo tentando tutti gli Apolloli, 
Noftro Signor prega perPictrofolo . 1 . 9. 

$• ap. 

Se Satailaffò Fu legato. rtaaaftdactttmfOat 
géttriipcKhene trabocca tante . 1. al. 

« 34 - ^ .. ' ^ 

Stiia.- 

r'rnr 

BtrChe ChtHk) Signor Noftro negò di dar le 

fedie del Paradifoà Figli di Zebedeo , fiij 

■‘prima gle le'hauea promeffe f lett. S. f. 14. 
Perche fc diffe il Redentore nel terzo capo 
dclfApocalilTe , che'chi vincerà il Mondo 
federa in Patria nel fuo trono, poi dice San 
Giouanni , che li Santi quali haueuano 
vinto il Mondo vidde , che ftauano in pie-^ 
di.lett.J.f 50. ' 

•j- i!>'i 

Stgatti'i- ‘ ^ 

Perche li 144. mila regnati fi dice , che fona- 
uanoconli Tuoi ftromenti , e non d'altri 
CitbtrhitatiMm mcitbarit/ait.Lis. $■ 5 >- 

Stte . 

Perche fe quelli, che fono partecipi della di- 
uina Sapienza, dice lo Spirito Santo nell’ 
Ecclefiaftico , lui tiuat rat aibue tjuruut 
come poi fcriue S. Giouanni 1 cheli Santa 
fatti partecipi della gloria beata , atm tfa- 
riitt atqui fititat taipUus. Ictt.S.J.} i, 

sOtafit. 


stu: 

Come il Sole poffaofcurarfi dal fumo 1 . 10.' 

<• n- . . - 

Perche il Sole , e la Luna per tanti migluia-. 
d'Anni rifplendano,& illuminino la Terra. 

1. io.$. la. 

Sparito Stato . 

Se' nel giorno del Giudicio vniuerfale 1 ’- 
. huonuni , fi dice , che defideranno nafeon- 
derfi dalla faccia di Dio , e dallo fdegno 
di Chrifto Signor Noftro, c perche non del- 
lo Spirito Santo , fe il Padre , il Figlio , c 
lo Spirito Santo fono indiuifibilmeate vni- 
. ti.l.6.$.J2. ti 

I 

Cerche la Stella caduta dal Cielo fi dice efler 
■ poiflaccola. 1.9. $. 21. -1 
£ l^rche Afcenlb fi nomini. Ibidem.' 

Perche fi dice prima percofli la terza parto 
del Soleiei|»i della Luna ,eHelle Stelle ìj). 

Perche la Stella , che conduffe li Magi a 
Chrifto, giunta al luocodifparue . 1 . if. 
S- 34 - 

perche lè ilS%nore voleuafi ifcfcriucre tutto 
rifpleadeote badando chiantarfi Stella , 

' aggiunfe cifer Stella matutina e Iplendida. 
EioU/^uirtdix,&ge»ìuBtuUSt*llaitttuti- 
at,&fplnJiit.l.t}.S- tt: 

Perche 4 chi vincerà. il Mondo, Demonio, 
e fenfo fi promette vna ftclla matutina.. ì 
lett. }. 5. 21. r- i- 

Perche San Giouanni dice , che vidde 24. fc- 
dieconi4. 'Vecchioni, che vi fedeuano fe 
Chrifto Signor Noftrodiffe ,che in patria 
vi faranno foie 12. fedie Hctt. 5. $. jt. 

Tmpit. 

P Erche San Giouanni dice, che non vidde 
tempio in Cielo fe prima v'hauea veduto 
l'Altare ? leu.»;;. S. 41. ' 

Perche fi da à S.Giouanni Dio vn calamo^r 
mifurare remplum,& jtUtre, fe già nel lef- 
umento vecchio bauea prcfcritto la loro 
forma. 1. 12. $. i6. 


Come dice S. Giouanni , che nel Cielo fi là fi- 
lentio per mezz'bora , fe que’Santi quattro 
animali non haueuano requie , ne giorno , 
ne notte in lodare Dio. Ictt.g.S.]. 


Tta^l 

Perche non fi dice daU'Angelo il QiM ft ftah 
pus , ma folo quit ne« erti tmplius ttmpùt . 1. 
li. $.12. 

Di qual tempo s'intenda,percheDauid canta 

EieritteaipHitqraaiisifttaU.ì.ii-i- JO. 

■ • Z 2 Tnrj 


I4p0t, Ditcif. Del 7 . ÌMO/gp . 
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Ttn* iìTnmiJl^Me '. 

Perche gl' Israeliti gionti alli confini della^ 
Terra prontefla non voleuano entrare ,mi. 
fufplicauano Mosi concederli il Paefe di 
làdalGÌDrdono.l. 22 .$. 47 . 'i i 

Ti"tréipi». 

Perche fi dice è quelli , che tefflonq Dio , che 
lo lodino , fé ^n Giouanni ftefiQ dice , che 
Timtrf 0 »àmb 4 Ìtt , Anzi come li Santi cf- 
kadolmfnninh 0 it 4 ie,f>qSono temere,fè il 
timore vienefclufo dalla Carità perfetu, 

].ao.$.J4. ,, 

TriÙil 

T- ■ - _';fa l! ■ Ì 3 T,'. 

Perche in tutte le Tribù propone rna Ibm- 
ma vgua^àide regnati in; nfodo , che per 
4 flg«icribùllleggoa<hdodici mila^^iie noq' 
.atediei >cò:qH4Hpr(iici milat lèggati ;Jett, |. 
<> 4 - » 

il 1.: 

Perche haiiendbS. Giouanni vdito faucUar li 
, rette tuoni) tiX Angelo le difie-fil^ /*- 

tualmt /«pMM 

TwriM», -nV») tv iV t 

CooKivn-litneAimad’rnTuriboIcipuotb ca‘<' 

' ‘gitmar tanti ellctiininiidituoné , tericoio- 
ci,fi>lgori)evoci.lctt.9.$.0;i - 

■ - •'bh' ':rr. 1 ■- " 

j) on' ’' 3 b:’’ ;T’:da , i' '' .f.- ■ . , f. 

timq ni srir, ifiii- ' . V i n * 

• Zl.i.t .J.vl? >' ,11 jb.Uijn- U. 11 ;- 


sbb'. 
oaui 

15''f 
■) I-. . 

cii/.x. 


-OH -r . 

•3111 ‘ 


•f'ergÌM, 

Perche li 144. mila Vergini Hanno foprt i| 
Monte con l'Agnello , re li 1 44. mila , che 
, Uutrunt fioUs ftàat m fengum r4|«( > ftauano 
; auantiilTrono, J.ijA-4t' 

^ li Vergini reguono l^gnello tiHOCumqm 
tit, dunquesbi non è ule non io &guirà in 
' Patria)f*orwR;ke»n’i(.l.i$.$.4$j 

rt/ttm. 

Perche al Vefeouo d’Erdb fi minaccia con 
‘ più rigore, e rcuerità , che all'altri Ibi Yef- 
' coui dell'Afia. lett.3 .$.21. 

1 ,1 ' 'I' ilyij:!.- I 

i ? I T'yWMt 

jPevChe S. Oioiunni per veder la Vifione voK . 
; tò ilcapO)>c Daaicie alaA gPoecbVvMtt.a. 
S.J2. 

Kttt, 

jPerche nel capitolo i. dell'Apt^lirse S.Gio- 
; vuannivdipWumyna v«csdit*oml«jcpoii 
; diafqucmoltc,i«t.».J.i<J, ; 

Perche S.Gìouaqni chiamato da vna Voce fi 
riuoltòà vederla ikU. Voce non fi vede p 
mafiode.letM-h 4 {-. . 

. aWit . jr • 

P EKhe S. Giouanni Battifta pottA-ji lombi 
cinta la zona di pelle ,e Chrifto Signor 
Noftro apparfio n^'Apocalifié portò cin- 
ta al petto la «Dna d'oro, lett ^1.5.50. 

, •1..T’! -'fi , ' 3 ?Ì!i ' , ‘ : 

I ilJli b i r.’ •' , Li . il vi . ‘ 

•IV* d . 1 . tu',-,. .. .1 


. -.m 


b Ì(,ÌTOT. : 

ì’rM ■ .V Ih ; '■ 
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P Qma, cbe^eiioci 

1 liniont ( -,1 bh 1. 

I Abbadonchifijdl. lovf.M.' 

I Abbaco Oiimpo perebe ncU’ 
eiUte iubicaua vobaaticri rn 
aogufta cella à gui(à di for- 
nace. l-T-SJ*. . 

Accidia ,c(iianacurale. I.i7ij,*j. 

Acqua copiofa. proucduu dall'ingegno per 
Eserciti. 1,1'r, 5.} 2. , ' j 

Acqua mifla nel vino. 1.1 5.{.io. 

Acqua viua qual fia,I.aad4J. .id:-. 

Acque abondanci lignificami popoli nume' 
rofi. l.j$.$4. 

Adonibcacc.pfua crudeltà. I.i9.ft,; , u/ 

Afifecco humanodilbf dinato aflomigliata à 
fpiriiidÌAbolici.l.i7g.ii.,;i; j 

Agncllodiuiip.pcrche pare morto, e viual. 
6.f28. 

Agnello chi lij.I.15.1.2. 

Nell'Agonia gl'alliltidel Demonio piu fieri, 
& in che colà figuraci . 1. 7. J 49. 

Agoftiniani Scalai vedi Ordine di Sant’Agof- 
tino . . 

Alberi , ebe (igoifichino , 1, 9, $. n. 

Albero della vita . l.aj. Jii. 

Ale d'Aquila figurano li due Tellamenti . 
1. U.S.25- 

Alleluia , che parola lia . l.ao.J.iJ. fefem 
plicc, ò compolla Ib.che fignifichi Ib. per- 


, fi canti nel tempo Palquale.lb.'^ i«. prima 
parola > che i^ififegnaftà fantitflK amioa^ 
mente Ihididena aaipopoli'deltà'ÉlWtagàa 
rimangono vittoriofi.ljaolf.l^r-: I. '■ 'nA 
Altare v^todltS; Giouamiifcltallgniflolùr 
1.7.540. 


Ne gl'altari perche fi pongdfio te reliqnk,, 
de martiri quando fi conìacrano.lcn.^.}. 


SP. 

Ambitioli.liij.^. 

Amen , che fignifichi propriamente. 1. 9. 1.I9. 
&I.20.J.15 

Ametifio Tuo colo re ,e vircii. 1.22.$. 76. o Ufi 
ritrouar.Ib.di piti forti. Ib. vedi Anelici 
dtC. . ’i . 1 1 

Amiciciad2nntuole.l:i4.f.$. ■ ' 

Amor di Dio. Vedi -Timor di Dicr. 

Amori due paroriri da due Città'. l,ik.f.d:' 
Anello con c ui lù fpofata la Vergine, cht pie- 
crahaucua. Vedi Ametifio . ^ ^ 

Angèliciinfcgnanoilcullodir la purità, ta 
$-47-4li 

Qual differenza rè nella Sacra Scittura da 
poter conofeere quando parla de Demoni 
ede gl'Angeli mentre l'vni , egl'altri Ij 
chiama col nome d’Angelii 1.9.f.6. 


Angeli fopra li quattro angoli' veduti nell 
Apmaliffe,e loro moraliti>1.8.$ 


».$.f. 


Angeli cullodi, e loro cupa. 1.8.$.7:u< 

Angeli tre, che volano per mezzo il cielo, cht 
dcnocino.l.i5.$.9. 

Angeli fette , che haueano fette piaghe nouif- 

fim;. 




.»8nA 


• 1 

’ -i^tiA 

.t.àc.JJa! .-'.ni.l iciipm | .j. . . : .u» t- «ci 

■‘"’E'primo numero, lignifica la Lettione ; 

' "■'■''-“ilTtìcbtìdd'ilS. ' 

ri' ,-. 'r"oqAT ^ ■ Xr.b 5jfrebn3>l-.b • .anA 

.1. .ot.l.iiliila.ib 

ichenon trafporuta nel latiiiO;flt.'p«elMi2 
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£fflc. L \ 6 , S. 2. Perche in vna mano hanno 
le piaghe , e nell’altra Iccetre . Ibid. $. i;. 
perche veilici di bianco. 1. aj.she 

denotino. Ib,$.22.cintidi lafcie d'oro il pet- 
to. Ib.$.24.didbndcndo le fiale cofa accada. 

Angeli più volte adorati nel vccehio tefU- 
mento, Ijo,* .37. 

Angclfdepuuti allacuftodiahumanaj.ztjr.^ 
14 - 

Angelico Dott^c, .perche det;^ così . l.->o. 

Angelo terzo, chcTuona latrq^ba, cht^fi 
gnifichi. l.p.^iao. 


derà. ib.4.a6. in che modo otterrl Plmpero 
ib.17. qual farà l’unpero.ib./. 28. laSede 
dell'impero doue. ib. fegni , e prodigi] dell* 
Antichriflo. ìb.$. 29. fua tirannide quanto 
durarà.ìb.^.}2.come morirà. 8. 33. quanto 
tempo doppó la di lui morte pafttrà fin'al 
Giudìcio. ib.{.34. doppo la ^di lui motte fi 
conuer tiranno tutti gl’Hebrei alla fede . 
ib.35-, 

Antidoti contro veleni, l.ia.t.ip. 

Ancipa martire ladat». 1.3.$.l3.l4.dato per 
iTornu di perfixtosquere. 1.S3.ZI- 

A^alìiTc libro 4<tJÌiJ*l. i^nqual anno 
fuTcritta.ib.$.5. necefiaria nel nuouo tefta- 


Angeloc^ft(^c/afà dato .^'Antichriflo. 1/- 'meqto. ib.parag.j9, -, {-ir- 

I4'<J^. ^1 i ( .li/ J A^àl^fisi3fccvu5ldirt.].|.palj[gii.i.che 

Angclò,cbe dilcelc dai Cielo con gran Mtef- cofa contenga. ib.& I.j.parag.i. 


Angelo, chè^dilcefe dai Cielo congran ^tef- cofaco’ntenga.ib.Ct I.j.parag.i 
tà,chi denoti. I.19./.1. ej. Apocalifse inquai lingua fu ferina lett. 

Aiwclo perchq^on- vuoi efier a 4 orato,dà^, qucftq,no»cyfApoca- 

_ Gioiunni.iAo4.t3.- 1 “ ; irrm ^ 

M^0j(f.3iy ^ji|^ilo^f^^^i3.?.8. fonododeci ftelle.ibid. 

halechia- I Apoflolicompoferoil Vangelo, l.aa. /. 15 
perche fi dicono fondamenti, ib.r.17. 
{Aquila che vola per mezo il cieIo,che denoti. 

' 1.9./. IO. fignifica anco mali jb.^.3 1. replica 
tre Volte Var, vte, v*, ib4’.|a._ 

Arabia,fe flàO'fito. VediGogp 1 

Arca del teflamento , chi rapprCfeflta lett.lO^ ; 

/AO.ìierchis'interpreti, UliJ-.iy. 
Argoramio di tutta rApocalifle qnal fia , 1 . 

• i.4;36. i^r qual caufa fofse fatta ,i S. Gio- 
tiannijib.4.37. . 1 

' Armagcdon,vedi Mageddon 
Afcenfohcrba,fiià qualità. l.p.iTAa. • 

Afia Maggiore,'e che Ga , ha./.i . 

Afia Minore, e fue parti. ib./.4. e tana quan- 
ta fia. ib.Aii. còme s’interpreti. ib./.44. 
Attributi delle trePerfonc. I:l7.r.3i. 
Auaritial.i4.^.il.checofa fia. I.17I/. 28. à 
chi s’afsomiglia. ib. 

Augelli, o fuo inflinto 1.20.8 i4l. ' 
Auorìol.i9.tf'.id.‘I7. fua virtù, ib.18.' 

Auttori che hanno ferino ibpra l'Apocalilse , 
&i fecoli ne quali fiorirono. l.i./.B. fino al 
parag.2S. 

■ -..r: ■ B 


Angelo flantenelSole,ch’infinui.l 
6 3». 

Angelo defeendente dal Cielo,che 
ui,chi fia. 1.20.8.1. 

Angolo apparfoià fS. Giouaimr in Ambianza 

. human» laa'lAaa. i 

Awm» fotjp nome di Ciclo.l.13. jTi 30. fi dice 

,.Gier<^lÌma. lai.A5. Vedi fete .i n'.ri 
Anima in gratia. l.is>/a. -li i-nt- 

Anima peccatrice , perche vcdóua. len. 19.lt/ 
9 

Anima aflbmigliata ad vna partoriente . Ieri, 
ai.f.ii. 

Anime purganti portano in fronte il fegno 
della Aedentione , le dannate liò. 1. 10. 8. 
.^.*3. 

Animali quattro , e loro moralità, len. 5.8. 

Antichriflo nafeerà della Tribù di Dan.1.8.8. 
24.chiamato coda perche Ì.i 3. li. 1 5. tira con 
la coda la metà delie flelle . ibi dòuc nafee- 
rà. i.io.$.J9. Beflia ,chc verrà dal Mondo 
cioè dalla moltitudine de genti. Ictt. 14. $. 
4.VcdiBeflia. 

- Antichrifloton quanti nomi fi chiami. 1. 14. 
$. 18. quali più aggiuflati. Ibid. deuono 
fomm.ir il numero d'i 666 . Ib. fua infegna . 
Ib.$.i9.fc farà vero huomo. Ib. 5. 20.il De- 
monio concorrerà alla fua conccttione,& 
haurà poteflà fopra elio. Ib. nafeerà di for- 
nicatiooc.Ib.ò da Demonio prima fuccu- 
bo,poi incubo. Ib. di qual llirpe fara. ib. JT. 
21. doue nafeerà. ib. in che luoco allenato, 
ìb. li fuoi coflumi. ib.dottilfimoin Magia, 
'ib. fehaurà l'Angelocuftodc.ib.8.i3.fc fa- 
rà Idolatra. ib.$. 24.Ò feguirà la fetta Hc- 
brca.ib.$A5.qual farà il Tempio incuife- 


B Abilon ia , chi rapprefenta . 1. 1 8. $. d. . 
Balaam , che inuentò per far prcuaricar 
Ifraele.l. 3.$. 15. 

Beati partecipano della gloria delia Beatif- 
(ima Vergme Maria . 1. 3. f. 22. 
Beatiqualvenerationchabbinoà Dio in Cie- 
lo. 1.8.$. 30. 

Beati 
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S(ati quali veramente fijno.I.ao,{.u. & I. 
ij.S.iy non fono d'alcrijichcdi pioJ.3a.$. 
S.vedi Gloria . 

ftMM Imm fitltsfiiat m /tagumt 

s’incenda . 1.2).$. iQ. 

-Beatitudine à chi 5’ afpetta . 1. 2). f. 20. è 22, 
chiamata cecia , e praiuo . 1. ao. $. j6. 1. 22. 
S.22.J.4tf.il, i 6.$.20. figurata per ilio, 
gno della vita . 1. ) . $. d. 

Bene apparente . 1. j 5. $. 44. 

Nel bene fi ricerca la perfeueranza. 1. d- $• 
32.C3U 

Benedureuole.1. 16. $.17, 

Beneficio dìuino . 1. 3). $. 1 1. 

Berillo pietra. Tuo colorei virtù,!. 21.5. )2- 
di molte forti Ih. 

Bellcmmia . 1. 14. $.d> & $. 1 1, 

Bellu niaccbiata di varij colorì, chi fij , 1. 14. 
• $. <J. difibrmc con membri di diuerfe fpecie 
Ih. prima forge dal mare , che denoti Ih. e 
chemoraliziIb,$.8, 

Biffo , che cofa fignifiebi . 1. 20. f . ad. 

Breuicà del viucrbumano . ].-i9.parag.36. 
Breuità de Regni del biondo . lett. 19. pa^ 
rag. 3 7. 

Bugia. 1. 15. parag. 5). 1. 2}.parag. 17. chi 
rama,e la fa,Ib.Vedi menzogna , 

C 

C Alamo mifura ,1. 12. parag. 2. che deno-. 
ti . 1. 13. parag. 3d-che forte di mifura_> 
Ib. parag. 3. lignifica feettro .1. ts. parag. 
iS.fua moralità Ib. parag. 20. 21. 
Calcedonio pietra , Tuo colore ,e virtù . 1. 23. 
parag. 29. 

Calice d’oro in mano della meretrice , che_» 
voglia inferire . 1. 1 1. parag. 16. e millica- 
mcnte , che denoti Ib. parag. 17. 

Camauro ,e fua origine . 1. 20. parag. t. per- 
che babbi tre corone Ib. parag. io. e 11. 
formato d’vcu mitra, ccrq corone , che 
lignifichi Ib. parag. u. 

Cantico di Mosè , e cantico dell’Agnello , 
quali fijno . 1. id. parag. 1 ). 

Cantico nuouo qual fi; . 1. 15. parag. 4. 
Capelli bianchi, che lignifichino . 1.2. parag. 
22.40. 

Capi fctteconao.corm', che denotino. 1. j). 
parag. 14. 

Capi lette fopra quali Cede la Ponna . Lff. 
parag. 19. 

Capo , Prencipe , Supcriore, Giudice &c. 
non deue effer acettator di perfonc.l. 10. 
parag.)). 

Caratteri dcll’Antichrillo quali . 1. 14. parag. 
14. perche impreffi nella fronte 4 fuoi Ib. 


& parag. 17, perche nellatfeftra , enon fi-' 
niltra Ib. parag. 1 7. tre faranno l! caratte- 
ri dell’Antichrillo. jb. Vedi Antìchrillo . 

Carattere propriq del Demonio è l'inuidia,' 

I. I7.Z*. 

Cardinali Virtù, vedi virtù . 

Carellie, ^fgratie, & infortuni; più danneg- 
giano li ipoucri , e plebei , che li ricchi , q 
grandi. I.p.parag.ii.ta. 

Carità lettione id. parag. id. vedi Grada 

Carloftadio capo de protellanti. I.i7.'paragr, 

II. 

Calandro lett.ii. pafag.)2. 

Càllighi vtili, vedi flagelli diurni. 

Calligode peccatori . Vedi Ira di Dio, e 
Vendetta. 

Caftigo diuino vien dato con quelle cofe , 
che vien offefo. I.17.J.3 J.I9.J.7. 

Caftità. Vedi Vergini . 

Cattiui temono piu la pena ,che il peccatoj.' 
ao.j.3i. 

Cattiui perche temono.l.ao.$.)4. 

Cauallo bianco lignifica il primo Atto della 
Chiefa. 1.7.$.). c 4. fi moraliza, rett.7. J.9. c 
1.7.$.7. 

Cauallo rollò, che figm'fichi , e fua moralità .' 
1.7f IO. 

Cauallo negro, che denota, e lùa moralità. 1. 
7-S.I4- 

Cauallo pallido,chc rapprefetlta.l.7.$.2i. fua 
moralità, ib.1r.34. 

Caufe per le quali farà Roma dellriitu. 1. 19. 
$.) 2 . 

Cbcnice , che fia, 1.7.$.il. 

Cherinto; c fua hcrefia circa l’ Angeli, lett jo. 
$.21. 

Chiaue di Dauid, chefia.l^.j.ia. 

Chiaui del Ciclo à chi date , t dell’inferno an- 
co à chi. I.10.J.7. 

Cfiiaui della Confeifione à quanto s’eflenda- 
no.l.i7.$.)3. 

Chiaui dcil’abilTo, chi le porta, lai. $4. 

Chierici fi dicono luna,ftelle.l.9.J.27. 

Chiefa tanto ^ più grande la fua gloria quan- 
topiù occulta. U.$.)4. 

Chiefa Cattolica perche trauagliata l.io.$.) ). 
chiamara fignum meguag triflitUer , 1. r).J; 
*. veduta in cielo, ib.j.ti, Beffagliodcllcj 
pcrfecutioni. ib.J.to.dctta muHrt fti 
ib.$.i I. vcllita diSole. ib. calda la Luna , 
coronata di dodeci llelle. ib. vcfsata da do- 
lori del parto ib. partorifee vn malchio,chi 
fia ib.J.id, più fc muigorifee 1. 1 S.f.vrA\x- 
rarà fino alla fine del Mondo. 1. 14.$. )q. 
Tabernacolo del tcllimonio.l. i6. J. 20. co- 
me l'pofara da Chrilio, I.20./. it. Aia dote.^ 
ib. Ji^feguitata dal Demonio. l4i.$4. neh 
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la CbFelà fh la coo/ccracionc de Sacerdoti. 
].ai.$.l7.jKr tutto il Mondo didiifa . ib, $. 
a^. detta Trono mtinum Ctii 4 i 4 »m,&e.Ve ■ 
di Trono . 

Chicfcdell’Apocalifleinqual Afla fofléro.l, 
a.J.ia. 

Cbrirolito Aiocolore, e virtù i.za.$.] i.fi chia- 
ma anco Giacinto. Ib. 

Chriibpazzo fuo colore. 1.2a.$.J4, 

Cbrilliani paragonaci à capelli . lett. i. pa- 
rag. aa. 

Cbrillo Sianor Nollro afliflc in mezzo alla 
Chiefa . 1 . a. parag. ip. 

Chrifto perche fi faceflc vedere ncll’Apoca- 
lilTc con la velie talare . 1. a. parag. ao. per- 
che nelle vifioni vsò velie di lino Ib. parag. 
Ì 3 . perche à San Giouanni fi (è veder cinto 
nel petto , Se à Daniele cinto nelle reni Ib. 
parag. 32. perche à Daniele appare coper- 
to di chrilblito , Se non à Giouanni Ib. pa- 
rag. 33. e 34. Tempre fi ritroua nel mezzore 
perche . Ib. parag. is. perche fi dice Cmi- 
ie al figlio dcll’huomolb. parag. 17. per- 
che fi dica principio e fine Ib. parag. 15. è 
porta aperta nella Chiefa . 1 . $. parag. i.è 
Pallore , Se Agnello. 1 . 6 . parag. ap. Venu- 
to al Mondo rinouò il Cielo ^ e la terra . I. 
8. parag. 19. quando fi chiama Agnello , e 
quando Dio , e perche . 1 . 8. para. 41. Per- 
che Leone . 1 . ii. parag. 3. Angelo forte , 
porta l’Iride ; col piè deliro nel mare e’I lì- 
nillro in terra falli à guifa di colonne di 
fuoco, fuc allufioni . 1 . ii. parag. 3. Da 
per tutto prefence . vedi Dio , figurato più 
volte per vn ^gelo . Vedi Angelo in più 
luoghi . Rè,e Sacerdote. 1. al. parag. 16. 
17. Tuo Sangue libera li Santi dallTnfcrno . 
Vedi Sangue di Chrillo . E' muro della_> 
celellcGerofolima . Vedi Gerofolima , E’ 
porta delia HelTa . 1. aa. parag. 17. ci ricon- 
cilia con TEterno Padre . 1 . 33. parag. 1 1. 

Chrillo riforto,chc infinua Ib. parag. 12. 

Cielo , e terra Fi^it i cotfpt^u Dei,comc s’in- 
tenda 1 . 21. parag. 28. Ib. parag. 32. 

Cielo nuouo , e terra nuoua.l. sa. parag. 1. 
che s’intenda per Ciclo , e terra In. parag. 
a.c 3. 

Cielo , c terra fono diSérenti , c come . 1 . 22. 
parag. 41. 

Cinnamomo ,che fia . 1 . tp. parag. ao. 

Ciro , c fuo filtro infigne . 1 . 8 . parag. 42. Ve- 
di Eufrate . 

Città Setticollc , chi denoti . 1 . 18. parag. t. 
parag. 8. 

CittadinoòdelCiclo,òdella terra . 1 . 22. pa- 
rag. 6. 

.pKchio d’Elia che figuri. 1.9. parag. 17. 


Goccino color differente dalla pórpora. Vedi.' 
Porpora . 

Colori di gemme . 1 . 22. parag. 31. & vltra.' 
Compagnia mala triplicatamente calligata 

I. 9. parag. 32. 36. 57 . 

Compagnia cartina da fuggire . let. io. pa- 
rag. 12. 

Computo della mifura della CcleAe Gerufii- 
lemme . 1. 22. parag. 23. 

Conccttione della Vergine in figura, lett. 22? 

J. 41. 

Concilio Tridentino commanda farli la let- 
tione della Sacra Scrittura nelle Catedra- 
li, c Metropoli. l.i.J.j. 

Condanna della Meretrice. 1.2o.$.i. 
Confellionc 1 .I 3 .$. 33 . Vedi cbiaue,&c. 
Confelfione iiifinuau. 1.17. J. 38. 

ConfelTori 1.15.$. 14. 

Confeffori in prattiqa co'pcnitenti feraine. 1 . 
1 . 8 . 5 . 33 ; 

ConfelTori ammacllrati da inllruttione profi- 
cua.!. 18.5.95. 

Confeffori cffcmplari. 1.19.5.35. 

Conlccratione vedi Chiefa . 

Cooperatione necellaria per l’eterna falutci 

Correttore fc vuol fiir frutto come debba effe- 
re. I.9.5.6. 

Corni dieci fopra li capi della Bellia chi fiino 

I.18.S.4. 

Coronajin capo del figlio dell’huomo, chej 
denoti. I.i5.parag.l8. 

Corone donate à Sommi Pontcfici.l.io.parag. 

IO. 

Coruo d’onde pigliò il pane , che portò ad 
Elia.l.p.parag.ia. 

Cofeienza melata nel giorno cllremo. lcttjti, 
parag.33. 

Collanza ne trauagii.l.13. parag. 26. 

Credo compollo, e fpiegato ne dodcci Apofi' 
toli, e vintiquattro Vecchioni 1,5.5.29. e 

i. 

Croce, e fua lode. I.S.parag.u.ij. 

Croce in fronte d'anime purganti légno di 
redentione l.iomarag.13. 

Croce Ja fpofa di Chrillo. l.ao.parag. »o. Ve- 
ri effetti del Matrimonio lleffo. ib. parag. 
21. 

Cubito mifura fin doue s’ellcnda. l.ix.parag. 
34.5 . di quanti forti . ib. parag. 6. Se anco 
l.ta.piuag:3l. 

Cupidigia .Vedi affetto fiumano difordina- 
to . 


Dan 
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D 

D An vna dcllcTribù da cui nafcerà l'An- 
lichrifto. l.i4.par^jo. 

Daniele perche nella vifione alaò grocchi . 
I^.parag.ja. 

Danna rioni di Lucifero fono trc.I.ar.parag.5. 
Dario vedi Eufi-acc . 

Dauid fette volte il giorno cantaua contro 
fette icntationiJ.ió.parag.i i. 

Demoni) in forma di Rane.l.i7.parag.9.e io. 

loro proprio carattere.l.i7.parag.ia. 
Demonio lena la paee dalla terra , e non dal 
Cielo , e perche. 1 . 7. parag. 50. perche fi 
chiami Umt mtigma. l.p. parag. 18. fiella-i 
caduta dal Cielo. 1 . io.parag.a.j.4. Vedi 
Lucifero. Perche detto Dragone , e Leone . 
Jjl.parag.ap. forte, c potente, ih. parag.jo. 
perche nell'aria , e nella terra habita. l.ij. 
parag.)6.debole,e da poco.ib.cacciato an- 
co da fanciulli, ibid. perche adorato Ha . 
gl'huomini. I.i4.parag.ia. Concorrerà alla 
concettiondell’Antichrifto.ib.parag.ac. 

Demonio perche fi dica Fnit 1 8. 

parag. 1 8. perche fi dica Et ipft oBuu tf Ib, 
parag. aa. legato per mille anni. l.ao. pa- 
rag. 1 . Duro , e molle come. 1 . al. parag. 
ì. farà fciolto per poco tempo Ib. parag. 
4. Fìi pofto ncll’abiilb Ib.trc fono le fue dan- 
lutioni Ib. parag. 5. .Chiamato morte , In- 
ferno Ib. parag. 17. E pietra 1 . 6. parag.id. 
Ambafuatoraell'Antichrifto . lett. 14. pa- 
rag. a7- 

Dente dell'Elefante materia prctiofa , let. 19. 
parag. 10. 

Defiderio aereo crucia L 19. parag.it. 
Defiruttionc di Roma predetu dalle Sibille 
1.1 8. parag. 8. 

Diafpro , caie Virtiil. 5. parag. 8. 9. e 1 . 23. 
parag. 24. 

Differenza trà il Cielo , e la terra .I.22. pa- 
rag. 41. 

Differenza mai fi fi da Dio delle perfone 1 . 
to. parag. Ji. 

Diomilcricordiofol. 9. parag. jo. Qjiando 
moftta la fua giufiitia i chiamato jigmit , 
e<]uando fa pompa della fua milcricordia 
vicndwowUgnarDri 1.6. parag. 24. da per 
tutto c prefente. 1. 19. parag. 3 8.comc s'in- 
carnò Ib. come venne dal Ciclo iènfa lafciar 
il Trono Ib. come empie il Mondo tutto 
Ib. hà il libro della vita , non quello della 
morte . 1. 21. parag. 36. Non ha bifogno di 
libri per giudicare Ib. parag. 38. Non folo 
vuol rdierno , ma anco Tintcrno . 1. 3. pa- 
rag. I S. Simile al diafpro , 61 al Sardio per- 
che 1 . 5. parag4i2. perche apparue Santo à 
iti T. Urtm( 9 , 


Daniele quanto à San Giouanni con le fia- ~. 
me ni gl'occhi 1. 2. parag. jó. 

Diocletiano , e Maffimiano trionfando via* 
uano Caualli bianchi .1.7. parag. 7. 

Diocletiano empio . 1 . 14. parag. 7. 

Dodeci porte ; dodeci Angeli, dodcci Tri- 
bù , che tutto fignifichi. Icta.parag.i). Dò- 
deci fondamenti, ib.parag.i 5 . 

Dolore intenfo per le cofe amate perduteJet.' 
19.parag.31. 

Domenica giorno deftinato al culto Diuino. 
1.2.parag.4ó. 

Doni dello Spirito Santo paragonati ad oc- 
' chi di fuoco. 1.2.parag.24. 

Li fette doni dello Spirito Santo fpiegati 
nelle fette petitioni ilei Tatn»«fier, lett. 5 . 
parag.17. efeguc. 

Donna, che partorifee mifiicamcntc ,chi fia 
lctt.22.parag.il. 

Donna con la fua prattica di grandilfimo 
danno. 1.18. parag.32. 

Donna veduta da S. Giouanni , chi è 1.13.$. 
6. e /.18. partorifee vn figlio, ib. 

Donna vana i locufia veftha di ferro Jett.l o. 
parag.i8. 

Donna vaga , e vana induce à preuaricar 1 ’ 
huomo. 1.3.parag.i5. 

Dottrina della facra fcrittura perche para- 
gonata al latte l.i ./.2 1. 

Dottrina del nuouo , 5 t vecchio teftamemo 
come differenti. I.z.parag.28. 

Dragone I.13. parag.13. Lcuiathan jb.37. 

E 

Co detto Steptaphona. 1 . 1 1 .$.5 .' 
Ecclcfiafiici non fi deuono ingerire ne gF 
affari del Mondo. 1 . ll.S.lj.effaminati,e 
puniti più de fecolari. I.n.parag.23. 

Ecclefiaftico deue effer perfeuerante al bene, 
la./ ao.deu'effer cinto con fafeia d'oro al 
petto. ib.$.50.come debba viucre,c chi imi- 
tarc.l.3.$.2i.dcu’efierpiù perfetto del feco- 
larc.l4.parag.17. 

Efefo Citu , cm la fabricò , edou'à fituata. L 
3 marag. 7 . 

Elefante I.i9.parag.i6. ditre forti, ib.paragj 
ip.Vcdi Auorio, e dente . 

Eletti, c giudi fino alla fine del Mondo du- 
raranno.l.i4.f .30. fi cibararmo dell'Eucha.- 
riftia anco iBo tuncÀb.f.} l.Vedi Lij.f. al- 

Eletti fotto meufora d'augellij.20. f. 4t.po-' 
chi à cùparatione de reprobi,de quali elet- 
ti s'aprirà vn libro foloJai.f .38. Ij3, ìa2. 

Emaus l.i4parag.3 3. 

Empio fichiamaicommunicatoJ.9X3s. 

Empio profpcratoJ.ig.parag.i I. 

A a Enoch ( 
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Eneeh > & Èia pfedJciranno alla fine tld 
Mando , e quanto tempo. 1. 12. 5. p.fuoi 
-prodigi], ib.f. I }. loro; pcrfccucione , mor- 
te , refurrettione , c altri loro fucceflj . 
ibid, le in -fiato di meritare, ib. $. 27. loro 
CibaJb.$.2£wion eflcr comprenlbri. ib. J.jo. 
in chcjuogo dimorinoJb.$.}4. 

Epul0iie.l.i7.$.24. 

Eremitani dcaUi, vedi Ordine di Sant'Agof- 
tino. 

Eretico Erefia, vedi Hereiico herefia . 

Eflcrapiol.l9.par:^.}5. 

Efiémpiodato da Chrifto. I.ió.parag.ii. 

Eflempio cattino di quanto danno.lct.9. 5,28. 

Ell'ercito equcftrc feoza pedoni , e capo ■ che 
fia.l.to.parag.ji. 

Efiercito dcll'Antichrifio in quali parolcfi- 
guraco.J.ij.parag.27. 

Eilcrcito di Gog, e Mago» numcrofifiìmo. I. 
il.parag.i*. 

Eternità in eh; figurata. I.aa.parag. i*. 

Una tìernaaiem qmtt. I.at.parag.aj. 

Eucharifiiap^gurata nel legno delia vita. 1.;?. 
$.24. è 1.30. $.20. e 1.2}.$. 4. Benché quanto 
fi doni al beato , e quanto D:o doni àgi' 
eletti fia m.'>ito,purc fi d.iiino parole à fpio- 
garlo, folo le dolcezze dell'Bucharifiia fo- 
no iiielplicabili. 1.}.$. 24. E'oro 1. 4. parag. 
}4.durarà fino alla fine del Mondo. l.i4.$. 
}i,dà morte, e vita. 1.2}.parag.4. 

Eufrate fiume,cbe fignifichi ,ou'èl. lo.$.>iS. 
fccc.ico da Ciro.1.17, parag. 8. fi iéccara al 
tempo deirAntichrifto. ib. 

F 

F AIce in mano del Figlio dcll'huomo ,che 
dcnoti.l.ij.$.tS. altra inm.'ii-.od’vn An- 
gelo ab. farag. 11. perche il giudicio alla_. 
folce !>'allòmigli.ib.$.22. 

Famedi quante forti fia fpirituairaente. let.l. 
parag.?$.}6.}7. 

Faraone Nechao doueoccilè lofia Rèdi Giu- 
da.l.i7.$.i6. 

Fafcia d'dro di che fia fimbolo, I. a. fA7- 
Fatica gioueuole.i.i i.parag.32. 

Fatica maggiore nel dire , finger la bugia,che 
nel dir la verità.l,2}.$.i7. 

Fede non fi deue fcrutiniare. 1. 11. parag. 17. 
Se gl'Hcbrei fi conuertiranno alla fede doppo 
la morte deU'Antichrifio.l.H.parag.}}. 
Felicita a che fine nafeonder fi deuono let.9.$. 
19. e 1.21.844. 

Fenice di che viua. I.ip.parag.io. 

Fermezza caufata dall'Eucbarifiia. lett. 2}. 
parag.s. 

Fella, duo cult». 1.2. parag. 46. nelle fcfte.^ 


quanto più l’huomo è raccolto in Dio tan- 
to più riccuecelefii illufirationi. 1.2. $.41$. 

Fiale fette, fono fette cafiighi per punir li lèt- 
te peccati mortali, lett. 17. parag. 22. Vedi 
ogni peccato à fuo loco . 

Fieno, che fignifichi. 1.9. $. 1 1 . 

Figlio <cclcrato tutta vna profapia ,& vna_. 
laiuigli.t ancorché illuUrc, infama , edis* 
bona, a, 14.1.25. 

Filadelfia Città in che luogo ficuata ; fogget- 
ta à tremuoti, c da chi fondau. I4. $.10. > 

Fiume mandato dal Demonio, pejl malieKm. 
l.I}.$. 19.27. 

Fiume d'acqua viua , che procede dal Trono 
di Dk> ha } .$.1. che denota. ib.$. 19. 

Flagelli diuinid’vtilità. I.itf.$.29. 

Fondamenti dodeci nella celcfte Gerofblima, 
c che liano, e che alludino. l.32.$.i7.ornati 
di dodeci pretiofe gemme, ib.parag.25. 

Fonti, chea noi porgono l’acqua dal Ciclo 
fono tre l.aa.parag.ii. 

Fortezza oprau noll’huomo daH'Eucharif- 
tia. l4}.$4». 

Fortuna à chi arride , ogri’vn gl’applaude ,e 
come l.2.parag.52ifi chi.ima lett.itf. 

i. 17. 

Fragilità nofira. I.id.parag, 18. 

Francefeo Santo, che diceua de Sacerdoti.!, 
ao.parag.js. 

Frate nome ambito da gl'Angeli. l.i}. parag. 
}.vcdifRcNgiofo. 

Fnatedifefo . 

Frondi dell'albero della vita, vedi ledilo, &c. 

Frumento mo.'alizzato h7.parag.19. 

Frutti dell’albero della vita. 1.2!.$.}. prodot- 
ti nclf'vna ,« Taltra vita, ib.parag.i6. 

Fuga vtililfima. lj}.parag.37. 

Fumo cola qui s’intenda. T.io. parag. 11; 

Fumo ch-cfccdalla Maefià diuina ,che riem- 
pi il tempio, che fignifichi. hió.'parag.a}. 

Fuoco defeendente dal Cielo , che infèrifcal. 
a1.parag.25.c26. 

G 

Elofia. 1.}.$.$. 

Gerofolima fede dclFimperodelI'Anti- 
chrifto.hi4.parag.2S.detta città grande, fi 
diuiderà in tre parti.!, 17.$. 17.10. Vedi glo- 
ria.'iutcfa per Maria Vergine. 1. 22.$4i. 

Giacinto pietra, vedi Chrifolito, e Irzz. $.}$. 
fuo colore, c virtù, ib.di più forti, ib. 

S. Giacomo Apofiolo apparfo à Ramiro 
Rè drSpagna foura vncauàlld biaiico.l.6.$.7 

Gioachino Abbate errò nella Trinità .l.i.pa- 
rag.i9.fi ritrattò: ibid. fpieeò lApo «1 iffe. 
hi5.parag. 24. fa vna Profotii della Reli- 
gione AgoitinianaSCAGàC A ib. Aia mor- 
te. Ìb4<. 



Gior- 
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Giordano Santo Domenicano , che dica circa 
la practica con le fcmine.l.iS.$.}4. 

Giorno (lenifica la Gloria de Giufti.l.^i.4.)5 
Giouanni Santo perche nella vinone voltò il 
capo in dietro. 1.2.$.}2. 

Giouanni il Teologo tra Profeti, & Apof- 
toli.l.i7.r]i. eguale in dignità all'Ange- 
lo. 1.20. parag. 14. s'intcrpicta GKATIA 
l.aj.paragjj. 

GioDanni il Battifta perche cinto con zona di 
pelle à lombi. 1.2.parag.50. 

Giouanni Euangclifta ,.c Aie lodi. lett. 6.$.)0. 
Giudice che ama doni diuicn cieco nella., 
giuflitia. I4.parag.29. \ 

Giudice , e Tua venuta vicina, 1.2. purag4. 
Giudiccgiuflo verfbciafcuno. lett. 20. $. 3 }■ 
Giudice giuflo perche anco fi dica fànco. lett. 
»7.fS3. 

Giudieij di Dio infcruubili. lett. 16. 27. 

Giuflil.20.$.l. 

Giudkio vniuerfile quanto rigorofo. let. 7.J. 
' $2,33. 1. 19. i4.1.2i.$.3o.quanto tremen- 
do. 1.2i.porag.32. . 

Giudicio temerario quale, lettione I2.J. ìS. 
Giudicio vniuerfolc .Percheoisomigliatoad 
vna falce, lett. 1 s . J.22. e 50. 

Giudicio diuino come farà. lett. 4. parag. 9. 
c7t 

Giumcntoranlacoda di Pauone cercato da 
vn hlofbfo nel mercato d‘Atcne.l.].$.2S. 
Giuramento di Dio verace , deU'huomo fal- 
• lacc.l.ii.parag.2t. 

Gwrar nudo, c giurar vcllito,che fia.l.ii.$.i9 
Giurar come fi polla l.i t.J. 29. Dio , Angeli , 
e Santi giuromo. ib. 

Giurifdittione Pontificia triplicata. l40.$.i i. 
Ciufli delineati per augelli. I.20.J.M. 

Ciulli temono l.zo.$. 34. bora regnano,e re- 
gnaranno ancora, l.ai. parag. 13. perche fi 
dicono morti, l.ai.parag.31. i«. Vedi San- 
ti, vedi Beau. 

Giuflitia diuina allongata , ma rigorofal.19. 
parag42. 

Gloria,& GrafiaJji.paragJ3. 

Gloria beata fiia.prerogatmaJ.2.parag.45.di 
due forti.l.»i.parag44. 

Gloria de Sami.l.22.44.delcende dal Cielo.ib. 
.• fi chiama Gerufalcmme ib.qucftonome,che 
fi: interpreti ib.vien detta nona ib.perche fi 
chiama rpora,il>.à che alluda. ib.$.5, detta... 
Tabernacolo di Dio. ib. fua bellezza , ric- 
chc2za,ib.5.i3 Jlu delineatione. ibid. il fuo 
muro èChrifto.ib. §. 14. hà dodeci porte , 
che s'intpda fignificato.ib.J. 1 5 . hà dodeci 
Angeli, ib. perche hà tre porte per ogn’vna 
delle quattro facciate.l.2J. 4. 16. fituata in 
quadro, che denoti ib.parag.is.quaaca mi- 
Upof . Ci/r/, Del V . iorw^B . 


{lira fia la lu.ib. vgi^i per tutto, ibid: A3 
quattro lati,che lignificano ib. parag. 19. il 
fuo muro di quanta miAira.l.22 .parag. 21. 
Tuo compuco.ib.parag.23 . 

Gloria fi darà all’Angelo , ed all' huomo ref- 
pcAiuà à loro menti.Ltz. parag. 2 1. Cittì 
fabcicata d'oro fimile al vetro limpidilE- 
mo.ib.$.24.hà il muro di Diafpro. ib. chi v* 
entrerà, e nò.ib j.24. li Tuoi fondamenti or- 
nati di dodeci pietre pcetiofi;.ib.fas Jià do- 
deci porte, & aghi porta era vna margari- 
ta.ib.$.3l.la piazza era d'oro, ib. 

Gog,eMagog,che popoli fiaao.lett.21. 4.19.' 
profetaci dalle SibillcJb.doue habitanoab. 
4.20.faguacidell'Ancichriflo.ib.ruo Re fari 
il pelfima tra dicci mcncouati. ib. cali nomi 
come vengano imcrprecaci.ib.4a2. cafa del 
Demònio in loroib. chi fu Magog. ib.4.ai. 
GogPcencipediHieropoli. ih. - 

Gola, c fua natura, 1.17.4.24. , 

Grandi,e piccoli giudicar fi deuono.l.2l.4.}0. 

Grandine grolTa come vn talento.lett. 1 7.^.2 1. 
come Cgcnera.l.i7.4.38,à chi s’appropria, 
ib.dondc fi cauli, edouc fi faccia, ib. 

Oi'acia diuina. 1.22.4.6.fignificata nella nùfii- 
rad'oro.ib.4.is.' 

guerra nel cielo, trà S. Michele , e I.ucifiu’O, 
che alluda. I.ii.parag.io. 

Guerracon Antichriflo mofiali da diuerfeJ 
gentU.14.4.33. ' 

H. 

H Ebrei fi conucrtiranno alla fadeainitr 
do.l.14.4.34. 

Herbigrada herba à che ferua, vedi Goccino, 
ò Porpora . 

Hcrefia di Marcionc,Ebione,e Cherinto.letc. 
ii.parag.19. 

Herefia di V igilantio, e Caluino fopra l’ani- 
me doppo la morte. 1.7.5. 3 S. 

Herefia fimile alla rana.l. 1 7.4. 1 1 .deriua dall’ 
inferno' Rane tré addaccate alle tre fette , 
che dà Lutero fi diramarono, ib. 

Hcrcfie principali della fetta di l^omecto 
1.7.4.32. 

Herctici detti Syietm rrr«tM.I.9.4.2afuaidog- 
mi ofeuriJb. /.ai.chiaraati Afcenf0.ib.4jtl!, 
Heretici,che hanno fcricto fopra l’ApocalilTc. 
l.I.parag.2S. , 

Herctici molte fcttc.l.al.parag. A. 

Hicrapoli città de gl’AOirii. vedi Gog . 
Hildcgradc Santa quale hebbe lafciwza ió- 
fufa , che intele delle fette Trombe dell’ 
Apocalifle. l.p.parag.p. 

Hippocrifia. 1.14.4.22. 

Hippocrici fimboleggiati nel Cauallo palli- 
do, e perche. 1.7.parag.3j^ 

Horc canoniche perche iafUcuicc.Lii4.£. ' 

A a 2 Hu- 
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Hiuiuma natura esaltata per k fpccic £u- 
chariAkhc. I. z}. $. u- 

Huiqaaità di ChriAo in qu;U parola erprefla. 
1 ^ 0 .$. 2 $. 

Humiiiarfi per amor di Dio è l'ifteiTo, che co- 
ronarli. I.5.parag.4i. 

Humiicà inalza. 1. ao. parag. z/, J. z}. pa^ag. 
ai. 

Huomo perfètto deue cScr cinto nel pettq 
' confarciad’oroJj.parag.50. 
Huomaquanco inftabile.i.a.parag.5z. 
Huomo giullo deue ftar Tempre fra trauagli, 
egoderne 1. 5. parag. ao. c benché pouerp 
deueftimarfi ricco, ib. 

Huomo conlìderato in due ftati.l.4. parag. 
X9- 

Huomo veduto da S. Giouanni al cap.i.deli’ 

. Apocali^,edaDanielcalcap. 10. come 
liano limili, & in che diilìmili. 1. 2. parag. 
]o.linoal}0. 

UuODia mutabile. 1. 10. parag. 19. fi fa mao> 

. 1 fiieco per l'Euchari Aia. l.z } .parag.) . 
Huorno giufto è Chiefa . 1. a. parag. 4;. come 
deucriipleadere.ib. non deue llar férmo. 
if>4>arag4.). 

Huomini perche ridicono Dei.l.i$.par.ig.i. 
Huixnini tanti hanno da afeender al Cielo 
quanti Angeli rubelli ne difccrcro. I. zz, /. 
az. 

I. 

1 A‘vnùdcio.nomidiDio.I.io.'.iS. I 
Idioma nel qual fii Icritta TApoc'aliic f 
vedi ApocalilTe . 

Idiomi tre fopra la Croce ,chealIudino. l.to. 
§.ii. 

Idolatria cauTa della deftruttion di Roma_>. 

I.IS.5.3. 

lezabcl le figura b Sinagoga Hcbrea , Ictt. 3 . 
f.1». 

Jmpcnitente.l.il.’.ll.ed.t). parag.)6. ' 
IncarnationediChrilfo ih qual parola efpref. 

fa.vcdiHumanitàdiChrino . 

Incubo , e Aiccubo. l.i4.parag.zo. 

Infedeli pieni di beni temporali, l.i 3. /.36. 
inferno lotto nome di bgo longo, largo,alto, 
e profondo, l.i 5. 4.)4. lue pene. 1. 10. jf. 43. 
poftocon la morte , ni flagnia» ijmr , che.a 
fignilichi. l.zl.$.3Z. 

Inganno 1.14.4.7. 

Ingratitudine humana. 1.14. f.l 3 . 

Inimici denonTi amare. I.ip.if 4.1. 

Innocenza eaufata daU’EuchariAia alTkuo- 
mo per buoni coftumi. 1.23./. IO. 
Intenuonecattiua tutta vn'opcra buona diT- 
truggc.l 4 .r. 3 y. 

Inftabilitàdeirbuomo. la..parag.]z. 


Inuentore d'adacquar il vino , vedi Vino 
adacquato . 

Inuidia proprio carattere del Demonio. I.17. 
4. 22. di quanti mali ila cagione, iett.9, pa- 
rag. iS. 

Inuidiofo , e/iio connaturale. I.17.ÌM. 
luuito diurno, l.z). parag. IS. 
lolla doueoccifo. L17.parag.16. 

Ira, e Tuoi effetti. 1. 17.pacag4). 

Ira di Dio ripofta in vaE d’oro, lett.id.parag. 

zS. 

Iride come fi formi. !.$.$. 1 3 ■ 

Ifraeliti > che rinontioroo la terra promefla. h 

ii.f. 47 

L 

L Acrime di due forti . lett. za. parag. jz. 
come faranno afeiugate da Dio Ib. ama- 
rc,e dolci Ib. parag. 42. limboleggiate nel- 
k perle Ib. parag. 43. Aia grand'eÉScaeia 
Ib. parag. 44-rubbaaa il Faradifo Ib.quan- 
to pretiofe à Dio 1. S. parag. 40. 

Ladro fopra vn patibolo A fàlua ,e Saul fb- 
pra vn trono A danna . kttione 16. pa- 
rag. z6. , . 

Ladro A come viene all'iinprouifo’,cosi Dio,e 
perche. 1. 17. parag. 14. 

Laodicea Città doue Atuata . 1. 4. y.it. 
LareranenfeBiAlica prima di tutte le chiefe 
delMondol. 18. |»rag. 19. 

Lati quattro ne quali è polla la Celefle Ger*- 

folima,che vogliano accennare lutz.parag. 
ip.vediGloria , 

Legge di Maometto , vedi Maometto . 

Legno della viu Agura U beatitudine . 1. 3. 
parag. 6. anco TEucharilta 1. i. parag. 24. 
Ncllibrodclla vita come s'intenda TeKT- 
ui fcritti li nomi 1. 4. parag. 9. 

Legno imputribile , fit odorofp . 1. 19. pa- 
Mg- «4- 

Legno della vita . I.23. parag. 3. Aia radice 
Ib. Aioi rami Aiefrondi .Suoi frutti, Agura 
dcll'EuchariAia Ib. parag. 4. 

Leone , c Au proprietà 1. 1 3- parag. 19. e 14. 
parag. 6. 

Leuiathan . Legge Demomo . 1. 10. /. 14. 
Leniti affomigliati all’Auorio antico . 1. 19- 

4. 16. 

Libri aperti quali Aano.l. ZI. parag, 30. Og" 
vno haurà il Aio libro à parte Ib. chefiiv 
tenda per altro libro aperto Ib. e J. 35- 
Libro della vita , chi l'hà , l.ai. parag. 36. 
qual è, di chi Ib. & il libro delb morte di 
chic Ib.nellibrodella vita come s'intenda 

I eAcrui deferitti li nomi . 1. 4- parag. 9. 
Libro della legge dolce , & amaro. 1. it. 

parag. 
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parag. i«. 

Libro coirli Tette /igilli , chefì9.1.6- parag. 
2. 3.4. comes’intciK(ac8cr fcritto deano, 
c fuori Ib. parag. 6. Chiufo li moralizza ib, 
parag. u. 

Linguaggio , vedi Idioma . 

Locullc limili à caualli fauadrooati . 1 . 10. 
parag. 14. Aia moliruofità , chccofaioA- 
Duano Ib. parag. 15. proprietà delia locuf- 
talb. parag. 16.17. o> forme varie Ib. 19. 
20. ai.Nou hanno Re Ib.parag. la. Atnon 
metaforico che il Demonio Ib. 

Lontano ò di lontano ,come fi fpieghi . 1 . 19, 
parag. 39. 

Loth elee di Sodoma . 1 . 19. parag.4. 

Lucerna del Paradifo, chi e 1 . 22. parag. 44. 

Lucifero vedi Demonio . 

Lucifero con quanti nomi s'appelli . 1 . 1 3 • pa- 

. rag. ai.pcricguiula Donna,cioclaCluefa 
ib.parag.24. 

Lufluriofi , fuo fine , à ;bc paragonati . 1 . 17- 
parag. 27 . 

Lutero , e Aia herefia circa il timor feruile ve- 
di Timor fcruile. 

Lutero-, c Aia herc&a, che tutti gl'huomini 
fiano Sacerdoti . J. ai. /. 16. 


M 


M Achabei.l.i5.J.25. 


Maddalena pofta à piedi di ChriAo , 
che lignifichi . L I5.$.47. 

M»cddon Città doue fituau .lett. 17.$. 16.. 
lua etimologia, che s'interpreti . ibid. 

Magog,chi Al l.ai.f.ii.douchabitò. ib. 

Malachia Santo Velcouo Ardicenfe profitti- 
zòdiRoma. I.is,$.7. 

Mammelle due, che lignifichino. 1.2. S.ai. 

Maometto Aia origine , fetta , & incremento 
I.7.$.i4, fino 32 . per quanto durare. 1 . zi .$. 
6. pullulata quella fetta pare , che quelle^ 
de molti hcretici fiano Aianite. ib. Termi- 
nata tal fetta nafecranno nuQue here- 
fie.ibid.martiri molti fono tal fetta morti . 
ib.s’efiinguerà.ib. cccitarà Gog,& Magog. 
ib.$.7. Aia legge belliale, e carnale, ib. $.6. 
profetizata da S. Gio; ib.parag. t. và man- 
cando di giorno in giorno. ib.9.10. 

Marc, e Aia moralità. lctt.5.<. 19. e 20. lett.9. 

L IS- 

Marc di vetro millocQl fuoco , che lignifichi 
I.i6.f 14.15. IS. 

Mare figniiica il Mondo, Vedi Mondo , 

Mtrt Um mn eli, vedi Ciclo nuooio . 

Margariu.cioà perla 

Maria Vergine mtcrprecaca perula Donna ve- 


Aita di Sole , mi Aicamente può valere , ma' 
non litteralmcntc . Icttione i]. parag. 
12. 

Maria Vergine oue nata , 1 . 22. parag. 41. fi- 
gurata per la Gcrofolima veduta da San 
Giouanni Ib.pcrche fi dice dilccla dal Cie- 
lo. ib. fua concettione ammiranda, ib. 

Martiri l.i5.$.l.e 1445. 

Martiri poAi à federesù Troai deAioati. l.ai.' 
$.12. che fiano. ib non vccifi tutti in Roma. 
1 . 19 $. 31 . 

Matrimonio, e fuoi cActti , vedi Croce fpolà 
di ChriAo , 

Medici dell'anime,vedi Confcllbre . 

Mclampo medico, vedi vino adacquato . 

Mplftcthonecapo de Sacramentari) , dal qua- 
le Zuinglio, e Calumo. 1.174.1 1. 

Memoria di Dio. I.S9.$.25. 

Mcnzogqa,vcdi Bugia,c ne dubbi) lettera M. 

Mereanti principi quando furono , e quan- 
do faranno. I.iq.fàt. chi furono negotiaa- 
ti.ib./.i 9 . 

Mercantia perche intvaprelh da Ptenclpl. t.' 

i 9 .$. 29 C 3 o. 

Meretrice delcritta. l.l t.parag. 12. 

MeAc arida,chc fi).l.i5./.20. 

Meumorfofi di Roma.l.i9.^‘.j7. 

Mille anni fpatio nel quale À J^ato ifl^- 
monio quanto tempo accenni. •. 

MiaiAride.Prcncipi quando fcarfi, e Quando 
prodighi. 1.17. f. 30 , 

MiniAro del Vangelo come deue eficr.lotr. 
7f<St- 

Mirarolidcll'AntichriAo.Li4.9'.29. 

Mifcricordia in Dio quanto grande, lett. 
*•«$• 

Lcfettcoperc della Mifcricordia Ipiegate^ 
nelle fette pciicioni del Vst» 
e fegue . 

Mi Aerium motto, che portaua la'raeretrice., 
in fronte , che inferifca . 1. il. $. 17. 

Mifura di quante forti .1. 12. $.22. vedi ca- 
lamo . 

Mifurad’oropermifurarla celcAe Gerofoli- 
ma . lett. 22.$. IS. fua forma ib. che figu- 
ra ib. 

Mifurar il Tempio non l'Atrio , che denoti . 
j. 12.8. 

Mitra Pontificia . Vedi Camauro . 

Monarchie quattro defignate in quattroCà- 
ualli . 1. 7. $. 3. c feguenti , e $. ij. 

Mondo tutto illu Arato dal Vangelo . lett. 2. 

$•35. 

Mondo.corrotto l.i2.$. 35. prefo per il Mare 
1.21. $31. 

Monti di Roma.l.|g./.i9. 

Montccau.ilioin Roma, perche coA detto. 

lett. 
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Monte che hgnifichi , 1. 9. /. 14. 
Mormoraiionc riprefa 1. ij.». 31. 
Mormorator è iìmile alla rana. 1. 17. < . t i. 
Morte!, i).^. 4P. 1. itf. i. it. Vedi Breuità 
del viuer humano . 

Morte feconda ,cheiìa.I.3.f. ii.l. 21.3.24. 
Morte del Redentore . Vedi Paffionc . 

Morte di due forti . 1. ai. ìT. 14. 

Morte , e rinlèrno pofti nel Bagno del fuoco , 
che accenni . 1. 1 1 . S. 32. 

Morti , che muoiono in Dio fono beati 1. 1;. 
S. 12. 13. 

Morti , che diede il mare , quali entro lui 
rocebiudeua , chi lìano . 1. 21. 3. 31. 

Morti ft» Dornào, c morti <■ Dcmóit, che diffe- 
renza tri quello dire . 1. 1 J. i. mor- 

rm'come lì piglia. 1. 15 . ìT. 144 

MB >Mca(».l. 15.parag.1y. perche 
tpnnUlarumftquiauwimos ib. parag. 16. 
Mosè , difobediente . 1. 17. parag. 30. 

Aluro della CclefteGerolòlim3,chemiAira 
. bàl.a2.parag.ai.fuocompucQ.1.22. pa- 
rag. aj. 

N 

N Atura humana fopra gl'Angeli 1. 20. 
$.98. 

Naue del Rè di Tiro pretìofa . 1. ip. /; 17. 
Naui , che figurino. 1. p. $.id. 

Nicola Diacono accufato à gl'Apnftolì di ge- 
lolìa , che facelfe . 1. 3. $. 5. Fu Velcouo de 
Samaritani. 1.3. $.5. 

Nìcolaici ,chi fodero ,c loro origine 1. j.f. 4. 

e y. e nomi diuerfi . 

Noè,l.i2./.3$. 

Nome dell’Agnello ferino nella fronte di 
144000. huomini , che lignifichi . 1. 15. $. 2. 
Nome ineffabile di Dio . 1. 17. /. 36. 

Nome del peccatore.!. is./.25.2«.e27, 
Nomedi Dio è Ojafuit ,& eft . 1. 18. ^.15. 
e 17. 

Nomi diuerfi co' quali fi chiamarà PAnti- 
chrillo.l. 14.3. ip. 

Nomi quattro dati à Cbriilo Signor Nollro . 
1. 20. parag. 7. 

Nome lignifica la pena de reprobi 1. 11. pa- 
rag- 9$. 

Nozze , che figurano . 1. 20. parag. i8. pa- 
rag. 22., 

O 

O Cchi di fuoco lignificano li doni dello 
Spirito Santo . 1. 2. parag. 14. 

Occifbrc verrà occifo . 1. 17. parag. 4. 
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Olimpo Abbate habitaua nell'eftate invna 
cella angufia , c perche .1.7. parag. $ 4. 
Oliueto monte .1. 14. parag. 33. 

Opera buona , che non dura fino al fine con 
la total perlcueranza è come le non foffe 
fiata mai opera buona . 1. 6. parag. 33. 
OpttaiUnrumfiqmattwriUot , dr atitpriueiiM 
come s'intenda . 1. 1 5 . parag. $ t . 

Operationi buone,chccaufano . lcn.iy.pa-< 

• rag.)». 

Opere proprie . 1. 15 . parag. $1. 

Opere buone .1. 21. parag. 38. non fi poflbno 
cominciare ne finire lenza la diuina gratti 
1.23.par.ig. 23. 

Orationc è chiamata incenfo , & odore,e per- 
che 1. 6. parag. 31. Doue fono l'Orationi de 
Santi , c le voci de Giufii , iui è il Tem- 
pio , e l'altare 1. 7. parag. 41. 
OrationepiacequaCpiiiàDio , chclafua.. 
decantata gloria . 1. 9. parag. 3. non fi de- 
ue ceffar di farla ib. fua vtìlicà ib. 

Orationc perche non gioua , e à chi 1. 1 1. pa- 
rag. 35- 

Ordine di Sant'AGOSTI NO quando 
fondatol. ly. parag. id. ampliatoda Pon- 
tefici di molte congregationi fparlc vnitcli 
ib. parag. 27. li SCALZI EREMI- 
TANI doue principiorono ib. parag. 3 1- 
Sefianouo ordine ib. perche ladutitmlU- 
busnigrifib. parag. 32. cinti di Zona cioè 
fafeia larga coriacea ib. parag. 33- QuelP 
dilatorono ib. parag. 34. fempre più famo- 
fi. ib.$.3$. Martìri de Scalzi ib.$. 36. frut- 
ti per le prcdicationi fatti da quelli fcalzi 
ib.$. 37. Molti Venerabili in Santità Scalzi 
ib. $. 3p. Corroborati da molte auttorità 
deferittori ib. $. 41. 42. Vedi Gioachino 
Santo . 

Oro di due forti , e quale . 1. 4. $. 3 1. 

Oro , chcalluda . 1. 2S. f. 24. vedi Gloria . . 
Oflcruanza de diuìni precetti . lettione 15.$. 
4». 

Ofiìnato peccatore . 1. 19. $. 43. 1. ao. f. 32. 1. 
13.J. 13. 

Oftinati mancano di tempo per abbracciar 
laféde.l. II./. IO. 

Otìo genera penuria , fiitica abondanzi L IX 

« la- 

Otiofi riprefi 1. 1 r. $. J 3 , e I- 1 3 . $- 39- 


. . P 

P Ace.l. 13. Si 34,CaufatadalÌ’Eucharif- 
tìa.l.23.$- 6 . 

Paradìfo terrore . 1. 12. /. 34- 

Parola Taqttm, & qaaft > che fignifiebi nella 

Sacra 


wi.t. 
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5»cra Scrittura . 1 . 6 . ^.z 7 . 

Parola di Dio , come fi confumai vedi alli 
dubbi) lettera F. 

Parola minima efiamioata dal giudice diurno 

Parola di Dio, aflbmigliata al fuocoddeen- 
dente dal Cielo L at.C.ad. 

Pafiioae ,e mortcdcl Redentore in che li fi' 
gura 1.20. Cat. 

Pallione di Chrillo Aipera il Demonio . L aXi. 

ili. ». 

Pater noller rpiegato per li fette occhi dcll'- 
lAgnello l.O.j. 14. e fegue li fette peccati 
.mortali c^Hifi per le fette pctitioni del 
Pater nofler . 

Patienzavedi Toleranza . 

Patint» , che colà fia , dt in qual luogo finta- 
to La,5-ifi, 

S.Paolo Apoltolo termina lefue lettere , ec- 
cetto quello ad (teiraot con queAe parole.j 
- Crttia &c. /. at, , 

P.*zaia da che fi generi 1. 

Peccati airiua no al Cielo , come . L lii, 5^ 

Peccatore con quelle armi , e con quelle co- 
fc, con le quali oficnde Dio , vicn punito 
Lz-parag.i^ 

Posatore calligatoivedi vino dell'ira di Dio. 

Peccatore arrichito . L ifi, parag. iS, patien- 
tato da Dio ,1. 17. parag. 32. alfomigliato 
allagrandine ib. parag. 38. come finomioa 
■ 1. parag.'^ pare proffcrato , ibid. 
parag. 30. vcllito pompofo,vcdi nelli dub- 
bi) alla lettera P.^rdo peccatore 1. lo.pa- 
rag- lOiOllinato.cfuofinel.ip. parag.43. 
l. aoj parag. la.l. 21. parag. li, perche po- 
llo. IbttoilTorchio . Vedi Torchio. Stfà 
Topults fili, per la penitenza . Icct. i2_. pa- 
rag. I. 

Peccatori confolati.. 1. 2t. parag. ao. abon- 
danti nel Mondo perche L 22. parag. 4^ 

Peccatori mercanti .- 1. 19. parag. 34. fi perdo- 
no perche vogliono . L IO. parag. Lcg. 
perche vcflili di color roflb . L li, parag. 
il.nonfonooccultià Dio , 1, 4. p.irag. 2. 
viuehdo nel peccato fono fri tenebre . fTTi 
parag. tf. 

Pene del Purgatorio . L ih. parag. 3. 

Pene temporali , cfempitcrnc date à Babilo- 
nial. ig.iyag. »d.c 17. 

Penitente difierìicc dall'impenitente come L 
h). parag. ifi. 

Penitenza . L n . parag. 47. e 1. la. parag. il 

Penitenza procrafiinata quanto daimoM L i, 
parag. 2h, ^21, 

Penitenza preda qual vtile apporti .1. 3. pa- 
rag. no.T fi conofee nel Mondo . let. za. 

parag. 41; 


Penfieri cattiui pmkibici nel nuotto Telta^ 
mento 1. 1. parag 49. 

Pcntapoli ouefodeL 10. parag. j. 

Perfettione di viuercL li, parag. italo. 
Perfettione perduu reca piu grane cailigo leti 
3. parag. 23^ 

Pergamo Città da chilabricata . lett. ]. pa- 
rag. 12. 

Perla vedi Margarita . 

Perle fimbolo delle lacrime ; vedi lacrime i 
Perfecutioni amare fono vtili 1. g.. parag. 24. 
Pcrfonc della T riadc Sacra efpreflc roniveF^ 
bo I*w , (J- i/J . i, IZ; parag. 

Pede vedi ^diro . 

Piaga per ilrouefeiar la fiala dia l’Angelo fo- 
pra , che fi forma , Se in che parte del cor- 
po L 12, parag. t. 

Piaghe fette nouitfime , che cofa alludino let. 
Ih. parag. 3. & fi pedono dire fette tenu- 
tiomib. parag. j. 

Piedi fimiliail'oricalco, che dinotino . lett. . 
2.parag.2v 

Pietra molare gettata da va Angelo nel marci 
che lignifica. I.io.paragjh. 

Pietee prctiolc dodici applicate vnaqiervoa. 

alli dodcci ApoAoli. I.a2.parag.34. 

S.Pietro vuole rcftringcr l'ampia giurhdittioi 
ne delle Chiaui. lett. 17. parag..jL verace’ 
Pietro, e bugiardo quando . Icttione j$.. 
parag.)3. 

Podere , tua etimologia ,e che figtiifica . I.2- 
para.io. 

Policratc TirannodiSamo.L a2.parag. 30.1 
Pompe mondane di vetro D ig. parag. 17. 
Pontefice Romano pigliando il polfefso dell 
Ponteficato vfa cauallo bianco, c perche. 
l,7.parag.I. 

Pontefice vltimo come fi chiamarà.l. It-Sz- 
Porpora da chi hebbe l'vfo. h it. parag. 1 5 
Porpora, e Coccino didércnti colori. Ictt.'it.’ 
{lorag^ 

Porta della cclede Gcrofolima è Chrido, vedh 
Chrido . 

Porte dodcci nella Gloria. I.22. parag. 5. per- 
che tre per ogni quadro , c lato. ib. parag. 

16. perche fatte di perle, ib.parag 44 > 

Poteda de Sacerdoti I. 21. par.tg. li. 

Potedà delle chiaui di San Pietro . Icttione 

17. parag.U L _p 

Pouertà fuggita, dt i ricchi corteggiati La. 

parag. ^ 

Pozzo dell abifso, che denoti, l.io.parag.) . 
Prattica cattiua, vedi compagnia . 

Prattica di Donne redi Donna , 

Prededinati prciialfi dal Dcmonio.let.ii.pa- 
rag.30.. 

Prededumione J. 21. parag. 3hJ. aa. f. 4. . 

■ Predi- 
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Predicanone L22^Mrag. 14. 

Predicatore deue bauer collaiaea , e purità 1 . 
2.^.i7. deue efser’vn Angelo ne coftumi,rc 
vuol far frutto L £. parag. (L deue hauer 
le voci^l’operc L parag.35.L 20.pa- 

Predicatori intefi per Rè della terra L 22. pa- 
rag. éo^dcuon elTer folgori , voci, c tuoni . 
Li^ parag. is. figurati nè Vecchi , e per- 
che ib.figu rati pure nelle fettcTrombc , c 
perche I. 51. parag. 7^ loro oflìcio perche.» 
rapprercncato con fette Angeli, ne più, nè 
meno ih. parag. t. Simboleggiati nelle Na- 
ui ih. Ne Cocchi) ib. parag. 12, fono Ange- 
li L2x parag. 20.1oro officio L 1 l parag. g. 
L U^parag. 

Predicatori, e loro qualità L 1 5 . parag. g. a 
chi afiomigliatil. 16. ^.22. perche dcuono 
cficre milticamencc vediti di lino Moodo,t 
di fafeia d’oro cinti al petto, ib. parag. 14. 

Frencipi mercanti, vedi Mercanti , c Mercan- 
tia. 

Pr-'lati dcuono riguardar ChriAo come fpec- 
chio parag. a„ 

Prelati Maggiori fono Sole 1 - ^ parag. ad. fi- 
gurati nelle naui , e ne Cocchi) L $. parag. 
16 . 12 , 

Prefente è Dio da per tutto L ip, J. ^ 

Prelénza di Chrillo Giudice, terribile L 21. 
fcia, 

Primitiedi Chrillo fono li Vergini!. 15.$, fi. 

Profeti fpediti à popoli 1 . 2, .l. jo. 

Profetia , che cou ha I.i5.<.a6. 

Prouidenza diuina 1 . 13 .v. 3 fi. 

Purgatorio L ifi. f, 12» 


della bedia , e del Pfeudoprofèta , figni-' 
ficano grEretici , & 1. Demonij lcttioiie.> 1 
17. /. g, p^chc in forma di raneib.f, 

10. rana fignifica r crefia ib, 4 . ix.vcdi He- 
rciia . Raiu denota anco il Mormoratore 
lb.5,ii. 

Rationale d’Aron come compodo 1 . afi. 
Rè della terra t'incendano anco li GiuAi let. 

aa./..ì2. 

Rè fette lignificati per li fette capi delle Bcdie . 

chi rapprcfcntinol. ig.<. 20. 

Regolar difcfoL n,*. 19.40. 41. 

Regno del Duca di Mofcouial. a, /. ^ del 
Gran Cam. L 2. f. 7. del Gran Turco ib. 
£, 8 . de Perfiani ib. f . 2. 

Regno gloriofo di Chrido ìj. 

Regno deli'Ancichrido tutto tcnCbrMet. I 7 - 

S.j. 

Rcligiofo necefiario nella ChiclàdiDioL i}. 
/. 4 i. 

Religiofo fata vilipefo nel fin del Mondo, co- 
me nel principio delia Chiefa L lì. S. 36 . 
AlTomigliacoal 7 i/wb«w«j( . Ictt. 15 -pa- 
rag.iL 

Reliquie de martiri pode nella confecratione 
d'altari Lz,parag. 12, 

Reprobi podeduci dal Demonio lett. ^ pa- 
rag. 30. 

Reprobi L 15. parag. aj,lL 54. 1 . ifi. parag. 
a 3. 1.21. parag. 13. 

Reprobi molti , de quali s’apriranno più li- 
bri.vcdi Eletti . 

Refurrectione prima , e feconda qual fianol, 

1 1 . '. 7 -gL 32 .vcrfu 45 . 

Ricchezze vere quali fiano L 3 ■ parag. o.tcm - 
potali fanno l'huomo pouero non ricco. ], 


0 . 

Q Vadro politura , e fituationc della ce- 
ledcGerofolima , e perche in quadro 
I. II. f. 12 : vedi Gloria . 

Qualità del Predicatore 1 . li, f.p. 

Quattro lati nèquali è poda òcrofolima ce- 
lede , che infcrifeano L £ 1 . parag. ifl. vedi 
pcrGloria. 

Quattro animali, cloro moralità 1 . ju /. 12. 
Quattro Monarchie defignace io quattro ca- 
ualli . Vedi Monarchia . 

Quiete dell'animo doue fi ritroua. lett. li, 
iiiZ: 

R 

R Adici dell'albero della Vita, vedi Le- 
gno ,Acc. 

Rami dell'albero della vita , vedi Legno, &c. 
Rane , ch^ cfoono dalla bocca del Dragone , 


4 .parag.ì 3 . 

Ricchi ogn’vn li corteggia , poucri fuggiti 1 . 
2.parag.{2. ordinariamcoce fi dannano .L 
ig.parag.ap. 

Ricompcnia giuda 1 . ip, parag.fi. 

Ricco paragonato all'Euu-ace 1 . 10.parag.30. 

RigorOfa è più la giuditia di Dio più che fi 
ditferifee la pcnncnza. l.ip.;^». 

Romafignificacaperla gran £abiloniaJ.It. 
$.)i, ma non nel prefentedato , che è fono 
de Sommi Poncefici . ibidem parag. 7. 
fua dedruttione predetta da Ile fi bilie ibi£ 
parag. *. e 24. al fuo cadere cadcrà 
il Mondolb. parag.9,chiamata eterna Ib. 
parag. io. Ditlerente dalla prima , & viti- 
ma Roma è la prefente ib. parag. 11. per- 
che detta meretrice ib. parag. il» perche 
dicali circondata di porpora , & adoriuta 
d'oro ib. parag. 13. Caufa per la quale l'ara 
didrutu L 12: parag. J. 

Roma, e fua deuallatione 1 , ip, parag. s. Per- 
che 
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«beldiveSegiiia.Jbiilem. parag. Par- 
che non è Vcapua. ib. ricornarà all» uIo- 
f ia , ricchezze , fpleiKiore, D^nio , com’ 
era prima, ib. pang. lO. farà pianca da_< 
Mercanti, è perche. ib.£iti; Opulenza di 
Koma. ib. lari più punita nel fine del 
Mondo, che prima lettionc 19 pa rag. 25. 
perche (ara rouinau , e punita nel tempo 
iell’Antichrifto. ibidem, parag. 25. per tre 
caufe farà deftructa. ibidem, parag. ii,fua 
roetamorfiafi. ibidemj. afsomigliata ad 
vna pietrxmolare. ib.parag.^i, 

Komolo autor della Porpora . lettione i8. 
parag.^ 

Jloflb color.che accenni. I.tt. parag. 1». 
ilothmannocapod'AnabatiAi. Ict. 17. parag. 
-»tr 


Kuina l.i9.parag.37. 


S Acerdotal dignità. Lio.parag.i8. 

Sacerdote maggior dVn Angelo, lett, ao, 
parag.!*. 

Sacerdoti. I.ai.p.irag.tp. 

Sacerdoti crsertuttlU ChriAiani ,beAemmia 
di Lutero. l.n. parag. id. 

Sacerdoti perche cbumanA Luna , e Aella.L 
p. parag. 27. hanno le chiaui del Ci elo. let. 
laparagT. 

Sacra Scrittura lodau. let. i, parag. j.ienfi 
della Acfsa. ib. Aia dottrina paragonatà'al 
latte ,c perche IcM.parag.x l come fi deb- 
ba efporrc. let. i.parag.)).il fpiegarla con 
nuoue i]}oficióni e lodeuole. lett. L parag. 
3^. efpofitione nuoua come a'intende lett. 
i.paragi fpada à due tagli, lettione i, 
-parag.ag, 

Sacramenti fette fpiegati nelle fette voci del 
Salmo jifftTt* lettione 1 l parag.fi. 

Tuoi effecci. ib, parag,?. 

Sette Sacramenti fpiegati nelle fette petitioni 
del Vtttr ntliir 1. 6.parag.i7. e Ifcgue . 

Safiìro vedi &Airo . 

Salomone mercanteggiò, lett.i 9 ,parag. ;o. 
Sangue di ChriAo libera ai. parag. it,. verfi; 

.Santi intefi per Ciclo nuouo, etcrra nuoua., 
let, az. parag. 1, 

Santi non faranno folleuati àlla gloria fé 
prima lireprobi non faranno abiflati lett. 
19- j-4' VediGiuAi . 

Sardi Citta in che iuocofiniata lettione ^ 
téfot, Dtl T , l$ren^*^ 


Sardio , ò Sarda pietra , e Ai< VinC !. vf. 

& 11 . 

Sardonico pietra fuo colore , e virtù lettione 
a>. parag. lo.doue fi troua Ibidem in Ai> 
ma grandillima appo gli antichi Ibi- 
dem. 

Sataiufib , vedi Demonio . 

Saul perche vnco fenza là prelbiua de pareii- 
ti . lett. 16. ». 16. 

SCALZI AgoAim'an! , Vedi Ordine ^ 
SaiifAgoAino. ~ 

Sciti .c l'uà origine I. ai. <.1.1. 

Scommunica,'e fuocAetcò ,1.9.'S,]4. caufl„, 
di macello ib. J _ — 

Sedie vedute , eh e lignificano 1 . 1 .^ ao. 

Segnati delle Tribù , e loro morailtà lett. I. 

. . . 

Segni del Zodiaco figurati nelli &ucudeir-> 
EuchariAia , vedi Zodiaco . Figurati an- 
co nelle dodeci Tribù d'Iliraele Jet tionel. 
fù- 

Segno io. quanti modi fi piglia nell» Scrittu- 
ra Sacra 1 . jx 

Segno col quale furono fegnate <U Vh Ange- 
lo 144. mila perfonequal fofie. lett. Lpa- 
rag. IV, 

Serpe Aia proprietà L H.'f . 'to. 

Serui di Dio non refiahd olcuratìdillama- 
liti» d’.huomini pcruerli . lett. la. parag. 
12 ' , 

Sete dell’anima è in quattro modi, l.ja-i.io. 
ib.para g.4?.i.a?.parJti. i>, “T 

Setta de Nicolaiti piglio niumente il nome 
da Nicola Diaconodj .parag. j . 

Setta di Maometto quanto durarà . Vedi 
Maometto . 

Sette de molti Hcretici .Vedi Herctici . 

Sette Rè prefi per li fette capi della BeAia , 
che s'interpretano. l.i8.pjrag.?o. 

Sctticolle Città qual lìa. lettione .1 s. paragA. 
Vedi Roma . = — «— 

Silentio doue deuefi , efscrcitafrt . lettione^. 
paragA. 

Simolacri de Dei fatti di legno Thyinopcra 
che.I.i$.parag.i3. 

Sinagoga hebrea figurau In lezabèlle. lett. i, 

_ paragJA. 

Sion monte, che denoti 1 , 1 5 .parag.2; 

Smeraldo pietra , e Aie virA. lett.!.parag. 14. 
l.ia.paragj!. 

Smirna da chi fabricata, patria d'Homefo. L 
j.parag.l. 

Sodoma. Vedi Lqth, e Pentapoli . 

Sole , Luna , Stelle ofeuratit^e denotino.Iet-' 
tionep. parag.,25. 

Sole rifcaldarà gl’huomini ,che parerà Aioco 
Bb ■ lett. 


Spadlàdiieu^ , che Ca lett. t, para^. itt. 
. 640 - 

, Spirito Santo fignificato ne fiume , che pro- 
cede dal Trono di Dio , e dell'AenelJo let. 

. Sette Spiriti mandati Ibpra la terra , che li- 
gnifichino 6 ,f, li, e fegne . 

Spofa de Cantici fatta fimilc nelcolloall'- 
Auorio i. If. {. ^ 

Spofi fi dieono Confòrti , perche 1. io. ir.i’ , 
vedi Croce . 

'Sptdio , che lignifichi ì.zi.JT. |8, 
Sudio,chefiaLti.f.<a.. 

Suri del Mondo 1. it. - . 20. 

Stella matutina, che eofafia lettione ai. pa- 
ràg.aa. 

Stcllacademe dal Cielo che fia , lettione 9, 
f. ao. 

Stelle , che lignifichino Ictt. a. f . aj. 

Stelle fillc , che accennino lettione x j pa- 

■ 

SmtmM ponderato ne tempi . lettione 17. 
parag.)j. 

Superbi l.n.parag. 3 j . ripoeg. 1. ao. paragr. 

Superbia, l.lj.parag.js . e Li 7.parae. ad. lett. 

ai.parag.i}.l.i}.parag:a 1 . 

Sh per i afC E cc l cf i. iH i co aeuc rifieder in mez- 
aódefuddltiLtparag.19. fcandalofo di 
quantodannofia. l^.parag. 8. comedeue 
■■ guadagnar ranimòdefudditi. 1. 4. parag. 
a5 cLaa. parag.a5. deue efler tutt'occhi, 
c perche ].5.parag.a?. deu'cflèr pili amoto- 
^ *he ngorofo. M.pa rag.i j . 


t Abernacolo di Dio. Vedi Gloria. 

Talento mifura quale fia. lettione I7- 
parag.ai. 

Tartari da chi vengono, vedi Sciti. 

Tempio, e lùa riuercnza.LP- f.4..compara- 
tionc fr^ il tempio antico , e nuouo. lett. 5^ 
• parag.15. 

Tempio io cui fiederà l’Antichrifio quale fa> 
rà.l.i 4 .parag.a 6 : 

Tfempo lai. parag. iuta. perduto da otiofi , 
e ribattuto, ib.parag.i}. 

Tentationc, vedi piaghe lòtte, &c. 
Tcntationc continua l.i}.parag.X9v 
Teologali virth. vedi Virtii . 

Terra , e Cielo dillòrilcono# c come lettione 

t»-para|^. 
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Twapromclla Lai, parag. «.ehcfignifichi 
ib. 

Terra che lignifichi. I.9.parag. 1 1. 

Terremoto 1 . 1 7. /.IT. io. 

Terremoto horribilc L la. t. ij. 
Tcfoiopcrvn peccatore 1. la. \ at. 
Tcllamento vecchio voce prima lett. 5. pa- 
rag. 4.1, fi. 

Tcllamento vecchio prohibifee il peccato, il 
nUouo vieta ancora li penlicri ; letckuK j. 
/• 4 P. 

Tellia , che voglia dire L l.^. 11.^ 

Thyino legno aromatico, e fua etimologia , 
c natura L ii!i t u.; Di quello li ne fàceua- 
nolifimolacrideDei,c le cofede tempii 
Scc.ibaloue nafea ib. 

Tiatira Città, perche così foffeehiamauL li 

S.lfi. 

Timor di Dio lettione parag. 9. lettione 

It.f. IO. 

Timorgenerapenal. ao.C. la.di quante for- 
tiib. 

Timor feruile di due lòtti lettione 20. parag, 
. 35 - 

Timor dclWnlirno efler pece. mort. Lutero. 
1.20.5. u. 

Timoteo Vefeouo d'EfefoL i. <2. 

Tirannide di Traiano 1 . 4. f . i^. _ 

Tirannide dell’Antichrilìo quanto dutarà li 

44 i‘-} 2 . 

Tiuni atterrati Xx7.<j. io. 

Titolo de Rè Perfiani lettione 20. pang. 

11 ^ 

Titolqfopra fcrittoal libro dell’Apocaliflo 
hònorc di S. Gipuanni lettione x. parag. 
jo. 

Toleranza là apparir li giorni breuiati .lett. 

i4.parag.io. ,iY parag. 8.c48. 

Topazio pictraTìuo colore , c virth . lett. 22. 
parag. 5 r di d jc forti, ib. come chiamato 
daCreci, Hcbrci, Turchi, ib. 

Tonufso Moro. 1 . 1 5.parag.a«. 

Torchio à che alluda. K 20. parag. at. fpreme 
l'vua. lettione ao. parag. 41, Perche li pec- 
catori calcaci dal torchio dell'ira di Dio . 
ih. 

Trauagli amari, poi dolci . lettione 9, parag. 

a 4 - 

Trauagli, e Tuo godere lettione 22. parag. 
li. 

Triade figurata nelle porte della oelefte Ge- 
rofòlima.laa.parag.ifi. 

Tribolati fono figli di Dio. lettione 8 . parag. 
♦I. 4241 - 

Xribh che colafia ,c che lignifichi, lettione t. 
parag»}. 

• .Tcibh 
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Tribù dodeci, che fignificano . lettionc 
parag.^ 

Tribù d'iiraele , e loro fito.l.t.t, H. Rappre- 
icimuano il mondo tutto, ib.i.i?. 

Trinità Santiffima nelle tre Coronej 
vnite alla mitra de Sommi Pontefici l.ao.<. 
iL.Vcdi Camauro . 

Trono figurato perla Chielù 1 . it, per- 
che fi dice Magaan ibidem perche Candida* 
ibidem . 

Tuoni parlanti , che fignificano lett.ii.pa- 
rag. |. 

Turchfda chi oriundi , vedi Sciti . 


V JB. triplicato, che denoti lett. p. i, jo.l. 

ii-ij ii; 

Vangelo in manod'vn Angelo L M - f. Zi 
Vanità del Mondo deficntta dàSànt' Anto- 
nio di Padoual. lS. 1 . iZ; 

, V afi d’oro in mano dcUa meretrice , vedi ca- 
lice. 

Vau , Hcbrcopreló per tuttck particole ^t. 

ao.j. n -c ■ • 

Vedoua , vedi Anima vedoua . ' 

V eleni , c Tuoi antidoti L 11. i. i£. 

Veleno , vedi Zaffiro. 

Vendetta di Dio,trcmenda,e rpauentofa let. 
ao. S, tanto più grauc quanto di lunga- 

ta.l iz S. il. 

Vmimmintimbibimat , perche lett. U. pa- 
rag. 14 . 

Venti , che fignificano 1 . 4.$, I. 

Veracità di Dio , L il. S; il. 

V erga d’Amor , che fignifica . lett. i 4 . parag. 
la 

Vergini L li. $.4145- 4 d. 47- lett. pàrag. 
1. hanno voce di tuono, d’acque , e di ce- 
tre. ib.parag.}. cantano vn Cantico nuouo 
àchc alluda, ib.parag. 4; qual non fi può 
canute da altri perche, ib.ptng^f, perche 
comprati come primitic.ib.parag.6. feguo- 
no l’Agnello, ib.parag. coniéruarfi ver- 

gini. ib.§44. 

Verità diuinaièmpre immuubile. lett.4.<.ao. 
chi la predica riccuc trauagli , e dilgufti. 1. 
a.s'.si.vctli Fatica . 

Vefcoui chiamati Angeli, l.j.j.a. 

Verte ulare perche è chiamata Podere lett. 

1. parag. ^di chefiafimbolo.ib. 
Vertcnuzziale. VejitX^oaze. 
y crtimenti, che denotino . lettionc 17.parag. 

UpM.Diftif. iti P. . 
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Vetro che accenni. l.ia.C.r 4 . ^ 

Viatore, e Tempre in itactrdi merinreildttT 
iiAulu ■ . 

Vino adacquato, c Tue vtilità. 1 . y. parag. i 2 
chi ne forté l’inuentorc. ib. 

Vin dell’ira di Dio , mirto col vino puro 
non con acqua , perche, lettionc 15. parag, 
U. 

Virgilio canta Roma eterna , vedi Roma 
Virtù Cardinali figurate ne quattro lati &c.' 

Virtù Teologali figurati ne quattro rteflì lati 
della celcrte Gcrofolima lett. 21.$. afi. vedi 
Gloria . Le Tette virtù Tpiegate nelle lette 
petitioni del Pater norter. lett. 4 . t i 7 -«t-» 
Tegue . 

Vifionc vedi Giouanni Santo, lett. a. paray. 

11. 

Vifionc di Dio , l.»i. 4.44 
Vifione beatifica l.aa. f~ìl. 

Vifioni di Giouanni al primo delI’Apocalif- 
le , e di Daniele al 10. comè fiano concot*. 
di . L£.$,}0. e Tegue . 

Viu beata in quello Mondo lettionc ig.' 

f.ll. 

Vita pelfima l.ii.parag.}j . 

Vita della Grata , e della Gloria Icttione ali 
LU. 

In quella vita lì deue più attendere al piantoi 
che à piaceri. l.d.$,7 

Viti) capiuli in che figurati . Icttione 4, pa- 
rag.2, 

Vittoriolb anco piange. Icttione 19. parar. 

12 . 

Viuer n Domh$$ Ta morir poi n Domìao . lett.' 

Voce 3 ’acque molti , c voce di Tromba iiL. 
che differenti ,e che denotino; Icttione v 
parag. 14 . 

Voce di tuono,d’acque, e di eetre,che lìgnifi. 
caLl^ti, 

Voce vdita io GeroTolinu accennante la Tua 
dcrtruttione, I.i7.f lg. 

VoK prodigioTa, che auuiTarà il popolo fug^ 
gir di Roma nel fio del Mondo , lettione.» 

Voce di Dio chiama I cotpcuoli, Icttione in. 
J-jd. 

Voce di molte turbe 1 . a*. l 
V ccclli ; c Tuo ioilinto . Vedi Augelli . 

Vdone Vclcouorilaffato. Icttione 15. parag.^ 

Vgon Vittorino Ta humile confèllione lec.ai. 

f li. 

Vmbria produttrice de Santi .Icttione 11.' 
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Vrna che eaCt Sì l.ió.f.io. 

V^tà, die fi caua 4aU’Apociliflé , Vedi 
Apocalific . ■ ■ 

Vuefifpremono in duc^rme, letti acpa- 
rag^. 

Vue mature , che fijao kttionc 15 ,. pa^ 
xa«-3P. 
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E ^‘® * itJW’t^c'?'? 'fpj'*’' '" lemiclicrinif , chepianganadiqucfla mii drop- 

pura ^ A LISSE u diizrana j fQi confolo ppfò , chcanco ni (ai ho»i di cflerc I i Óampato- 

ri (troppuit»ndcX.ibn . Alla ndampitela proinctro • fc non totalmente corretta , ilche(limoim> 
poffibilc , a) meno non r.into fcorretta: e gii che io |i9 vn dolore inconfolabilc di umi errori tra fcor* 
li > bapbitu nel leggerli la bonia diaticctuofamentc compatirmi. E viui felice, 


ERRORI, 
della paf.4*. col.; 
Asolici p«stf>.<ol.i. 
Acbe pi|.}«.q«ts. 
Abemhe U didrufce p*f. 
af colpi.. 

Auaeolrrpaf.t lycoLi. 

Alt» p»{ 

Altro corso pif .tft. col I 
/(rr»4pas->fx‘ol.i. 
Aa^rtm io. ol. i. 

che ^ uopcraciur 
pag-MC <ol a 

Mf aro*, p, t } j .col. I 
^*r«/a pig 1 44. col. I 
Aia pagpiM-col.^ 
.X/ifaorpag.il. 

AU'boi pag.rl.cot. I. 
Amnrc pag ft.col.i. 

Beo rcaxeioenfe pi ap.coli 
witoalio pag. I( . col. X. 
jS>ri»4ripag pr.co! x, 

Àcce pag-44 col.a. 

Brattiafli pag af col > 

Coo traila p^|. 70. col.a. 
Cap.ai S pag.f4rCol.u 
Co^pag,toi.col.i. 
Cap.Spag a8.col 1. 

Come ulc del pag.4d.c0ha. 
CA>r#Ai pag S^oLa. 
Clirdraono pag. l|6.col.i. 
Citidtjlit pig 70. cola. 
D'Bondeuaoo pag.i 1 j.coLt 
palqualepag. iat.Col.i. 
Ì).crpag.tai col.a. 
OioMArato ^g.7. col l* 
pag.ioo.col.a. 
pifcifrarpig.i col.a. 
pimrr/?ppg 44. col.a. 
ptxi pag. ap col.a. 
p*mimm ùm pag |a.coI.i. 
p«*e^«4pag.la.col. 1. 
Élleote pag 70 col a. 

Ecco Tn dubw) pag.47.col.!. 
£, (ari pag.ti4.coLa. 

£ ftfttm pag tal. col. ». 
fxarcwMUo pjg.l4.col1. 
Eaono pag.jpxoL a. 

Facopag.pr col-l- 

Fromuuopag io7.col.f. 
Gienfenio pag. 1 00. col. I . 
Ciiidiceeflaminaràp.4p.c a 
GìooimI d^al So)ep4|.c.t. 
Giacbtoe pag. lo/.coL 1. 
Okidicarìa' pag. 105 col.a, 
JUitsm p»g. 67 col a. 
A«4erpag.i|. 

Ay'ipag.ir.col. 1. 
d/«Mipag.74.col.l. 
m c«/c«/4»m pag. ij. 
inetffxm pjg.ioo.eol.i. 
l•dararep tto.c^l a. 

Inutip pag 46. col. a. 
tetcea pag.g.coLi. 
^cop/f/4/w pag.aj.cola. 

pxf. ixt. 

rotóene pag.jf.col.i. 
hiiompag ifacol.i. 

Mag»Jf« Roma pa 1 a6xol a 
dice S. Ambrogio citato dal 
Làrano nel cap. | . quando 
Moti diHè fm ^ oel Efo- 
docoLfoo. let. B. diootÀ 
TDi l’cBer coaloftjBtialc 
fatte tre le dioine PerLo 
pedice S. Gioì CbrUoRc 
popag.ia4.cel.i. 


CORRETnONI. 
46o Anoi della 
Aftaliti 
Ah I cbp 

Abcfube buoaf 4dedrag' 
C» 

A tteiro 

Air 

Altro treoia 

4»érts!^ 

* < he è iq^ralìnq 

Odnxmmtrum 

Adtfrtm 

Aria 

Alt^t 

All'jiof 

Amore 

beqcborptsaiDeaM 

PnmaCo 

Brrpie/i 

anco 

Sittrtani 

Cineraria 

c.p.i,di5. 

Gioì 

P'p ». 

Como tale dal 
Chrift 

Delle qaa Ij devono 

Diffoodcoano 

Dilla qvalt 

Dicendo 

Dimorato 

Daptr/it 

Di (cifrar 

ì>tmtffi 

Ourr» 

DmA$liu* 

AlTeate 

^cco vo dobio . Come 

E*»erarl 

Or Ufttm tft 

tttrtutmm 

Sanno 

Fatto 

Vftmm 

Gianfenìo 

Giudice che cffamiparl 
Giovanni cooijncudalSolo 
Cioaeluno 
Giudieuna 
HmM 4M 
katti 
kit 
tféU 
t» aUfnl0 
tntiimm 
in Mcare 
loucolò 
Lettera 
iMaflttmtm 


l'octieM 

IvAoiq 

MigoatRoma 
dice $. Ambrogio cÌfigoda| 
DraooDclcap.j dell*Efo- 
do col. jpo. alb in. E. 

r odo Motè dtfft 0mi ti 
Btò Tetlcro cooioftaa* 
fiale dì tutte tre ir dittiot 
Perfooer ^iti dJet^ 
Gio: ChrifeRooo nef 
(gra.deTnoifaie, 


ERRORI 
Mefm/ndinrM pag.4f .cola 
inatto pag.4i col.f . 
W¥»'/pcg*If. col.a. 
fd"» pjg.iai.tola. 

Nella pag jicoI,i.‘ 

>Aa dir* t$li ftfttutfUt ft> 
ffit$ pag.iaj.col.1. 
neirinterprcfarf pag 4 coi 1 
peIl*Hebrco pag.ag .coi 1 . 
BfliMinolo pagar. col s. 
nel dWcrìqere pag. j 1. coti, 
non peolC pag.74. coLa. 
ora pag.a7.col.a. 
prinicramcnte qui è pag. 
l4.col.|. 

Petturbationi pag. 14 eoli. 
itdtitiut Jt/mp»i.ìt i.coLi 
Pootificii pag.ia7.coÌ.s. 
rià mai non pag.131. col a. 
Pernettipag 70.C0I a. 
PoBboo pag.l|.cola. 
paga pag l4.coM. 
IHe^catore pag »4.col. a. 
fttMttmu pag.lp. col.a. 
PoipoCtioec pag.aa.coLa. 
Prellopag to.coLi. 

Prona pag 4». col g. 


A/bba«/7i pag M.col.1. 
Ó’èBepcncroao pag. ii|. 
cola. 

«a.^fni rrnf pag. laj 
cola. 

Qui ) pàg.ap.coi. s. 
Qyeft'Mg7o.col.a. 

Qpi chtoCi pag 16. col. I. 

Mi/ywnni pag. 44, col.a. 
Keciifopag. i46.col.a. 
Rivolto pag lo.col. I. 
fleiìReraooopag 71 col.>. 
Serafino pag.a.coL^. 
Svdégurnii a| pag. 4. col.a. 
Sifttrdttu pag 7. col I. 
Spoglie pag. if. col.». 

Signor nono pag at.col. 1 • 
f'iouica pag.al.<^.i. 
fopridifi pag.3t.c0l.». 
faardo pag 40 coi». 
Srrninnr pag.po col. f* 
pag.73.coi.t. 

;t«jliipag 31. col I. 

Sarqo pag.idgxol.t. 

Scrive p»g t.ròl. ». 

Stdtà/ut pag.4». 

Segmtm*»i pag. 1 10^.». 
Seguirà pag. i 4^.coL». 
die onero Af pag. 73. col.l. 
utropig.3.coL». 
ftimolaii pag 47. col ». 

pag, I » I . col ». 
/ipafApag.i37.col.a. 

/xftr alt M« *mnm fmd tfl 
«•fmtutim fmtd ti SMtt 
, J». 

fmfitttmimr pa g. 1 3 3 .col 1 . 
Tergo poiché pag.»|. col». 
Tre alni bocht pag.74 col»' 
TtÙMmpti-fT col.l. 
Tt'g»aia pag 101, coli. 
^»»»empàg. i34.coJ.»« 
Trmerrrpag.gj.col 1. 

Viene pag.»4.coii. 
>Vigt«pag.iii.coL t. 
Vuotò a fo« pag. ji».col.i. 
Vtrhtm pag. t ig.col a. 
Vmmtmtr/ém^m ^ 1 33.C. » 
ythtptg. 134-Coli, 


CORRETTIONJ, 

Magairndaw 

Matteo 

Htgmttn 

HMmm 

Nelle 

St^ éit»tUiftptirt,/t4 

nel interpretare 

otlPHcbro 

nei Tmolq 

Delcriue 

noapofig 

era 

Primierainente^ 

Pertarbatiofti 
Ititi hf» 

PootiRcia 
Mai piò 
Perracuc 

Predicatore 

ttrftuamtt 

Spolitione 

Prpfq 

Proa* 

PU/m*/l$ 

Qiicfle fooq 

Qaia 

Quefti 

Perche qui duoli 
'>11 

Recuaò 
Riuoltò 
Refieraiuw 
Scranno 
Sufiegoenti »| 

$éUi4ttiì 
Spoglia 
Signor Doftro 
Inulta 
Sopra diffi 
guardo 

StHttMt 

Sò 

Sutii 

SaiBO^ 

Scriui 

Sidtbét 

St^utmxi 

Scuigail 

dt| OMttofi 

Libro 

ftcfuiati 

Ibufitt m fnt 

ftfu^tr Uirnm 

fuftrtitmttéurtitm fatdtjf 
MBtt rÀreaom • 

Terso poi, che 

Et io aitcì ioochi 

Trties 

Trigiau 

Terf# 

r««erti 

Viene 

Vqoiobfits 

puwn/empqf 
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